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INTRODUZIONE 


Battista  Guarini,  come  provano  le  lettere  e  i  documenti  a  noi 
pervenuti,  nutrì  un  esagerato  concetto  del  proprio  valore,  e  fu,  per 
conseguenza,  ambiziosissimo,  irrequieto,  ombroso,  e  non  mai  pago 
dei  favori  e  degli  onori  che  gli  largivano  i  principi  desiderosi  dei 
suoi  servigi  di  cortigiano  abile  e  ammirato.  Ebbe  inoltre  scarsa  capa- 
cità di  affetti,  e  si  mostrò  duro  e  ingiusto  anche  verso  i  suoi  figli, 
ai  quali  intentò,  per  cagion  di  denaro,  penose  liti  giudiziarie;  tanto 
duro,  che  non  pare  lo  commovesse  molto  in  profondo  neanche  la 
orrenda  tragedia  che  colpì  la  sua  casa  nel  1598,  quando  una  delle 
sue  figliuole,  moglie  del  conte  Ercole  Trotti,  fu  uccisa  dal  marito 
per  sospetto  di  adulterio,  connivente,  e  coadiuvante  nell'uccisione,  un 
fratello  di  lei! 

Per  un  uomo  così  fatto  che  potè  essere  la  poesia?  Ossequio  alla 
moda  cortigiana,  prova  di  raffinatezza  e  di  eleganza  voluta  dalla 
temperie  in  cui  viveva,  esercizio,  insomma,  e  non  vocazione  intima? 
Certo;  ma  anche  fu,  almeno  per  il  Pastor  Fido,  un'evasione  dalle 
cure  e  dai  rovelli  della  vita  pratica,  un  buon  rifugio  per  gli  ideali 
idillici  che  la  realtà  aveva  spezzato,  una  riva  d'approdo  dei  sogni 
piij  segreti  che  ancora  premevano  sul  cuore.  Non  per  nulla  egli 
scrisse  e  perfezionò  il  suo  capolavoro  fra  i  quaranta  e  i  cinquant'anni. 

II  Pastor  Fido,  «tragicommedia  pastorale»  iniziata  nel  1580, 
vide  la  luce  solo  nel  dicembre  del  1589,  in  Venezia,  dopo  un  pa- 
zientissimo lavoro  di  lima,  al  quale  contribuirono,  per  desiderio 
dell'autore,  Leonardo  Salviati  e  Scipione  Gonzaga.  L'edizione  de- 
finitiva, apparsa  nel  1602,  è  la  ventesima  dell'opera  fortunatissima, 
che  venne  ristampata  poi  ancora  una  quarantina  di  volte  nel  Sei- 
cento, e  altrettante  nel  Settecento,  e  fu  anche  tradotta  prestissimo 
in  tutte  le  principali  lingue,  e  persino  in  qualche  dialetto.  (Nel  1886 
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Vittorio  Rossi  elencava  centotredici  edizioni  italiane,  e  sessanta- 
quattro traduzioni  diverse;  ma  erano  elenchi  già  allora  incompleti). 
Né  minor  successo  ebbe  nelle  rappresentazioni  sceniche,  la  prima 
delle  quali  pare  sia  stata  quella  di  Crema  nel  1596,  la  seconda 
quella  di  Ronciglione,  presso  il  cardinal  Farnese,  nel  settembre 
dello  stesso  anno.  È  da  ricordare  però  che  già  dal  1591  Vincenzo 
Gonzaga  aveva  fatto  iniziare  i  preparativi  di  una  recita  a  Mantova, 
con  intermezzi  ideati  dallo  stesso  Guarini;  ma,  per  vari  ostacoli 
sopravvenuti,  la  rappresentazione,  rinviata  piìi  volte,  non  potè  aver 
luogo  che  nel  settembre  del  1598.  Ebbe  allora  un  successo  clamo- 
roso, che  si  rinnovò  quando,  due  mesi  dopo,  fu  presente  allo  spet- 
tacolo Margherita  d'Austria,  sposa  di  Filippo  III  di  Spagna.  Se- 
condo l'uso,  in  quell'occasione  la  tragicommedia  fu  eseguita  con 
intermezzi  d'argomento  mitologico,  contenenti  allusioni  all'ospite 
regale,  e  ideati,  a  quel  che  sembra,  da  un  figlio  del  poeta. 

Per  il  Guarini  l'assistere  a  quelle  rappresentazioni  fu,  dice  egli 
stesso,  come  andare  «  alle  sue  nozze  »  ;  e,  certo,  la  gioia  che  ne  ebbe, 
dovette  essere  un  balsamo  alle  ferite  che  al  suo  orgoglio  avevano 
recato  le  polemiche,  già  da  tempo  sorte,  intorno  alla  sua  opera. 
Infatti,  nel  1587  un  aristotelico,  professore  a  Padova,  Giasone  de 
Nores,  non  riconoscendo  legittimi  altri  generi  poetici  all'infuori  della 
tragedia,  della  commedia  e  del  poema  eroico,  aveva  definito,  in  un 
suo  opuscolo,  la  tragicommedia  come  «  mostruoso  e  disproporzio- 
nato componimento  »  ;  e  dopo  d'aver  osservato  che  la  pastorale  era 
di  per  sé  «  contraria  ai  principii  dei  filosofi  morali  e  civili  e  de' 
governatori  delle  repubbliche  »,  cioè  componimento  privo  di  valor 
educativo,  ne  aveva  dedotto  la  particolare  assurdità  e  la  recisa  con- 
danna della  «  tragicommedia  pastorale  ».  Egli  non  aveva  fatto  espli- 
cita menzione  del  Pastor  Fido,  non  ancora  divulgato  per  le  stam.pe, 
ma  già  noto  nei  crocchi  letterari  di  Padova,  dove  l'autore  l'aveva 
letto  con  molto  plauso  degli  uditori;  tuttavia,  non  esistendo  altre  tra- 
gicommedie pastorali,  il  Guarini  ebbe  ragione  di  sentirsi  toccato,  e 
rispose,  Tanno  seguente,  sotto  il  nome  di  un  insigne  attore,  il  Vc- 
rato  *,  confutando  passo  passo,  con  acume  e  con  acre  vivacità,  le 
affermazioni  dell'avversario,  dietro  il  quale,  non  del  tutto  a  torto, 

T.  Cfr.    7/    Verato    ovvero    difesa    dì   quanto    ha    scritto    messer    lason    Denores 
contro  le  tragicommedie  e  le  pastorali  in  un  suo  discorso  di  poesia,  Ferrara  1588, 
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pensava  che  si  celasse  un  altro  dei  barbassori  padovani,  Sperone 
Speroni.  Avendo  il  De  Nores  replicato  con  una  boriosa  Apologia  ^, 
il  Guarini,  celato  questa  volta  sotto  le  vesti  dell'w  Attizzato,  acca- 
demico ferrarese  »,  diede  fuori  una  nuova,  violenta,  e  lunghissima 
risposta',  alla  quale,  otto  anni  dopo,  sbollitagli  l'ira,  fece  seguire 
una  lucida  e  pacata  scrittura  riassuntiva,  intitolata  Compendio 
della  poesia  tragica. 

La  polemica,  che  fece  allora  molto  rumore,  e  indusse  altri  lette- 
rati a  prendervi  parte  prò  e  contro  la  tragicommedia,  serba  ancor 
oggi  importanza  per  la  storia  dell'antiaristotelismo,  e,  in  particolare, 
per  la  questione  delle  origini  teoriche  del  secentismo;  qui,  però,  vo- 
gliamo soltanto  rilevare  che  il  Guarini,  nel  difendere,  con  molta 
coscienza  critica,  la  propria  opera  di  poeta,  sa  confutare  l'esasperato 
moralismo  controriformistico  degli  avversari,  e  proclamare  l'indi- 
pendenza della  poesia  dalla  morale  e  dalla  politica,  come  quella  che 
ha  per  fine  non  l'ammaestrare,  ma  il  dilettare,  e  il  dilettare  «  imi- 
tando »  bene  qualunque  cosa  «o  buona  o  cattiva».  Inoltre  è  già  in 
grado  di  appellarsi  ad  un  giudice  di  poesia  che  non  è  Aristotele,  o 
un  qualsiasi  teorico  delle  regole,  ma  il  «  consenso  universale  »,  ossia 
«  il  mondo  »,  la  cui  sentenza  è  definitiva,  preludendo  così  a  quel 
concetto  del  «  gusto  »  che  tanta  parte  avrà  nell'estetica  del  Seicento. 
Per  lui,  insomma,  la  poesia  è  gioco,  è  puro  diletto,  e,  nel  partico- 
lare campo  del  teatro,  è  il  diletto  che  deve  «  purgare  la  mesdzia 
dell'ascoltatore  »,  stanco  della  tragedia  antica,  con  la  sua  abusata 
catarsi  del  terrore  e  della  pietà,  e  stanco  della  commedia  classica, 
con  i  suoi  macchinosi  intermezzi,  ai  quali  era  costretta  a  ricorrere 
per  farsi  tollerare.  Di  qui  la  giustificazione  della  tragicommedia  pa- 
storale, in  cui  l'elemento  comico  e  il  tragico  si  fondono  e  temperano 
a  vicenda  per  formare  un  terzo  genere  perfetto  :  «  Chi  compone 
tragicommedie  —  dice  il  Guarini  —  prende  dall'una  [cioè  dalla 
tragedia]  le  persone  grandi,  non  l'azione,  la  favola  verisimile,  ma 
non  vera,  gli  affetti  mossi,  ma  rintuzzati,  il  diletto,  non  la  mestizia, 
il  pericolo,  non  la  morte;  dall'altra  [la  commedia]  il  riso  non  disso- 


2.  Cfr.  G.  De  Nores,  Apologia  contro  l'autor  del  Verato,  Padova   1590. 

3.  Cfr.  //  Verato  secondo  ovvero  replica  dell'Attizzato  accademico  ferrarese  in 
difesa  del  Pastor  Fido  contro  la  seconda  scrittura  di  messer  Giason  De  Nores  inti- 
tolata Apologia,  Firenze,  1593. 
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luto,  le  piacevolezze  modeste,  il  nodo  finto,  il  rivolgimento  felice, 
e  sopratutto  l'ordine  comico».  In  sostanza,  prende  dall'uno  e  dal- 
l'altro genere  quel  che  serve  allo  scopo  del  dilettare,  senza  troppo 
curarsi  delle  relative  regole  aristoteliche,  le  quali,  per  altro,  il  Gua- 
rini  non  intende  respingere  o  confutare,  ma  anzi  perfezionare  con 
la  creazione  di  un  genere  drammatico,  che  anche  gli  antichi  avreb- 
bero potuto  avere  senza  infrangere  i  moduli  del  loro  gusto.  In  questo 
tentativo  di  rinnovare  il  teatro  muovendo  dalla  tragedia  e  dalla  com- 
media classica,  egli  precorre  quella  teorica  del  perfezionamento  di 
cui  si  farà  tanto  discorrere  nel  secolo  seguente. 

Il  polemista  si  atteggia,  adunque,  a  inventore  di  un  genere 
nuovo;  ma  a  noi  oggi  non  è  diffìcile  vedere  chiaramente  quello  che 
i  contemporanei  solo  intravvidero  :  che,  cioè,  egli  si  muove  in  un 
solco  già  ben  tracciato  e  fecondato  da  altri  poeti  della  sua  età;  dal 
quale,  anzi,  già  era  sbocciato  un  fiore  immarcescibile:  V Aminta. 
Il  Guarini  stesso,  nelle  sue  annotazioni  al  Pastor  Fido  (stese  per 
l'edizione  del  1602)  dice  di  avere  «  cozzato  »  col  Tasso;  e,  vera- 
mente, fece  di  più  che  scendere  in  gara  con  l'infelice  amico  suo: 
lo  ormeggiò  in  parecchie  situazioni,  lo  ricordò  nella  ideazione  e  nel 
carattere  di  vari  personaggi,  e  persino  si  divertì  a  costruire  un  coro 
(atto  IV)  sulle  rime  stesse  del  primo  coro  àóV Aminta.  Tuttavia 
l'arguto  Traiano  Boccalini  non  avrebbe  potuto  annoverare  l'autore 
del  Pastor  Fido  fra  quei  «  furbacciotti  poeti  »  che  vennero  in  Par- 
naso vergognosamente  «  scopati  »,  perchè  rei  di  ladrocinio  in  danno 
del  Tasso.  Il  Guarini,  come  poeta,  aveva  di  che  vivere  del  proprio, 
e,  piuttosto  che  un  imitatore,  va  definito  un  emulo  sagace,  che,  mosso 
anche  da  una  innegabile  punta  d'invidia,  si  propose  di  superare  il 
modello;  riuscendovi  in  pieno  agli  occhi  dei  contemporanei,  se  non 
proprio  ai  nostri. 

Agli  occhi  nostri,  cioè  lungi  dalla  temperie  polemica  in  cui  vide 
la  luce,  il  Pastor  Fido  non  è  altro  che  un  dramma  pastorale,  ispi- 
rato al  persistente  sogno  umanistico  di  una  vita  svolgentesi  nell'Ar- 
cadia ideale,  fuori  dei  contatti  dell'ingrata  realtà  cittadina.  Se  non 
che  l'accorto  autore,  consapevole  di  avere  tra  mani  una  materia  poe- 
tica ormai  troppo  sfruttata,  cercò  d'infonderle  nuova  vita  ricorrendo 
ad  una  struttura  complicata  di  piiì  azioni,  e  ordinandola  alla  comica 
anziché  alla  tragica. 

In  realtà,  checche  tentasse  di  dare  a  intendere  a  sé  stesso,  egli 
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non  aveva  tempra  di  poeta  tragico.  Si  richiama,  bensì,  alla  tragedia 
greca  con  la  legge  del  Fato  che,  governando  l'azione,  sovrasta  a  tutti 
i  suoi  personaggi  e  li  trae  a  particolari  situazioni  risalenti  a  esem- 
plari ellenici  famosi;  ma  il  suo  è  un  Fato,  come  dire?,  posticcio  e 
comedo,  non  sentito  profondamente  dal  poeta,  e  neppure  dai  suoi 
personaggi.  Né  l'atmosfera  tragica  si  coglie  intensa  nelle  scene,  che 
dovrebbero  essere  culminanti,  del  sacrifìcio  di  Mirtillo,  dal  quale 
promana  (come  fu  osservato  bene  dal  Tonelli),  un  terrore  piuttosto 
fisico  che  religioso;  e  tanto  meno  nelle  frequenti  esortazioni  e  sen- 
tenze rivolte  a  celebrare  la  virtù  (si  veda  specialmente  il  coro  del- 
l'atto IV,  dove  la  legge  dell'onestà,  Piaccia  se  lice,  vorrebbe  correg- 
gere la  legge  della  natura  proclamata  neWAminta,  cioè  S'eì  piace,  ei 
lice)  perchè  sono  in  disinvolto  contrasto  con  i  passi  più  belli  del 
dramma,  celebranti  liberamente  il  piacere.  Invece  l'intreccio  delle  tre 
storie  d'amore  (Amarilli-Mirtillo,  Dorinda-Silvio,  Corisca-Mirtillo) 
colle  relative  peripezie,  tutte  annodate  e  risolte  con  ammirevole  abi- 
lità, ci  riporta  in  prevalenza  ad  un  clima  comico,  nel  quale  gli  ele- 
menti tragici  si  attenuano,  e,  a  volte,  si  disciolgono.  Chi  ha  detto 
che  il  Pastor  Fido  manca  di  consistenza  drammatica  come  V Aminta, 
ha  detto  troppo,  perchè  consistenza  drammatica  non  può  negarsi  né 
alle  scene  fra  Gerisca  e  il  Satiro  (atto  II,  scena  III),  né  a  quelle  tra 
Silvio  e  Dorinda  (atto  IV,  scena  IX),  né  al  giuoco  della  cieca 
(atto  III,  se.  II  e  III).  Già  il  De  Sanctis  riconosceva  al  Guarini 
anche  «  un  ingegno  drammatico  »,  che  del  resto  è  attestato  non  solo 
da  determinate  scene  comiche  particolarmente  felici,  ma  proprio 
dalla  struttura  stessa  dell'opera,  tecnicamente  assai  superiore  a  quella 
óeWAminta.  Si  veda,  per  questo  rispetto,  con  quanto  equilibrio  e 
con  quanta  sapiente  cura  degli  effetti  è  distribuita  nei  cinque  atti 
la  vasta  materia  :  ad  un  primo  atto,  destinato  al  racconto  degli  ante- 
cedenti, seguono  due  atti  densi,  in  cui  la  triplice  azione  si  distende 
e  si  intreccia  in  crescenti  sviluppi,  che  paiono  condurre,  nell'atto 
quarto,  ad  una  inevitabile  catastrofe,  mentre  invece,  nel  quinto,  si 
risolvono  lietamente.  Così  non  manca  certo  al  Pastor  Fido  quello 
che  suol  dirsi  l'interesse  drammatico. 

Tuttavia  è  innegabile  che  l'indole  del  Guarini  è  più  incline 
all'effusione  lirica  che  al  vero  e  proprio  dramma,  e  che  sono  proprio 
i  momenti  lirici  a  fare  stacco  grande  sul  fondo  composito  dell'opera. 
Perciò  non  solo  abbondano  i  cori,  ma,  come  ha  osservato  ancora 
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il  De  Sanctis,  «  ciascun  personaggio  fa  esso  medesimo  ufficio  di  coro, 
perchè  non  opera,  ma  discorre,  riflette,  effonde  i  suoi  dolori  e  le 
sue  gioie  ».  Il  che,  però,  non  va  inteso  nel  senso  che  i  personaggi 
del  Pastor  Fido  siano  tutti  privi  di  sostanza  psicologica,  pallide  proie- 
zioni e  variazioni  dell'anima  del  poeta.  Pallidi  sono  certamente  i 
personaggi  maschili,  in  ispecie  Mirtillo  e  Silvio,  ma  non  le  figure 
femminili,  Amarilli,  Dorinda,  Corisca;  delineate,  le  due  prime,  con 
la  finezza  e  la  sicurezza  di  tocco  che  nasce  dalla  conoscenza;  del- 
l'animo muliebre,  incisa,  la  terza,  con  uno  scaltro  bulino  che  ne  ha 
fatto  una  vera  creazione.  Corisca,  la  lusingatrice  cinica  ed  esperta, 
che  proclama  senza  veli  il  suo  sensuale  ardore,  e  pur  sa  elevarlo 
al  grado  di  passione,  e  che  poi,  delusa,  riesce  a  vendicarsi  con  la 
calunnia  e  con  l'inganno,  ma  anche  sa  redimersi  da  ultimo  davanti 
alla  felicità  che  l'amato  raggiunge,  Corisca,  dico,  è  la  figura  più 
felice  della  tragicommedia,  e  prelude,  con  la  sua  complessità  psico- 
logica, al  dramma  moderno.  La  scena  in  cui  befTa  il  satiro  brutale 
è  stata  definita,  a  ragione,  la  piìi  perfetta  del  dramma;  ma  si  può 
aggiungere  che  tutte  le  volte  che  Corisca  è  in  scena  il  poeta  dram- 
matico fa  le  sue  prove  migliori. 

La  sapienza  dell'analisi  psicologica  non  spiega  però  da  sola  il  fa- 
scino che  ancora  il  Pastor  Fido  esercita  sui  lettori.  Conviene  infatti 
tener  conto  anche  della  ricchezza  e  varietà  dei  toni  di  tutta  l'opera, 
che  vanno  dal  lirico  al  narrativo,  dal  descrittivo  al  drammatico  e 
al  comico,  a  volte  urtandosi,  a  volte  fondendosi,  a  volte  sovrappo- 
nendosi non  sempre  opportunamente,  ma  sempre  eloquentemente. 
Ricchezza  e  varietà  che  cercano  la  necessaria  unità  in  quel  tema 
fondamentale  dell'amore,  come  legge  inviolabile  della  natura,  che 
percorre  con  insistenza  tutto  il  poema,  e  si  dispiega  in  un  canto 
languido  e  squisito,  che  attinge  dolcezze  e  abbandoni  di  raffinata 
sensualità;  canto  disteso  in  ritmi  di  armoniosa  architettura  e  di 
scoperta  melodia  che  in  molti  luoghi  sembra  già  musica  realizzata, 
e  che,  come  tale,  tenterà  invano  la  fantasia  di  musicisti  grandi, 
non  escluso  il  Monteverdi. 

Opera  fortunatissima  per  tre  secoli,  il  Pastor  Fido  non  ha  avuto 
presso  la  critica  moderna  la  fortuna  che  merita;  tant'è  vero  che 
attende  ancora  lo  studioso  di  alta  sensibilità  che  ne  descriva  l'arte 
maliosa  in  un  commento  puntuale.  Solo  da  siffatto  commento  potrà 
uscire  la  riprova  della  vitale  finezza  e  eleganza  di  una  poesia  che, 
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pur  essendo  spesso  troppo  fiorita  e  troppo  frondosa,  o  proprio 
perchè  tale,  ha  potuto,  disciogliendosi  nella  musica,  improntare 
di  sé  tutta  la  lirica  nostra  fino  al  Parini,  e,  in  particolare,  il  melo- 
dramma fino  al  Metastasio,  e  oltre. 

Il  Guarini  dette  al  teatro  anche  una  commedia  :  Vldropica.  Non 
sappiamo  quando  la  scrisse;  sappiamo  solo  che  nell'aprile  del  1584 
la  inviava  a  Vincenzo  Gonzaga,  perchè  la  facesse  rappresentare  in 
luogo  del  Pastor  Fido  non  ancora  compiuto.  Ma  la  corte  ducale 
smarrì  presto  il  manoscritto,  onde  il  poeta,  che  non  ne  possedeva 
altra  copia,  ebbe  per  anni  il  timore  che  «  il  soggetto  »  gli  fosse 
«rubato».  Ritrovata,  Vldropica  vide  le  luci  della  ribalta  solo  nel 
1608,  a  Mantova,  festeggiandosi  le  nozze  del  principe  Francesco 
Gonzaga  con  Margherita  di  Savoia.  «  La  commedia  —  scrisse  allora 
uno  spettatore  —  fu  bella  e  ben  recitata,  però  servì  per  intermedio 
degli  intermedi  »  ;  il  che  vuol  dire  che  gli  intermezzi  di  soggetto 
mitologico,  composti  per  l'occasione  da  Gabriello  Chiabrera,  oscu- 
rarono, con  lo  splendore  degli  apparati  scenici,  la  modesta  com- 
media, che  l'autore  aveva  anche  dovuto  accorciare  per  rendere 
tollerabile  la  durata  dello  spettacolo.  Abbiamo  poi  la  nuda  notizia 
di  un'altra  rappresentazione  data  a  Venezia,  in  quella  Venezia  che 
vide  anche  la  prima  stampa  del  lavoro  nel  161 3.  Le  poche  edizioni 
successive,  ultima  quella  del  1734,  dicono  che  scarso  fu  il  favore 
dei  lettori,  così  come  scarsa  fu  l'attenzione  dei  critici,  anche  mo- 
derni. Tranne  una  breve  pagina  di  Vittorio  Rossi,  nulla  infatti  fu 
scritto  dagli  studiosi  del  Guarini  intorno  aWIdropica,  della  quale 
tacciono  del  tutto  gli  stessi  storici  più  recenti  e  più  informati  del 
nostro  teatro  comico,  come  il  Sanesi  e  l'Apollonio. 

Eppure  a  rileggere  oggi  la  commedia  s'ha  l'impressione  che 
tanto  silenzio  sia  ingiusto.  Non  si  tratta  certo  di  un  capolavoro,  ma 
nemmeno  di  un  aborto  indegno  di  chi  compose  il  Pastor  Fido.  In- 
tanto Vldropica  non  è  priva  di  una  certa  importanza  storica.  Infatti 
il  Guarini,  nel  prologo  steso  per  la  rappresentazione  di  Venezia, 
afferma  di  aver  voluto,  con  essa,  reagire  alla  decadenza  della  com- 
media cinquecentesca,  contrapponendo  alla  «  miseria  »  a  cui  essa 
era  scesa,  specie  nel  teatro  dell'arte,  «  una  favola  ben  tessuta  e  meglio 
ordinata;  fornita  di  buon  costume,  di  buon  decoro;  fondata  sulla 
base  del  verisimile;  che  '1  sale  per  condimento  adoperi,  non  per 
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cibo;  che  annodi  con  artifìcio  e  sciolga  con   maraviglia;   ricca  di 
molti  fatti  e  di  non  pensati  accidenti;  e  sopra  tutto  d'una  sì  varia 
mutazione  e  sì  subita  di  fortuna,  che  il  bene  al  male,  e  la  speranza 
al  timore  vicendevolmente  succeda  ».  Dunque  una  commedia  d'in- 
treccio, costruita  secondo  le  «  sane  regole  »  desunte  dal  teatro  clas- 
sico; un  deciso  colpo  di  timone  per  richiamare  autori  e  spettatori  alle 
tradizioni  prime  del  secolo,  anzi  addirittura  al  «  divino  Ariosto  », 
da  cui  la  commedia  nostra  aveva  avuto  «  il  principio  e  In  perfezione 
in   un  medesimo  tempo».  Intento  alto  e  ben  significativo,  come 
ognun  vede;  ma  basterà  riassumere  con  qualche  larghezza  l'argo- 
mento (anche  in  servigio  dei  nuovi  lettori),  per  mostrare  che,  pur 
avendo  effettivamente  alcune  delle  qualità  che  egli,  con  paterno 
compiacimento,  le  riconosceva,  Vldropica  non  poteva  costituire  un 
modello  per  l'auspicata  rinascita.  Se  mai,  era  un  passo  indietro. 
Cassandra,  figlia  del  raguseo  Bernardo  Càttari,  nata  a  Venezia, 
è  ivi  affidata  alla  balia  Maddalena,  che  la  cresce  insieme  con  la 
propria  figlia  Gostanza.  Raggiunto  poi  il  padre  a  Ragusa,  è  da 
questo  rinviata  a  Padova,  presso  una  sorella  di  lui,  per  guarire  di  una 
supposta  idropisia,  che  in  realtà  è  un'autentica  gravidanza  dovuta 
ai  suoi  occulti  amori  col  raguseo  Flavio.  La  zia  muore,  lasciandole 
una  cospicua  sostanza,  onde  Patrizio  degli  Orsi,  nobile  padovano, 
si  affretta  a  chiederla  a  Bernardo,  per  darla  in  moglie  al  proprio 
figlio  Pistofilo;  e  ne  ottiene,  per  lettera,  il  consenso.  Ma  Cassandra, 
sempre  in  attesa  di  Flavio,  non  vuol  saperne  di  Pistofilo;  e  questi 
a  sua  volta,  ama,  riamato,  Gostanza,  la  quale,  dopo  la  morte  di 
Maddalena,  è  ella  pure  in  Padova  col  patrigno  Lurco,  losco  mez- 
zano disposto  a  venderla  per  duecento  ducati. 

Questo  l'antefatto.  L'azione,  che  si  svolge  nel  prescritto  termine 
delle  dodici  ore,  consiste  nel  contrasto  fra  Patrizio,  che  esige  dal 
recalcitrante  Pistofilo  le  pronte  nozze  con  Cassandra,  e  i  servi  fedeli 
della  fanciulla,  Nica  e  Grillo,  i  quali,  con  l'aiuto  di  Moschetta,  servo 
di  Pistofilo,  tentano  impedirle,  per  salvare  l'onore  della  padrona. 
Al  fine  di  mettere  Patrizio  davanti  al  fatto  compiuto.  Grillo  e  Mo- 
schetta trovano  il  verso  di  ottenere  Gostanza  da  Lurco,  dandola  a 
Pistofilo.  Le  spese  dovrebbe  pagarle  il  pedante  Zenobio,  che  pensa 
di  trovarsi  così  con  Gostanza,  di  cui  è  innamorato,  e  si  troverà  in- 
vece con  la  cortigiana  Loretta.  Pistofilo,  assecondando  la  trama  dei 
servi,  si  finge  disposto  a  sposare  Cassandra,  che  viene  perciò  messa 
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in  una  lettiga,  per  essere  trasportata,  così  inferma  com'è,  nella  casa 
di  Patrizio.  Ma,  durante  il  tragitto,  Nica,  fingendo  di  dover  curare 
un  fiero  attacco  del  male  di  Cassandra,  fa  sostare  la  lettiga  nella 
casa  di  Lurco;  e  nella  lettiga,  al  posto  di  Cassandra,  entra  Gostanza, 
la  quale  viene  portata  a  Pistofìlo  senza  che  Patrizio  si  accorga  dello 
scambio.  Ma,  a  nozze  consumate,  sopraggiunge  da  Ragusa  Ber- 
nardo, che,  naturalmente,  scopre  l'inganno.  Ire  di  Patrizio,  a  cui 
si  aggiungono  quelle  di  Lurco,  che  dal  pedante  ha  avuto  duecento 
ducati  falsi  (in  luogo  dei  buoni  involati  da  Loretta).  Ed  ecco  il 
colpo  di  scena  finale:  Cassandra  rivela  a  Bernardo  che,  non  lei, 
ma  Gostanza  è  la  sua  vera  figliuola;  ella  è  invece  la  figlia  della 
defunta  Maddalena,  che  l'aveva  inviata  a  Ragusa  in  luogo  della  vera 
figlia  di  Bernardo  per  farla  ricca,  Lurco,  disperato,  si  appella  al 
testamento  di  Maddalena,  ma  questo,  dissuggellato,  conferma  la 
confessione  di  Cassandra.  Tutto  si  accomoda  :  Cassandra  sposerà 
Flavio  (anch'egli  sopraggiunto  sotto  le  vesti  di  finto  medico); 
Pistofilo  si  terrà  Gostanza.  Il  buon  Bernardo,  per  far  tutti  con- 
tenti, regala  duecento  ducati  a  Lurco,  e  restituisce  a  Zenobio 
quelli  che  Moschetta  è  riuscito  a  ritogliere  alla  rapace  Loretta. 

Un  siffatto  intreccio,  a  cui,  come  vedemmo,  il  Guarini  tanto 
teneva,  non  offre  nulla  di  propriamente  nuovo  rispetto  al  cosiddetto 
teatro  erudito  del  Cinquecento,  Gli  elementi  di  cui  è  contesto  son 
proprio  quelli  di  prammatica.  Basti  accennare  agli  scambi,  ai  trave- 
stimenti, all'agnizione  finale;  ai  servi  che  ordiscono  intrighi,  al  padre 
che  per  avidità  di  danaro  contrasta  l'amore  del  figlio,  al  pedante 
innamorato  che  si  fa  burlare,  e  via  dicendo. 

Ma  tenuto  conto  del  fatto  che  il  Guarini,  e  per  le  sue  convin- 
zioni teoriche,  e  per  le  esigenze  del  pubblico  d'allora,  non  voleva 
e  non  poteva  innovare  i  temi  consueti,  è  da  chiedersi,  oggi,  se 
proprio  la  sua  personalità  di  poeta  anneghi  tutta  nel  mare  morto 
delle  imitazioni.  E  la  risposta  non  è  dubbia  :  egli  non  solo  rivela 
nella  costruzione  e  nel  taglio  àtW Idropica  quell'abilità  e  quel  senso 
del  teatro  che  si  ammirano  nel  Pastor  Fido,  ma,  in  parecchie  scene 
attinge  la  poesia  del  comico.  Il  critico  che,  una  volta  o  l'altra,  si 
deciderà  a  prendere  in  attento  e.^ame  questa  dimenticata  fatica  del 
Guarini,  potrà  facilmente  mostrare  il  garbo  e  la  finezza  con  cui  il 
poeta  riesce  spesso  a  superare  gli  schemi  consueti,  sino  a  farli  dimen- 
ticare da  chi  legge.  A  noi  non  è  consentito,  ora,  se  non  additare 
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le  scene  più  belle,  nelle  quali  i  personaggi,  senza  assurgere  al  grado 
di  caratteri  veramente  approfonditi,  ci  appaiono  disegnati  con 
linee  sobrie  e  perspicue. 

Di  essi  i  più  felici  sono  i  servi  Grillo  e  Moschetta. 

Grillo  è,  a  guardar  bene,  il  vero  protagonista,  perchè  l'azione  si 
muove  tutta  per  le  sue  iniziative,  e  viene  insieme  continuamente 
commentata  ed  avvivata  dalla  sua  arguzia,  che  ha  solo  il  torto  di 
esprimersi,  talora,  con  un  linguaggio  troppo  raffinato  e  sentenzioso. 

Moschetta  è  il  personaggio  più  divertente,  quello  su  cui  l'occhio 
dell'autore  indugia  con  maggior  compiacimento,  e  quindi  il  più 
vivo,  anche  se,  in  tutte  le  sue  riapparizioni  sulla  scena,  insista  quasi 
esclusivamente  sulla  nota  della  sua  insaziabile  ingordigia.  «  Voragine 
delle  mense  »  è  definito  nella  bella  scena  quarta  dell'atto  secondo; 
«poeta  dei  chiassi»  lo  chiama  poi  Grillo  (atto  III,  scena  VI);  ma 
quest'altra  qualità  è  secondaria,  se  pur  non  discordante  dalla  prima. 
Come  ghiottone.  Moschetta  ha  tratti  spassosissimi,  che  non  si  di- 
menticano: si  veda  il  brio  con  cui  narra  a  Patrizio  la  sua  finta 
avventura  del  pollaio  (atto  II,  scena  VI),  sia  pure  col  salato  condi- 
mento dei  doppi  sensi;  e  la  lepida  vena  con  cui  canticchia  in  sette- 
nari l'attesa  della  scorpacciata  (atto  III,  se.  VII),  e  la  sua  dispera- 
zione quando  gli  resta  «  la  lupa  in  corpo  »,  e,  per  giunta,  si  sente 
beffare,  con  le  sue  stesse  rime,  da  Pistofilo.  Una  macchietta,  più  che 
un  carattere;  ma  vivacissima,  e  ben  degna  che  l'autore  le  affidasse 
anche  il  congedo  della  commedia. 

Come  «  poeta  dei  chiassi  »,  Moschetta  ha  il  compito  di  scovare 
quella  Loretta  che  deve  turlupinare  Zenobio,  e  di  Loretta  ascolta  e 
commenta  saporitamente  la  storia  (atto  III,  scena  X).  Questa  auto- 
biografia della  cortigiana  parve  già  «  perfetta  »  al  Camerini,  ma  in 
realtà  si  tratta  di  una  pagina  di  origine  prevalentemente  letteraria, 
che  ci  richiama  ai  Ragìonamenlì  dell'Aretino. 

Vis  comica  assai  maggiore  offrono  invece  quasi  tutte  le  scene  in 
cui  ha  parte  il  pedante.  Egli  è,  naturalmente,  imparentato  coi  pe- 
danti delle  commedie  precedenti,  ma  qualche  linea  trae  certo  anche 
dalla  realtà,  familiare  al  Guarini,  e  da  lui  osservata  con  ilare  animo. 
Si  vedano  specialmente  il  monologo  dell'atto  III  scena  VII,  la 
scena  IV  dell'atto  medesimo,  e  le  scene  IX  dell'atto  IV  e  XI  del- 
l'atto V,  in  cui  la  caricatura  è  meno  greve,  e  il  riso  più  aggraziato. 

Gli  altri  personaggi  sono  senza  dubbio  scialbi  o  di  maniera. 


INTRODUZIONE  I9 

Aggiungeremo  tuttavia  che  il  poeta  del  Pastor  Fido  si  affaccia  in 
qualche  sospiro  di  Pistofilo,  e  che  un  certo  ardimento  lo  ha  indotto 
a  introdurre  nell'atto  secondo  un  colloquio  tra  Gostanza  e  il  suo 
amico,  contro  la  tradizione,  quasi  sempre  rispettata,  che  non  voleva 
le  donne  innamorate  in  scena  :  dal  colloquio  esce  delineata  con  deli- 
catezza la  figurina  di  Gostanza,  coraggiosa  amante  del  pavido 
Pistofilo. 

Merita  poi  rilievo  il  fatto,  fin  qui  inosservato,  che  la  commedia 
dell'arte,  così  maltrattata  dal  Guarini  nel  Prologo,  si  fa  invece  sen- 
tire in  un  personaggio  del  tutto  secondario,  cioè  Flavio,  il  quale, 
dal  proprio  travestimento  di  vecchio  medico,  non  guadagna  altro 
che  solenni  bastonature  (atto  I,  scene  VI  e  VII;  e  atto  V,  scena 
Vili).  Del  resto  anche  la  grottesca  parlata  dell'atto  terzo,  in  cui  il 
medesimo  personaggio,  fingendosi  un  gran  luminare  dell'arte  di 
Esculapio,  infila  spropositi  e  doppi  sensi  sulla  malattia  di  Cas- 
sandra, si  direbbe  uscita  da  uno  «  scenario  ».  Ne  al  clima  e  al  tono 
del  teatro  popolare  è  estranea  la  figuretta  dell'impertinente  e  pro- 
cace Lisca,  nelle  sue  fugaci  apparizioni.  Evidentemente  il  brio 
della  commedia  dell'arte,  e  il  suo  crescente  successo,  anche  presso 
le  corti,  facevano  presa  sull'animo  del  Guarini  artista,  assai  più 
che  il  Guarini  teorico  non  volesse  riconoscere. 

È  noto  che  le  commedie  del  Cinquecento  e  del  Seicento  si 
possono  studiare  anche  come  documenti  del  costume  e  della  vita 
morale  del  tempo;  ma  per  questo  rispetto  poco  ci  dice  Vldropica, 
ove  è  appena  rilevabile,  oltre  alla  storia  di  Loretta,  un  accenno 
contro  l'avidità  e  venalità  degli  avvocati  e  dei  giudici  (che  del  resto 
non  manca  di  precedenti,  a  cominciare  dall'Ariosto),  e  alcune  frec- 
ciate contro  i  cortigiani  (atto  I,  scena  HI;  atto  II,  scena  V;  atto  III, 
scena  I),  e  contro  i  poeti  (atto  III,  scena  X). 

Il  Guarini  non  aveva  tempra  di  satirico,  e  non  scriveva  per 
ispirazione  morale.  Piuttosto  si  potrà  parlare  di  ispirazione  lette- 
raria, con  particolare  riguardo  al  Boccaccio,  il  quale,  non  assente 
neppure  nel  Pastor  Fido  (cfr.  atto  V,  scena  VI,  vv.  78-80),  si  fa 
qui  sentire  nella  lingua,  e  in  parecchi  atteggiamenti  stilistici,  e, 
anzi,  dà  luogo  a  un  esplicito  richiamo  di  Lurco  nella  scena  quinta 
dell'ultimo  atto. 
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Altre  opere  compose  il  Guarini,  che  oggi  hanno  soltanto  un 
valore  storico  o  documentario.  Così  la  raccolta,  data  in  luce  la  prima 
volta  nel  1593,  delle  sue  Lettere,  quasi  tutte  fredde  e  compassate, 
come  del  resto  quelle  non  raccolte  nel  volume  e  rimaste  inedite,  o 
pubblicate  sparsamente  dagli  studiosi;  così  il  dialogo  //  Segretario 
nel  qual  si  tratta  dell'ufficio  del  Segretario  e  del  modo  di  compor 
lettere  (1594);  e  il  Trattato  della  pubblica  libertà  (scritto  a  Firenze 
nel  1599,  "^^  pubblicato  solo  nel  1818),  che  è  frutto  non  di  pensiero 
politico  nuovo  e  originale,  ma  soltanto,  come  altre  analoghe  scrit- 
ture del  tempo,  di  servilità  e  adulazione  verso  la  casa  medicea,  e 
che  perciò,  quando  apparve  per  le  stampe,  destò  l'indignazione 
dei  liberali  lombardi'. 

Tacendo  di  altri  scritti  minori,  alcuni  dei  quali  lasciati  incom- 
piuti, è  però  doveroso  ricordare  ancora  le  sue  Rime,  comparse  in 
prima  edizione  nel  1598.  Di  esse  diamo,  nel  presente  volume,  una 
breve  scelta  rivolta  a  mostrare  come  non  del  tutto  ingiustificata  fu, 
in  questo  particolare  campo,  l'alta  fama  di  cui  il  Guarini  godette 
fra  i  contemporanei.  Si  tratta,  per  lo  più,  di  componimenti  d'occa- 
sione, o  scritti  per  desiderio  altrui;  tutti  eleganti,  limpidi,  e,  special- 
mente i  madrigali,  melodiosi.  Li  adornano  adunque  quei  pregi  che 
allora  si  richiedevano  alla  lirica;  ma  sono  opera  di  letterato  e  non 
di  poeta.  Ci  si  sente  il  Petrarca  e  i  petrarchisti,  e  il  Tasso,  e  magari 
il  Marino;  non  mai,  o  quasi  mai,  la  poesia. 

Il  Guarini  poeta  vive  e  vivrà  nel  solo  Pastor  Fido. 

Pavia,  Natale  del  ^94^. 

Luigi  Passò 


I.  II  trattato  venne  allora  premurosamente  divulgato  nel  Giornale  Arcadico  di 
Roma,  organo  della  reazione,  susciundo  scandalo  nel  cenacolo  del  Conciliatore. 
Il  Pellico  così  ne  scrisse  al  Foscolo:  «  Il  Monti  fu  obbligato  a  dividere  il  nostro 
disprezzo  quando  quell'infame  giornale  osò  stampare  il  trattato  del  Guarini  sulla 
libertà,  esaltando  col  vituperio  del  nostro  secolo  ed  impudenza  veramente  pretina, 
le  massime  del  dispotismo  ».  Cfr.  //  Conciliatore,  a  cura  di  Vutore  Branca, 
Firenze,  Le  Monnier  1948,  voi.  I,  pag.  XXIV. 
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Battista  Guarirli  nacque  a  Ferrara  sul  finire  del  1538,  da  una 
famiglia  che  si  vantava  di  aver  dato  agli  studi  il  grande  umanista 
Guarino  Guarini.  Dotato  di  precoce  ingegno,  ascese  giovanissimo 
alla  cattedra  di  eloquenza  dell'Università  ferrarese,  già  onorata  da 
tre  suoi  antenati.  Passò  poi,  per  invito  di  Scipione  Gonzaga,  a  Padova, 
dove  aveva  conseguito  la  laurea  in  legge,  e  qui  fu,  insieme  con  Tor- 
quato Tasso,  tra  i  componenti  la  nuova  accademia  degli  Eterei. 

Salito  in  buona  fama  di  poeta  e  di  oratore,  venne  richiamato  a 
Ferrara  dal  duca  Alfonso  II,  che  lo  nominò  suo  gentiluomo,  gli  con- 
ferì il  titolo  di  cavaliere,  e  gli  affidò  missioni  diplomatiche  di  fiducia. 
Fu  così  ambasciatore  a  Torino,  a  Venezia,  a  Roma,  e  due  volte  a 
Cracovia,  dove  si  recò  a  preparare  il  terreno  alla  eventuale  chiamata 
di  Alfonso  al  trono  polacco;  difficile  incarico,  quest'ultimo,  del  quale 
diede  poi  conto  in  un  notevole  Discorso  sopra  le  cose  di  Polonia. 

Nel  1583,  venutagli  a  noia  la  vita  di  corte,  si  ritrasse  nella  villa 
che  si  era  costruita  a  S.  Bellino  nel  Polesine;  e  qui  attese  al  Pastor  Fido 
e  ad  altre  opere.  Solo  nel  1585  si  decise  ad  accettare  da  Alfonso 
l'ufficio  di  segretario,  che  lasciò  bruscamente  nel  giugno  del  1588, 
per  motivi  non  bene  chiari.  Sembra  che  volesse  cercarsi  miglior  for- 
tuna presso  la  corte  medicea,  allora  in  contrasto  con  la  corte  estense 
per  la  questione  delle  precedenze.  Di  qui,  probabilmente,  l'ira  del 
duca,  che  lo  fece  segno  a  maligne  persecuzioni. 

Tuttavia  nel  1595  ci  fu  un  riavvicinamento  tra  Alfonso  e  Io 
sdegnoso  poeta,  che  potè  rientrare  a  Ferrara,  in  attesa  di  collocamento 
presso  altre  corti.  Infatti  riuscì  a  farsi  assumere  al  servizio  del  gran- 
duca di  Toscana,  e  restò  quasi  due  anni  a  Firenze,  dove  venne  an- 
che creato  arciconsolo  della  Accademia  della  Crusca.  Nel  1602,  seb- 
bene ormai  vecchio,  accolse  l'invito  di  Francesco  Maria  della  Rovere, 
signore  di  Urbino;  ma  già  nel  1604  prendeva  congedo  anche  da  quest'ul- 
timo mecenate.  Un'ambasceria  presso  Paolo  V,  affidatagli  dalla  città 
di  Ferrara,   chiuse  l'anno   seguente  la  vita   pubblica   del   poeta,   che 
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tornò  a  Roma  solo  nel  1611,  per  esservi  eletto  «principe»  di  quel- 
l'Accademia degli  Umoristi,  alla  quale  appartenevano  anche  il  Chia- 
brera,  il  Marino,  e  il  Tassoni. 

Nel  1612,  mentre  si  trovava  a  Venezia,  tu  colto  da  una  violenta 
malattia  che  lo  spense,  in  quella  città,  il  7  ottobre  di  quell'anno,  ho 
piansero,  in  una  apposita  raccolta  di  versi,  i  più  illustri  poeti  del 
tempo,  fra  i  quali  il  Marino,  il  Testi  e  il  Preti. 
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Per  la  biografia  del  Guarini  rimane  fondamentale  lo  studio  di 
Vittorio  Rossi,  Battista  Guarini  ed  il  Pastor  Fido,  Torino,  Loescher, 
1886,  a  cui  vanno  aggiunte,  dello  stesso  Rossi,  le  Briciole  guariniane 
in  Biblioteca  delle  scuole  italiane,  1896.  Per  altri  particolari  storici  e 
biografici  si  veda:  A.  D'Ancona,  La  rappresentazione  del  Pastor  Fido 
a  Mantova^  in  Origini  del  teatro  italiano,  Torino,  Loescher,  1891, 
2*  ediz.,  voi.  II,  pp.  505  e  sgg.;  R.  Truffi,  La  prima  rappresenta- 
zione del  Pastor  Fido,  in  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  ita- 
liana, 1900;  E.  Armigero  Cazzerà,  Storia  di  un'ambasceria  e  di  un'ora- 
zione di  B.  Guarini,  Modena,  1919;  F.  Boyer,  Virginio  Orsini  ed  i 
poeti  del  Seicento,  in  La  Cultura,  1925,  e,  dello  stesso.  La  politica  del 
Guarini,  in  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  1928. 

Per  il  poeta  sono  sempre  importanti  le  pp.  di  Francesco  De 
Sanctis  nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana,  Bari,  Laterza,  1912, 
voi.  II,  pp.  184-190.  Inoltre  sono  da  vedere:  G.  Casella,  G.  B.  Guarini 
e  il  Pastor  Fido,  in  Opere  edite  e  postume,  Firenze,  Barbera,  1884, 
voi.  II;  E.  Carrara,  La  poesia  pastorale,  Milano,  Vallardi,  1907;  B.  Pen- 
nacchi etti,  L'influsso  del  Tasso,  del  Guarini  e  del  Marino  sui  melo- 
drammi di  P.  Metastasio,  in  Studi  di  letteratura  italiana,  1915;  L.  To- 
NELLi,  //  teatro  italiano  dalle  origini  ai  giorni  nostri,  Milano,  1924; 
B.  Croce,  Stona  della  età  barocca  in  Italia,  Bari,  Laterza,  1929,  pp.  370- 
377;  M.  Marcazzan,  B.  Guarini  e  la  tragicommedia  in  //  Tropario, 
1930;  G.  ToFFANiN,  Il  Cinquecento,  Milano,  Vallardi,  1935,  pp.  576-582; 
F.  Flora,  Storia  della  letteratura  italiana,  Milano,  1942,  voi.  II,  pp.  771- 
778;  M,  Apollonio,  Storia  del  teatro  italiano,  Firenze,  Sansoni,  1940, 
voi.  II,  pp.  328-331. 

Per  la  figura  del  pedante  neWIdropica,  A.  Graf,  /  pedanti,  in 
Attraverso  il  Cinquecento,  Torino,  Chiantore,  1926. 

Per  la  polemica  sul  Pastor  Fido,  G.  Toffanin,  La  fine  dell'uma- 
nesimo, Torino,  1920,  cap.  XI. 

Sulla  fortuna  europea  del  Pastor  Fido,  che  fu  vasta  e  profonda, 
e  gareggiò  con  quella  òcWAminta  (che  forse  superò),  ci  sarebbe  da 
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scrivere  un  bel  libro.  Per  ora  non  abbiamo  che  qualche  saggio  sparso, 
o  accenni  in  trattazioni  generali,  come  nel  Cinquecento  del  Flamini. 
Ecco  qualche  indicazione:  L.  Olschki,  G.  B.  Guarinis  Pastor  Fido  in 
Deutschland,  Lipsia,  1908;  Jules  Marsan,  La  Pastorale  dramatique 
en  Trance  a  la  -fin  du  XVl^  et  au  commencement  du  XVII^  siede, 
Paris,  Hachette,  1905;  L.  E,  Kastner,  Desportes  et  Guarini,  in  Revue 
d'histoirelittéraire  de  la  Trance,  XVII,  1910;  Jean  Bonfiglio,  Lfis  sow 
ces  littéraires  de  l'Astrée,  Torino,  Paravia,  1911;  W.  W.Greg,  Pastoral 
Poetry  and  Pastoral  drama,  Londra,  1906;  M.  Praz,  Secentismo  e  mari- 
nismo in  Inghilterra,  Firenze,  1925,  p.  109;  V.  M,  Jeffery,  Italian 
and  English  Pastoral  Drama  of  the  Renaissance  in  Mod.  Lang.  Retv., 
XIV,  1934;  Giuseppe  Rossi,  Censori  portoghesi  del  Pastor  Fido,  in 
Convivium,  1941. 

Per  ciò  che  riguarda  il  testo  delle  opere  guariniane,  ho  assunto 
a  base  della  presente  raccolta  le  migliori  stampe  curate  dallo  stesso 
Guarini,  le  quali  danno  sufficiente  affidamento  di  correttezza. 

Per  il  Pastor  Fido  ho  seguito  l'edizione  definitiva,  che  il  Guarini 
diede  alle  stampe,  nel  1602,  a  Venezia,  presso  G.  B.  Ciotti.  Natural- 
mente ho  ammodernato,  con  misura,  la  grafia  e  la  punteggiatura, 
tenendo  presente  anche  la  buona  riproduzione  che  ne  fece  Gioachino 
Brognoligo  (Bari,  Laterza,  1914). 

L'edizione  del  1602  contiene  degli  errori  di  stampa  sfuggiti  al 
Guarini,  ma  non  agli  editori  successivi.  Il  Brognoligo,  nella  Nota  sul 
testo  apposta  alla  sua  ristampa,  elenca  appunto  nove  errori  da  lui 
corretti.  Ma  in  realtà  sette  di  essi  erano  già  spariti  in  altre  edizioni: 
per  esempio,  in  quella  uscita  presso  Giovanni  Silvestri  a  Milano,  nel 
1828  (Biblioteca  scelta  di  opere  italiane  antiche  e  moderne)  che  anche 
il  diligentissimo  Rossi  ignora,  e  che  io  ho  tenuto  sott'occhio  perchè 
fondata  su  buone  edizioni  precedenti  ^.  Quanto  alle  due  residue  cor- 
rezioni del  Brognoligo  {da  lungo  tempo,  alla  riga  19*  dell'a  Argo- 
mento »,  in  luogo  del  di  lungo  tempo  che  si  legge  in  tutte  le  edizioni, 

I.  Tra  esse  quella  della  Società  Tipografica  dei  Classici  Italiani,  Milano  1808, 
e  quella  del  Vittarelli,  Venezia,  1819.  Anche  l'edizione  del  Tumermani  {Opere  del 
Guarini,  Verona  1737,  tomo  I)  aveva  già  corretto  gli  errori  medesimi.  Per  uno  di 
essi  però  la  correzione  è  singolare  e  significativa.  Si  tratta  del  passo  della  scena  X, 
atto  V,  che  nell'edizione  del  1602  suona:  Per  fin  che  ne  le  mie  case  Non  se' 
del  padre  mio  fatta  mia  donna.  Evidentemente  bastava  togliere  il  mie,  che  rende 
il  verso  ipermctro  e  turba  il  senso.  E  così  hanno  fatto  tutti  i  migliori  editori. 
Invece  il  Tumermani  corregge:  Fin  che  ne  le  mie  case  Non  se'  dal  padre  mio  jatta 
mia  donna;  che  è  correzione  ben  intonata  ai  rigori  moralistici  del  tempo. 
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e  un   «  o  »  aggiunto,   prima  di  «  nnai  »   nel   verso  9°  della  scena  IV 
dell'atto  II),  ho  accolto  solo  la  seconda,  che  certo  dà  nel  segno  ^. 

È  noto  che  il  Guarini  stesso  ha  sentito  il  bisogno  di  commentare 
minutamente,  scena  per  scena,  la  sua  tragicommedia;  ma  le  Annota- 
zioni che  egli  intercalò  all'edizione  del  1602,  parlando  di  sé  e  del- 
l'opera propria  in  terza  persona,  rispondono  a  intenti  e  a  preoccupa- 
zioni che  oggi  più  non  sentiamo:  sono  essenzialmente  erudite,  0 
morali,  o  addirittura  ispirate  alla  Controriforma.  Nelle  mie  note  — 
poche,  e,  in  conformità  dell'indole  della  nostra  collezione,  rivolte 
scpratutto  a  spiegare  parole  o  costrutti  non  facilmente  comprensibili 
—  scarso  frutto  ho  potuto  trarre  da  esse.  Le  cito  con  la  sigla  (G). 
Non  sarà  superfluo  ricordare  che,  dopo  le  Annotazioni  guariniane,  e 
forse  perchè  l'opera  per  ragioni  ovvie  non  entrò  mai  nelle  scuole, 
nessuno  pensò  finora  a  darci  un  commento  del  Pastor  Fido. 

In  appendice  credo  opportuno  ristampare  gli  Intermezzi  che 
furono  ideati  dal  Guarini  stesso  per  talune  rappresentazioni,  non 
facilmente  identificabili,  della  sua  tragicommedia.  Li  riproduco  nel 
testo  dato  dal  Rossi,  e  fatto  collazionare  dal  Brognoligo,  per  la  sua 
citata  edizione  del  Pastor  Fido,  sul  manoscritto  che  si  conserva  alla 
Comunale  di  Ferrara  (Cfr.  V.  Rossi,  Battista  Guarini  e  il  Pastor  Fido, 
cit.,  pp.  225  e  232;  e  Achille  Neri,  Gli  Intermezzi  del  Pastor  Fido, 
in  Giornale  storico  della  lett.  ital.,  XI,  1888).  Aggiungo  come  utile 
«  curiosità  »,  togliendola  alla  stessa  opera  del  Rossi,  citata,  una 
Lista  di  attrezzi  per  la  rappresentazione  del  Pastor  Fido,  stesa  certa- 
mente dal  Guarini. 

Come  quarta  appendice  alla  pastorale,  non  riuscirà  discaro  ai  lettori 
trovar  in  questo  volume  una  sorta  di  primizia,  quasi  un  inedito,  che 
mentre  accresce  le  nodzie  da  noi  possedute  sulla  rapida  fortuna  del 
Pastor   Fido,   attesta   l'ammirazione   che   per  esso   nutrì,   vivo  ancora 


2.  Ncll'cd.  del  Brognoligo  è  rimasto  Nerine  (atto  II,  se.  V)  invece  di  Nerina, 
come  correggono  quasi  tutti  gli  editori.  Svista  più  grave  è  l'aver  saltato  il  verso  78° 
della  scena  III  dell'atto  V:  con  l'odorato  e  liquido  bitume,  che  manca  effettiva- 
mente nell'edizione  del  1602,  ma  è  ricordato  e  commentato  nelle  Annotazioni  del 
Guarini  stesso,  e  si  legge  nella  bellissima  edizione  bodoniana  di  Crisopoli  1793,  in 
quella  del  Vittarelli,  ecc.  Anche  è  rimasto,  dell'edizione  del  1602,  un  verso  zoppo, 
il  94°  della  scena  II  dell'atto  V:  caso  udrai!  s'offerse,  in  cui  deve  leggersi  udirai, 
come  nell'edizione  del  1590  (Venezia,  presso  G.  B.  Bonfadino)  pur  essa  curata  dal 
Guarini.  Inoltre  il  Brognoligo  s'è  lasciato  sfuggire  qualche  errore  nuovo,  anche  di 
punteggiatura;  il  che  rilevo  non  già  per  dir  male  della  utilissima  fatica  del  com- 
pianto studioso,  ma  solo  per  ricordare  che  gli  errori  di  stampa  son  come  la  gra- 
migna,  che  piij  si  sradica  e  più  ricresce. 
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l'autore,  un  altro  celebre  poeta:  voglio  dire  il  Prologo  del  signor  Gio. 
Battista  Marino  sopra  del  Pastor  Fido,  rappresentato  nella  città  di  Nola 
l'anno  1 599.  Di  questa  rappresentazione  nolana  non  abbiamo  altro  ac- 
cenno o  documento;  ma  se,  per  preludiare  ad  essa,  si  invocò  la  cetra 
del  giovane  Marino,  che  aveva  già  levata  fama  alta  di  sé,  vien  fatto  di 
pensare  che,  nelle  intenzioni  degli  organizzatori,  dovesse  trattarsi  di 
cosa  molto  solenne.  Del  prologo  mariniano  non  esiste  oggi,  a  quel  che 
pare,  alcun  manoscritto,  ma  solo  una  copia  unica  a  stampa,  conservata 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  Ne  dette  notizia  Benedetto  Croce, 
in  una  nota  del  suo  volume  Poesie  varie  di  G.  B.  Marino  (Bari,  La- 
terza, 1913,  p.  403,  n.  i);  ma  né  lui,  ne  il  Brognoligo  pensarono  a 
farne  conoscere  il  testo,  che  non  appare  in  alcuna  delle  raccolte  curate 
dal  Marino.  Grazie  alla  pronta  cortesia  della  direzione  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli  io  ho  potuto  avere  sott'occhio  il  cimelio,  che  è 
un  opuscoletto  in-i6  piccolo,  di  12  pp.,  senza  indicazioni  di  tipografìa 
e  di  luogo  di  stampa.  Ha,  a  primo  aspetto,  una  secentesca  pretesa  di 
eleganza,  perchè  ogni  pagina  è  vistosamente  incorniciata  da  un  fregio 
piuttosto  rozzo;  ma,  a  guardarlo  bene,  viene  il  sospetto  che  si  tratti 
di  una  prima  prova,  o  bozza,  perchè  l'interpunzione  è  capricciosa,  o 
del  tutto  assente  (mancano  persino  i  punti  fermi),  e  tutto  il  testo  for- 
micola di  errori  di  stampa,  che  a  una  prima  lettura  rendono  inintelli- 
gibili parecchi  passi.  Trattandosi  di  un  «  pezzo  »  unico,  non  mai  per 
l'addietro  riprodotto,  credo  opportuno  segnalare  in  nota  i  più  gravi  di 
tali  errori.  Il  componimento  non  ha  numerazioni  di  versi,  né  divisioni, 
ma  è  facile  distìnguervi  sei  parti,  che  segno  con  uno  stacco.  La  prima 
(vv.  1-63)  è  la  presentazione  che  Paride,  in  cui  si  impersona  il  prologo, 
fa  di  se  stesso;  la  seconda  (vv.  64-94)  è  la  descrizione  del  paesaggio 
d'Arcadia;  la  terza  (vv.  95-143)  la  rievocazione  dell'arcadica  felicità  di 
Paride  quando  viveva  come  pastore  sulle  rive  dello  Scamandro;  la 
quarta  (vv.  144-172)  la  lode  delle  leggiadre  spettatrici;  la  quinta  (vv,  173- 
221)  il  riassunto  dell'argomento  del  Pastor  Fido-,  la  sesta  (vv.  222-243) 
il  congedo,  con  la  morale  della  favola  ad  uso  degli  amantì.  Quanto  al 
valore  poetìco,  non  direi  che  questo  Prologo,  divulgato,  avrebbe  ag- 
giunto qualche  cosa  alla  fama  del  Marino;  ma  certo  non  sarebbe  ap- 
parso indegno  di  lui  e  de'  suoi  Idìlli  pastorali  e  mitologici,  specie 
nella  parte  seconda  e  nella  quinta.  Moki  anni  dopo,  il  Marino  doveva 
cantare  nuovamente  Paride  nei  brevi  e  brutti  versi  di  un  «  ritratto  », 
che  può  vedersi  nel  citato  volume  delle  sue  Poesìe  varie,  p.  249. 

L'ammirazione  che  il  Marino  nutrì  per  il  Guarini  fu  così  grande 
che  lo  indusse  a  definirlo,  nel  1612,  il  solo  che  nel  suo  secolo  meritasse 
«  titolo  di  vero  poeta  per  la  viva  espressione  degli  affetti  e  della  tene- 
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rezza  e  per  la  purità  e  dilicatura  dello  stile  »  (Lettera  a  Gaspare  Sal- 
viani  in  Epistolario  di  G.  B.  Marino  a  cura  di  A.  Borzelli  e  F.  Nico- 
lini,  Bari,  Laterza,  1911,  p.  117). 

Per  l'Idropica,  che  fino  ad  oggi  ebbe  solo  quattro  edizioni  (di  cui 
due  nel  Seicento,  e  due  nel  Settecento)  ho  riprodotto  la  prima  (Ve- 
nezia 1613  presso  G.  B.  Ciotti,  a  cura  di  Gregorio  de'  Monti),  ammo- 
dernando un  poco  la  interpunzone  e  la  grafia.  L'edizione  Ciotti  è 
postuma,  ma  certo  rispecchia  la  volontà  dell'autore,  che,  prima  di 
morire,  aveva  donato  il  testo  al  de'  Monti.  Delle  altre  ristampe,  che 
tutte  da  essa  derivano,  ho  potuto  vedere  l'ultima,  cioè  quella  del  Tumer- 
mani  (in  Opere  del  Guarirli,  tomo  II,  Verona  1734),  che  però  contiene 
parecchi  errori.  Come  del  Pastor  Fido,  anche  deìVidropica  non  ab- 
biamo alcun  commento,  non  meritando  questo  nome  il  gruppetto  di 
note,  spesso  poco  utili  o  addirittura  errate,  che,  per  l'edizione  Tumer- 
mani,  mise  insieme  Paolo  Rolli. 

Cure  analoghe  ho  dato  da  ultimo  ai  testo  delle  Rime  scelte,  per 
le  quali  mi  sono  servito  delle  edizioni  del  Ciotti  (Venezia  1598  e 
1621),  e  di  quella,  più  completa,  del  Tumermani  (in  Opere  del 
Guarirli,  cit.,  tomo  II).  Anche  delle  Rime  non  esistono  commenti  ^. 

Nel  ristampare  questa  mia  scelta  di  opere  Guariniane,  edita  la  pri- 
ma volta  nel  1950,  ritengo  opportuno  aggiungere  qui  l'elenco  degli 
studi  piià  notevoli  sul  Guarini  apparsi  tra  il  1951  e  il  1961  : 
Ferruccio   Ulivi,   Lm   poetica   del   Guarini   e   //    «  Pastor  Fido  »,   in 

Humanitas,  gennaio  195 1  (VI,  i)  pp.  89-103. 
Arnold  Hartmann  jr.,  Battista   Guarini  und   «  //  Pastor  Fido  »,   in 

Musical  Quarterly,  XXXIX,  1953  pp.  415-425. 
Matteo  Cerini,  L'ombra  di  un  capolavoro:    il   a  Pastor  Fido»   del 

Guarini,  in  Letterature  moderne,  1957,  VII,  4. 
Silvio  Pasquazi,   Le  annotazioni  al   «  Pastor  Fido  »   di  L.   Salviati, 

in  Rinascimento  ferrarese,  Caltanisetta-Roma,  Sciascia,  1957. 
Silvio  Pasquazi,  Battista  Guarini,  in  Letteratura  italiana:  i  Minori, 

voi.   II   della  collana   Orientamenti  culturali,    Milano,   Marzorati, 

1961,   pp.    1339-1364.   (Diligente   saggio,    di   sicura   informazione). 

Per  la  fortuna  moderna  del  Pastor  Fido,  ricordo  la  riduzione  a 
libretto  d'opera  di  Carlo  Vico  Ludovici  1917  (per  la  musica  del 
M*>  Casali). 

L.   F. 


3.  Mi  sia  consentito  rinnovare  qui  un  grazie  cordiale  a  Giovanni  Cambarin, 
che  ha  eseguito  per  me,  con  pronta  affettuosa  cortesia,  alcune  utili  collazioni  a 
Venezia. 
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ARGOMENTO 


Sacrificavano  gli  arcadi  a  Diana,  loro  dea,  ciascun  anno  una 
giovane  dei  paese;  così  gran  tempo  avanti,  per  cessar  assai  più  gravi 
pericoli,  dall'oracolo  consigliati,  il  quale  indi  a  non  molto,  ricercato 
del  fine  di  tanto  male,  aveva  loro  in  questa  guisa  risposto: 

Non  avrà  prima  fin  quel  che  v'offende, 
che  duo  semi  del  del  congiuTtga  Amore; 
e  di  donna  injedel  l'antico  errore 
l'alta  pietà  d'un  pastor  fido  ammende. 

Mosso  da  questo  vaticinio.  Montano,  sacerdote  della  medesima 
dea,  sì  come  quegli  che  l'origine  sua  ad  Ercole  riferiva,  procurò  che 
fosse  a  Silvio,  unico  suo  figliuolo,  sì  come  solennemente  fu,  in  matri- 
monio promessa  Amarilli,  nobilissima  ninfa  e  figlia  altresì  unica  di 
Titiro,  discendente  da  Pane:  le  quali  nozze,  tutto  che  instantemente 
i  padri  loro  sollecitassero,  non  si  recavano  però  al  fine  desiderato; 
con  ciò  fosse  cosa  che  il  giovinetto,  il  quale  ninna  maggior  vaghezza 
aveva  che  della  caccia,  dai  pensieri  amorosi  lontanissimo  si  vivesse. 
Era  intanto  della  promessa  Amarilli  fieramente  acceso  un  pastore 
nominato  Mirtillo,  figliuolo,  come  egli  si  credea,  di  Carino,  pastore 
nato  in  Arcadia,  ma  che  di  lungo  tempo  nel  paese  di  Elide  dimo- 
rava; ed  ella  amava  altresì  lui,  ma  non  ardiva  di  discovrirglielo  per 
timor  della  legge,  che  con  pena  di  morte  la  femminile  infedeltà  seve- 
ramente puniva.  La  qual  cosa  prestando  a  Corisca  molto  comoda 
occasione  di  nuocer  alla  donzella,  odiata  da  lei  per  amor  di  Mirtillo, 
di  cui  essa  capricciosamente  s'era  invaghita,  sperando,  per  la  morte 
della  rivale,  di  vincer  piiì  agevolmente  la  costantissima  fede  di  quel 
pastore,  in  guisa  adopra  con  sue  menzogne  ed  inganni,  che  i  miseri 
amanti  incautamente  e  con  intenzione  da  quella,  che  vien  loro  impu- 
tata, molto  diversa,  si  conducono  dentro  ad  una  spelonca,  dove, 
accusati  da  un  satiro,  ambeduo  sono  presi,  ed  Amarilli^  non  potendo 
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giustificare  la  sua  innocenza,  alla  morte  vien  condennata.  La  quale 
ancora  che  Mirtillo  non  dubiti  lei  troppo  bene  aver  meritata  ed  egli, 
per  la  legge  che  la  sola  donna  gastiga,  sappia  di  poterne  andar  asso- 
luto, delibera  nondimeno  di  voler  morire  per  lei,  sì  come  di  poter 
fare  dalla  medesima  legge  gli  è  conceduto.  Sendo  egli  dunque  da 
Montano,  a  cui  per  essere  sacerdote  questa  cura  s'appartenea,  con- 
dotto alla  morte,  sopraggiunto  in  questo  Carino,  che  veniva  di  lui 
cercando,  e  vedutolo  in  atto  agli  occhi  suoi  non  meno  miserabile 
che  improviso,  sì  come  quegli  che  niente  meno  l'amava  che  se 
figliuolo  per  natura  stato  gli  fosse,  mentre  si  sforza,  per  camparlo  da 
morte,  di  provare  con  sue  ragioni  ch'egli  sia  forestiero  e  perciò 
incapace  a  poter  esser  vittima  per  altrui,  viene,  non  accorgendosene 
egli  stesso,  a  scoprire  che  '1  suo  Mirtillo  è  figliuolo  del  sacerdote 
Montano.  Il  quale  suo  vero  padre,  rammaricandosi  di  dover  esser 
ministro  della  legge  nel  proprio  sangue,  da  Tirenio,  cieco  indovino, 
vien  fatto  chiaro  colla  interpretazione  dell'oracolo  stesso  non  solo 
repugnare  alla  volontà  degli  iddii  che  quella  vittima  si  consagri,  ma 
essere  eziandio  delle  miserie  d'Arcadia  quel  fin  venuto,  che  fu  loro 
dalla  divina  voce  predetto.  Colla  quale  mentre  tutto  il  successo  vanno 
accordando,  conchiudono  che  Amarilli  d'altrui  non  possa  né  debba 
essere  sposa,  che  di  Mirtillo.  E  perchè  poco  innanzi  Silvio,  creden- 
dosi di  saettare  una  fera,  avea  piagata  Dorinda,  miseramente  accesa 
di  lui,  e  per  cotale  accidente  la  solita  sua  durezza  in  amorosa  pietà 
cangiata,  poiché  già  era  la  piaga  di  quella  ninfa,  che  fu  creduta  mor- 
tale, ridotta  a  termine  di  salute,  ed  era  di  Mirtillo  divenuta  sposa 
Amarilli,  anch'esso,  già  fatto  amante,  sposa  Dorinda.  Per  cagione 
de'  quali  oltre  ad  ogni  loro  credenza  felicissimi  avvenimenti  ravve- 
dutasi al  fin  Corisca,  dopo  l'aver  trovato  dagli  amanti  sposi  per- 
dono, tutta  racconsolata,  ancor  che  sazia  del  mondo,  si  dispone  di 
cangiar  vita. 


LE  PERSONE  CHE  PARLANO 


ALFEO  fiume  d'Arcadia. 

SILVIO   figlio  di  Montano. 

LINCO    vecchio,  servo  di  Montano. 

MIRTILLO   amante  di  Amarilli. 

ERGASTO    compagno  di  Mirtillo. 

CORISCA    innamorata   di  Mirtillo. 

MONTANO    padre  di  Silvio,  sacerdote. 

TITIRO  padre  d' Amarilli. 

DAMETA    vecchio,  servo  di  Montano. 

SATIRO    vecchio,  amante  già  di  Corisca. 

DORINDA    innamorata  di  Silvio. 

LUPINO    capraio,  servo  di  Dorinda. 

AMARILLI    figlia  di  Titiro. 

NICANDRO    ministro  maggiore  del  sacerdote. 

CORIDONE  amante  di  Corisca. 

CARINO   vecchio,  padre  putativo  di  Mirtillo. 

URANIO    vecchio,  compagno  di  Carino. 

MESSO 

TIRENIO   cieco,  indovino. 

CORO  di  pastori. 

CORO  di  cacciatori. 

CORO  di  ninfe. 

CORO  di  sacerdoti. 

La  scena  è  in  Arcadia. 


3.    GUARINI. 


PROLOGO 


ALFEO,  fiume  d'Arcadia. 

Se  per  antica,  e  forse 

da  voi  negletta  e  non  creduta  fama, 

avete  mai  d'innamorato  fiume  ^ 

le  maraviglie  udite, 

che,  per  seguir  l'onda  fugace  e  schiva 

de  l'amata  Aretusa, 

corse  (oh  forza  d'Amor!),  le  più  profonde 

viscere  de  la  terra 

e  del  mar  penetrando, 

là  dove  sotto  alla  gran  mole  etnea, 

non  so  se  fulminato  o  fulminante, 

vibra  il  fiero  gigante 

contra  '1  nemico  ciel  fiamme  di  sdegno'', 

quel  son  io:  già  l'udiste,  or  ne  vedete 

prova  tal,  ch'a  voi  stessi 

fede  negar  non  lice. 

Ecco,  lasciando  il  corso  antico  e  noto, 

per  incognito  mar^  l'onda  incontrando 

del  re  de'  fiumi*  altèro. 


T.  L'innamorato  fiume  è  Alfeo,  invaghitosi  della  ninfa  Aretusa,  che  si  era 
bagnata  nelle  sue  acque.  La  ninfa,  in  fuga,  fu  convertita  da  Diana  in  una  fonte, 
le  cui  zcque  corsero,  sotto  il  mare,  verso  la  Sicilia,  Alfeo,  inseguendola,  la  rag- 
giunse nell'isola  di  Ortigia,  presso  Siracusa. 

2.  Il  gigante  che,  secondo  il  mito,  giace  sotto  l'Etna,  è  Encelado,  fulminato 
da  Giove,  e  contro  Giove  fulminante. 

3.  L'Adriatico,  mare  prima  non  conosciuto  da  Alfeo. 

4.  Il  Po,  che  Alfeo  risale  sino  alla  confluenza  della  Dona  Riparia,  cioè  sino 
a  Torino,  dove  con  la  rappresentazione  de!  Pastor  Fido  si  sarebbero  dovute  cele- 
brare le  nozze  di  Carlo  Emanuele  I  e  di  Caterina,  figlia  di  Filippo  II  di  Spagna. 
La  rappresentazione,  per  ragioni  che  ignoriamo,  non  ebbe  poi  luogo. 
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qui  sorgo,  e  lieto  a  riveder  ne  vegno 

qual  esser  già  solea  libera  e  bella, 

or  desolata  e  serva, 

quell'antica  mia  terra  ^  ond'io  derivo. 

Ó  cara  genitrice!  O  dal  tuo  figlio 

riconosciuta  Arcadia! 

Riconosci  il  tuo  caro 

e  già  non  men  di  te  famoso  Alfeo. 

Queste  son  le  contrade 

sì  chiare  un  tempo,  e  queste  son  le  selve 

ove  '1  prisco  valor  visse  e  morìo. 

In  questo  angolo  sol  del  ferreo  mondo 

cred'io  che  ricovrasse  il  seco!  d'oro  *^ 

quando  fuggìa  le  scelerate  genti. 

Qui  non  veduta  altrove 

libertà  moderata  e  senza  invidia 

fiorir  si  vide,  in  dolce  sicurezza 

non  custodita  e  'n  disarmata  pace. 

Cingea  popolo  inerme 

un  muro  d'innocenza  e  di  virtute, 

assai  più  impenetrabile  di  quello 

che  d'animati  sassi 

canoro  fabro^  a  la  gran  Tebe  eresse. 

E,  quando  più  di  guerre  e  di  tumulti 

arse  la  Grecia  e  gli  altri  suoi  guerrieri 

popoli   armò   l'Arcadia, 

a  questa  sola  fortunata  parte, 

a  questo  sacro  asilo 

strepito  mai  non  giunse  né  d'amica 

né  di  nemica  tromba. 

E  sperò  tanto  sol  Tebe  e  Corinto 


5.  L'Arcadia,  ora  dominata  dai  Turchi,  mentre  era,  nell'antichità,  la  piò 
felice  delle  terre.  Ad  Alfeo  pare  di  ritrovarla  trapiantata  a  Torino  per  opera  di 
Carlo  Emanuele. 

6.  La  mitica  età  dell'oro,  distrutta  dalla  malvagità  degli  uomini,  si  sarebbe 
ridrata  nell'Eliade,  rifiorendo  nei  dolci  costumi  di  un  angolo  dell'Arcadia. 

7.  Anfionc,  figlio  di  Giove  e  re  di  Tebe,  che,  col  suono  della  cetra  e  col 
suo   canto,    animò   le   pietre,    tirandosele   dietro   per    costruire    le   mura   di    Tebe. 
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e  Micene  e  Megara  e  Patra  e  Sparta 

di   trionfar  del   suo   nemico,   quanto 

l'ebbe  cara  e  guardolla 

questa  amica  del  ciel  devota  gente, 

di  cui   fortunatissimo  riparo 

fùr  esse  in  terra,  ella  di  lor  nel  cielo, 

pugnando  altri  con  l'armi,  ella  co'  prieghi". 

E,  benché  qui  ciascuno 

abito  e  nome  pastorale  avesse, 

non  fu  però  ciascuno 

né  di  pensier  né  di  costumi  rozzo, 

però  ch'altri  fu  vago  ' 

di  spiar  tra- le  stelle  e  gli  elementi 

di  natura  e  del  ciel  gli  alti  segreti] 

altri  di  seguir  l'orme 

di  fuggitiva  fera; 

altri,  con  maggior  gloria, 

d'atterrar  orso  o  d'assalir  cignale. 

Questi  rapido  al  corso, 

e  quegli  al  duro  cesto  ^'', 

fiero  mostrossi  ed  a  la  lotta  invitto; 

chi  lanciò  dardo,  e  chi  ferì  di  strale 

il  destinato  segno; 

chi  d'altra  cosa  ebbe  vaghezza,  come 

ciascun  suo  piacer  segue. 

La  maggior  parte  amica 

fu  de  le  sacre  muse^^,  amore  e  studio 

beato  un  tempo,  or  infelice  e  vile. 

Ma  chi  mi  fa  veder  dopo  tant'anni 

qui  trasportata,  dove 

scende  la  Dora  in  Po,  l'arcada  terra? 


f».  I  cittndini  delle  altre  repubbliche  della  Grecia  (Micene  e  Megara  erano  nel 
Peloponneso,  Patra  nell'Acaia)  furono  tanto  speranzosi  di  vincere  le  loro  guerre, 
quanto  gli  Arcadi,  gente  devota  al  ciclo,  ebbero  cara  la  salvaguardia  del  loro  sacro 
asilo,  che  le  stesse  repubbliche  greche  felicemente  difesero  con  le  armi,  mentre 
essi  si  difendevano  con  le  preghiere. 

g.  Desideroso  d'investigare  i  segreti  della  natura  e  del  ciclo. 

10.  La  manopola  per  il  pugilato. 

11.  Coltivò  la  poesia. 
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Questa  la  chiostra  è  pur,  questo  quell'antro 

dell'antica  Ericina^^; 

e  quel,  che  colà  sorge,  è  pur  il  tempio 

a  la  gran  Cintia  ^^  sacro.  Or  qual  m'appare 

miracolo  stupendo? 

Che  insolito  valor,  che  virtù  nova 

vegg'io  di  traspiantar  popoli  e  terre? 

O  fanciulla  reale  ^^j 

d'età  fanciulla  e  di  saver  già  donna, 

virtij  del  vostro  aspetto, 

valor  del  vostro  sangue, 

gran  Caterina,  or  me  n'avveggio,  è  questa 

di  quel  sublime  e  glorioso  sangue 

a  la  cui  monarchia  nascono  i  mondi; 

questi  sì  grandi  effetti, 

che  sembran  meraviglie, 

opre  son  vostre  usate,  opre  natie". 

Come  a  quel  sol,  che  d'oriente  sorge, 

tante  cose  leggiadre 

produce  il  mondo,  erbe,  fior,  frondi  e  tante 

in  cielo,  in  terra,  in  mare  alme  viventi, 

così  al  vostro  possente,  altèro  sole, 

ch'uscì  dal  grande  e,  per  voi,  chiaro  occaso'*, 

si  veggon  d'ogni  clima 

nascer  province  e  regni, 

e  crescer  palme  e  pullular  trofei. 

A  voi  dunque  m'inchino,  altèra  figlia 

di  quel  monarca,  a  cui 

né  anco  quando  annotta  il  sol  tramonta  ^\ 


12.  Presso  il  tempio  di  Venere  Ericinn,  in  Arcadia,  era  una  spelonca  sacra. 

13.  Diana.  È  ovvio  che  Alfeo  accenna  agli  scenari  della  favola  pastorale,  rap- 
presentanti r«  arcada  terra  ». 

14.  Caterina  d'Austria. 

15.  Intendi:  il  miracolo  del  trapianto  dell'Arcadia  a  Torino  è  opera  della  bel- 
lezza e  della  nascita  di  Caterina.  Ella  appartiene  a  quella  Casa  d'Austria  così 
grande,  che,  sotto  il  suo  governo,  nascono  nuovi  mondi.  (Allusione  alla  scoperta 
dell'America). 

16.  La  Spagna  è  all'occidente  dell'Europa  (occaso). 

17.  Allude  di  nuovo  alle  Americhe,  che  sono  gli  antipodi  della  Spagna. 
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sposa  di  quel  gran  duce, 

al  cui  senno,  al  cui  petto,  a  la  cui  destra 

commise  il  ciel  la  cura 

de  l'italiche  mura^\ 

Ma  non  bisogna  più  d'alpestre  rupi 

schermo  o  d'orride  balze: 

stia  pur  la  bella  Italia 

per  voi  sicura,  e  suo  riparo,  in  vece 

de  le  grand'Alpi,  una  grand'alma  or  sia. 

Quel  suo  tanto  di  guerra 

propugnacolo  invitto  ^' 

è  per  voi  fatto  a  le  nemiche  genti 

quasi  tempio  di  pace, 

ove  novella  deità  s'adori. 

Vivete  pur,  vivete 

lungamente  concordi,  anime  grandi, 

che  da  sì  glorioso  e  santo  nodo 

spera  gran  cose  il  mondo, 

ed  ha  ben  anco  ove  fondar  sua  speme, 

se  mira  in  Oriente 

con  tanti  scettri  il  suo  perduto  impero'**, 

campo  sol  di  voi  degno, 

o  magnanimo  Carlo,  e  dai  vestigi 

dei  grand'avoli  vostri  ancora  impresso  ^\ 

Augusta  è  questa  terra  '^, 

augusti  i  vostri  nomi,  augusto  il  sangue; 

i  sembianti,  i  pensier,  gli  animi  augusti  : 

saran  ben  anco  augusti  i  parti  e  l'opre. 

Ma  voi,  mentre  v'annunzio 

corone  d'oro,  e  le  prepara  il  Fato, 

non  isdegnate  queste, 


i8.  Le  Alpi. 

19.  Il  Piemonte. 

20.  Intendi:    il   mondo  può  sperare  grandi  cose  dalla  stirpe   sabauda   se   volge 
l'occhio  all'oriente  dove  i  Turchi  hanno  distrutto  imperi  e  regni  cristiani. 

21.  Com'è  noto,  principi  sabaudi  avevano  combattuto  in  Oriente;  per  esempio, 
il  Conte  Verde. 

22.  Torino,  che,   latinamente,  è  Augusta   Taurinorum . 
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nelle  piagge  di  Pindo  " 

d'erbe  e  di  fior  conteste 

per  man  di  quelle  vergini  canore, 

che,  mal  grado  di  morte,  altrui  dàn  vita^^, 

picciole  offerte  sì,  ma  però  tali, 

che,  se  con  puro  affetto  il  cor  le  dona, 

anco  il  ciel  non  le  sdegna";  e,  se  dal  vostro 

serenissimo  ciel  '^  d'aura  cortese 

qualche  spirto  non  manca, 

la  cetra,  che  per  voi 

vezzosamente  or  canta 

teneri  amori  e  placidi  imenei, 

sonerà,  fatta  tromba,  arme  e  trofei ''. 


23.  Monte  della  Tessaglia,  sacro  ad  Apollo  e  alle  Muse.  Le  corone  conteste  nelle 
piagge  di  Pindo  per  mano  delle  Muse  (le  vergini  canore)  sono  adunque  compo- 
sizioni poetiche;  in  altre  parole  //  Pastor  Fido. 

24.  Le  Muse  fanno  immortali  i  poeti. 

25.  Cioè  raccoglie  i  voti  che  esse  esprimono. 

26.  E  se  dall'altezza,  paragonabile  al  cielo,  in  cui  vi  colloca  il  vostro  trono 
e  il  vostro  merito,  degnate  accogliere  cortesemente  il  mio  omaggio. 

27.  Canterà  le  epiche  imprese  di  Carlo  Emanuele. 


ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA 

SILVIO,    LINCO. 

SILVIO.       Ite,  voi  che  chiudeste 

l'orribil  £èra\  a  dar  l'usato  segno 

de  la  futura  caccia;  ite  svegliando 

gli  occhi  col  corno  e  con  la  voce  i  còri. 

Se  fu  mai  ne  l'Arcadia 

pastor,  di  Cintia  e  de'  suoi  studi  ^  amico, 

cui  stimolasse  il  generoso  petto 

cura  0  gloria  di  selve, 

oggi  il  mostri,  e  me  segua 

là  dove  in  picciol  giro, 

ma  largo  campo  al  valor  nostro,  è  chiuso 

quel  terribil  cinghiale, 

quel  mostro  di  natura  e  de  le  selve, 

quel  sì  vasto  e  sì  fero 

e  per  le  piaghe  altrui' 

sì  noto  abitator  de  l'Erimanto*, 

strage  de  le  campagne 

e  terror  dei  bifolchi.  Ite  voi  dunque, 

e  non  sol  precorrete, 


1.  Parla  ai  compagni  che  hanno  scovato  e  fatto  circondare  nella  selva  un  terri- 
bile cinghiale. 

2.  Le  occupazioni  che  le  stanno  a  cuore,  cioè  la  caccia. 

3.  Le  ferite  da  lui  infertc  a  uomini  e  ad  animali. 

4.  È  il  nome  antico  del  monte  più  alto  che  si  innalzi  dai  massicci  occupanti 
la  parte  più  settentrionale  del  Peloponneso.  Sull'Erimanto  stava  il  mostruoso  cin- 
ghi.ile  che,  inviato  da  Artemide  a  devastare  il  paese,  fu  ucciso  da  Ercole. 
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SILVIO. 


LINCO. 


ma  provocate  ancora 

col  rauco  suon  la  sonnacchiosa  Aurora. 

Noi,  Lineo,  andiamo  a  venerar  gli  Dei. 

Con  più  sicura  scorta 

seguirem  poi  la  destinata  caccia. 

Chi  ben  comincia  ha  la  metà  de  l'opra, 

né  si  comincia  ben  se  non  dal  cielo. 
LiNco.        Lodo  ben,  Silvio,  il  venerar  gli  Dei. 

ma  il  dar  noia  a  coloro, 

che  son  ministri  degli  Dei,  non  lodo. 

Tutti  dormono  ancora 

i  custodi  del  tempio,  i  quai  non  hanno 

più  tempestivo  o  lucido  orizzonte 

de  la  cima  del  monte  ^. 

A  te,  che  forse  non  se'  desto  ancora, 

par  ch'ogni  cosa  addormentata  sia. 

O  Silvio,  Silvio,  a  che  ti  die  natura 

ne'  più  begli  anni  tuoi 

fior  di  beltà  sì  delicato  e  vago, 

se  tu  se'  tanto  a  calpestarlo  intento? 

Che  s'avess'io  cotesta  tua  sì  bella 

e  sì  fiorita  guancia, 

—  Addio,  selve!  —  direi; 

e  seguendo  altre  fere 

e  la  vita  passando  in  festa  e  'n  gioco, 

farei  la  state  a  l'ombra  e  '1  verno  al  foco. 
SILVIO.       Così  fatti  consigli 

non  mi  desti  mai  più:   come  se'  ora 

tanto  da  te  diverso? 
LINCO.        Altri  tempi,  altre  cure. 

Così  certo  farei,  se  Silvio  fussi. 
SILVIO.       Ed  io,  se  fussi  Lineo. 

Ma,  perchè  Silvio  sono, 

oprar  da  Silvio  e  non  da  Lineo  i'  voglio. 
LINCO.        O  garzon  folle,  a  che  cercar  lontana 


5.  «  Ciò  è  detto  per  tassar  Lineo  di  sonnolenza,  al  quale  pareva  che  non  fosse 
mai  dì,  se  non  quando  il  sole  era  giunto  alla  sommità  del  monte  »  (G.). 
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SILVIO, 
LINCO. 
SILVIO. 
LINCO. 
SILVIO. 
LINCO. 


SILVIO. 
LINCO. 


SILVIO. 


LINCO. 

SILVIO. 
LINCO. 


c  perigliosa  fera, 

se  l'hai  via  piià  d'ogni  altra 

e  vicina  e  domestica  e  sicura? 

Parli  tu  daddovero  o  pur  vaneggi? 

Vaneggi  tu,  non  io. 

Ed  è  così  vicina? 

Quanto  tu  di  te  stesso. 

In  qual  selva  s'annida? 

La  selva  se'  tu,  Silvio, 

e  la  fera  crudel,  che  vi  s'annida, 

è  la  tua  feritate. 

Come  ben  m'avvisai  che  vaneggiavi! 

Una  ninfa  sì  bella  e  sì  gentile, 

ma  che  dissi  una  ninfa?  anzi  una  dea, 

pili  fresca  e  piìi  vezzosa 

di  mattutina  rosa, 

e  piij  molle  e  più  candida  del  cigno, 

per  cui  non  è  sì  degno 

pastor  oggi  tra  noi  che  non  sospiri, 

e  non  sospiri  in  vano, 

a  te  solo  dagh  uomini  e  dal  cielo 

destinata  si  serba; 

ed  oggi  tu,  senza  sospiri  e  pianti, 

(o  troppo  indegnamente 

garzon  avventuroso!)  aver  la  puoi 

ne  le  tue  braccia,  e  tu  la  fuggi,  Silvio  ? 

E  tu  la  sprezzi?  E  non  dirò  che  '1  core 

abbi  di  fera,  anzi  di  ferro  il  petto? 

Se  '1  non  aver  amore  è  crudeltate, 

crudeltate  è  virtute,  e  non  mi  pento 

ch'ella  sia  nel  mio  cor,  ma  me  ne  pregio, 

poi  che  solo  con  questa  ho  vinto  Amore, 

fera  di  lei  maggiore. 

E  come  vinto  l'hai 

se  noi  provasti  mai? 

Noi  provando  l'ho  vinto. 


Oh!  s'una  sola 


volta  il  provassi,  o  Silvio, 
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se  sapessi  una  volta 
qual  è  grazia  e  ventura 
l'esser  amato,  il  possedere  amando 
un  riamante  core, 
so  ben  io  che  diresti! 
—  Dolce  vita  amorosa, 
perchè  sì  tardi  nel  mio  cor  venisti?  — 
Lascia,  lascia  le  selve, 
folle  garzon;  lascia  le  fere,  ed  ama. 
SILVIO.       Lineo,  di'  pur,  se  sai: 

mille  ninfe  darei  per  una  fera 
che  da  Melampo  mia  cacciata  fosse. 
Godasi  queste  gioie 

chi  n'ha  di  me  più  gusto;  io  non  le  sento. 
LiNco.       E  che  sentirai  tu,  s'amor  non  senti, 

sola  camion  di  ciò  che  sente  il  mondo  .^^ 

o 

Ma  credimi,  fanciullo: 

a  tempo  il  sentirai, 

che  tempo  non  avrai. 

Vuol  una  volta  Amor  ne'  còri  nostri 

mostrar  quant'egli  vale. 

Credi  a  me  pur,  che  '1  provo: 

non  è  pena  maggiore, 

che  'n  vecchie  membra  il  pizzicor  d'amore, 

che  mal  si  può  sanar  quel  che  s'offende, 

quanto  più  di  sanarlo  altri  procura. 

Se  '1  giovinetto  core  Amor  ti  pugne, 

Amor  anco  te  l'ugne®: 

se  col  duol  il  tormenta, 

con  la  speme  il  consola; 

e  s'un  tempo  l'ancide  \  alfine  il  sana. 

Ma  s'è'  ti  giugne  in  quella  fredda  etade, 

ove  il  proprio  difetto 

più  che  la  colpa  altrui  spesso  si  piagne, 


6.  Te  lo  unge  di  balsamo  per  lenire  il  bruciore. 

7.  Se  per  un  certo  tempo  sembra  ucciderlo. 
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allora  insopportabili  e  mortali 

son  le  sue  piaghe,  allor  le  pene  acerbe; 

allora,  se  pietà  tu  cerchi,  male 

se  non  la  trovi;  e,  se  la  trovi,  peggio. 

Deh!  non  ti  procacciar  prima  del  tempo 

i  difetti  del  tempo; 

che,  se  t'assale  a  la  canuta  etate 

amoroso  talento, 

avrai  doppio  tormento, 

e  di  quel  che,  potendo,  non  volesti, 

e  di  quel  che,  volendo,  non  potrai. 

Lascia,  lascia  le  selve, 

folle  garzon;  lascia  le  fere,  ed  ama. 
SILVIO.       Come  vita  non  sia 

se  non  quella  che  nutre 

amorosa  insanabile  follia! 
LiNco.        Dimmi:  se  'n  questa  sì  ridente  e  vaga 

stagion  che  'nfìora  e  rinnovella  il  mondo, 

vedessi,  in  vece  di  fiorite  piagge, 

di  verdi  prati  e  di  vestite  selve, 

starsi  il  pino  e  l'abete  e  il  faggio  e  l'orno 

senza  l'usata  lor  frondosa  chioma, 

senz'erbe  i  prati  e  senza  fiori  i  poggi, 

non  diresti  tu,  Silvio:  —  Il  mondo  langue, 

la  natura  vien  meno?  —  Or  quell'orrore 

e  quella  maraviglia,  che  dovresti 

di  novità  sì  mostruosa  avere, 

abbila  di  te  stesso.  Il  ciel  n'ha  dato 

vita  agli  anni  conforme,  ed  a  l'etate 

somiglianti  costumi;  e,  come  Amore 

in  canuti  pensier  si  disconvene, 

così  la  gioventù  d'amor  nemica 

contrasta  al  cielo  e  la  natura  offende. 

Mira  d'intorno,  Silvio: 

quanto  il  mondo  ha  di  vago  e  di  gentile, 

opra  è  d'Amore.  Amante  è  il  cielo,  amante 

la  terra,  amante  il  mare. 

Quella,  che  là  su  miri  innanzi  a  l'alba 
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così  leggiadra  stella', 
ama  d'amor  anch'ella  e  del  suo  figlio 
sente  le  fiamme,  ed  essa,  che  'nnamora, 
innamorata  splende. 
E  questa  è  forse  l'ora 
che  le  furtive  sue  dolcezze  e  '1  seno 
del  caro  amante  lassa. 
Vedila  pur  come  sfavilla  e  ride. 
Amano  per  le  selve 
le  mostruose  fere;  aman  per  l'onde 
i  veloci  delfini  e  l'orche  gravi  ®. 
Quell'augellin,  che  canta 
sì  dolcemente  e  lascivetto  vola 
or  da  l'abete  al  faggio 
ed  or  dal  faggio  al  mirto, 
s'avesse  umano  spirto, 

direbbe:  —  Ardo  d'amore,  ardo  d'amore.  — ■ 
Ma  ben  arde  nel  core 
e  parla  in  sua  favella, 
sì  che  l'intende  il  suo  dolce  desio. 
Ed  odi  a  punto,  Silvio, 
il  suo  dolce  desio 

che  gli  risponde  :  —  Ardo  d'amore  anch'io.  — 
Mugge  in  mandra  l'armento,  e  que'  muggiti 
sono  amorosi  inviti. 
Rugge  il  leone  al  bosco, 
né  quel  ruggito  è  d'ira: 
così  d'amor  sospira. 
Alfine,  ama  ogni  cosa, 
se  non  tu,  Silvio;  e  sarà  Silvio  solo 
in  cielo,  in  terra,  in  mare 
anima  senza  amore.? 
Deh!  lascia  omai  le  selve, 
folle  gaizon;  lascia  le  fere,  ed  ama. 
SILVIO.       A  te  dunque  commessa 


8.  Venere,  che  precede  l'aurora  ed  è  perciò  detta  Lucifero. 

9.  Le  gigantesche,  e  quindi  pesanti,  oichc,  animali  marini  favolosi. 
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fu  la  mia  verde  età,  perchè  d'amori 

e  di  pensieri  effeminati  e  molli 

tu  l'avessi  a  nudrir?  né  ti  sovviene 

chi  se'  tu,  chi  son  io? 
LiNco.        Uomo  sono,  e  mi  pregio 

d'esser  umano;  e  teco,  che  se'  uomo, 

o  che  piij  tosto  esser  dovresti,  parlo 

di  cosa  umana;  e,  se  di  cotal  nome 

forse  ti  sdegni,  guarda 

che  nel  disumanarti 

non  divenghi  una  fera,  anzi  che  un  Dìo. 
SILVIO.       Né  sì  famoso  mai  né  mai  sì  forte 

stato  sarebbe  il  domator  de'  mostri, 

dal  cui  gran  fonte  il  sangue  mio  deriva, 

s'è'  non  avesse  pria  domato  Amore. 
LiNco.       Vedi,  cieco  fanciul,  come  vaneggi! 

Dove   saresti   tu,   dimmi,   s'amante 

stato  non  fosse  il  tuo  famoso  Alcide  ^\? 

Anzi,  se  guerre  vinse  e  mostri  ancise, 

gran  parte  Amor  ve  n'ebbe.  Ancor  non  sai 

che,  per  piacer  ad  Onfale",  non  pure 

volle  cangiar  in  femminili  spoglie 

del  feroce  leon  l'ispido  tergo  ^^, 

ma,  de  la  clava  noderosa  in  vece, 

trattare  il  fuso  e  la  conocchia  imbelle? 

Così  de  le  fatiche  e  degli  affanni 

prendea  ristoro,  e  nel  bel  sen  di  lei, 

quasi  in  porto  d'Amor,  solca  ritrarsi, 

che  sono  i  suoi  sospir  dolci  respiri 

de  le  passate  noie  e  quasi  acuti 

stimoli  al  cor  ne  le  future  imprese. 

E  come  il  rozzo  ed  intrattabil  ferro, 

temprato  con  più  tenero  metallo, 


10.  Ercole,  così  chiamato  perchè  nipote  di   Alceo. 

11.  Regina    di    Libia,    che   indusse   Ercole,    innamoratosi    di    lei,    a    vestirsi    da 
donna  e  a  filare. 

12.  L'ispida  pelle  del  leone  nemco,  da  lui  ucciso,  la  quale  gli  serviva  da  veste. 
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SILVIO. 
LINCO. 


SILVIO. 


LINCO. 


SILVIO. 


LINCO. 


affina  sì,  che  sempre  e  più  resìste, 

e  per  uso  più  nobile  s'adopra; 

così  vigor  indomito  e  feroce, 

che  nel  proprio  furor  spesso  si  rompe, 

se  con  le  sue  dolcezze  Amor  il  tempra, 

diviene  a  l'opra  generoso  e  forte. 

Se  d'esser  dunque  imitator  tu  brami 

d'Ercole  invitto,  e  suo  degno  nipote, 

poi  che  lasciar  non  vuoi  le  selve,  almeno 

segui  le  selve,  e  non  lasciar  Amore, 

un  amor  sì  legittimo  e  sì  degno, 

com'è  quel  d'Amarilli.  Che  se  fuggi 

Dorinda,  i'  te  ne  scuso,  anzi  pur  lodo, 

eh 'a  te,  vago  d'onore,  aver  non  lice 

di  furtivo  desio  l'animo  caldo, 

per  non  far  torto  a  la  tua  cara  sposa. 

Che  di'  tu.  Lineo.?  Ancor  non  è  mia  sposa,. 

Da  lei  dunque  la  fede 

non  ricevesti  tu  solennemente? 

Guarda,  garzon  superbo, 

non  irritar  gli  Dei. 

L'umana  libertate  è  don  del  cielo, 

che  non  fa  forza  a  chi  riceve  forza. 

Anzi,  se  tu  l'ascolti  e  ben  l'intendi, 

a  questo  il  ciel  ti  chiama, 

il  ciel  ch'a  le  tue  nozze 

tante  grazie  promette  e  tanti  onori. 

Altro  pensiero  appunto 

i  sommi  Dei  non  hanno!  Appunto  questa 

l'almo  riposo  lor  cura  molesta  "  1 

Lineo,  né  questo  amor,  né  quel  mi  piace. 

Cacciator,  non  amante,  al  mondo  nacqui. 

Tu,  che  seguisti  Amor,  torna  al  riposo. 

Tu  derivi  dal  cielo, 

crudo  garzon.?  Ne  di  celeste  seme 


13.  Costruisci:  appunto  questa  cura  molesta  il  loro  almo  riposo. 


St  Camf, jtira^^,  St  INY 


|Ì4  EQVE^  GVARINVS^jctiù 

f      scvì£if>  dcH^si^a  ck'artr 


FaiPaJ 


Battista  Guarini. 

Ritratto,  raffigurante  il  poeta  a  sessantatré   anni,  premesso  al  Paslor  Fido 
nella  stampa  di  Venezia,  1602. 


ATTO   PRIMO   -   SCENA   SECONDA  49 


li  cred'io,  né  d'umano; 

e,  se  pur  se'  d'umano,  io  giurerei 

che  tu  fussi  più  tosto 

col  velen  di  Tisifone  e  d'Aletto  ^* 

che  col  piacer  di  Venere  concetto. 


SCENA  SECONDA 

MIRTILLO,     ERGASTO. 

MIRTILLO.  Cruda  AmarilH,  che  col  nome  ancora, 
d'amar,  ahi  lasso!,  amaramente  insegni; 
Amarilli,  del  candido  ligustro  ^ 
pili  candida  e  più  bella, 
ma  de  l'àspido  sordo  ^ 
e  più  sorda  e  più  fera  e  più  fugace; 
poi  che  col  dir  t'offendo, 
i'  mi  morrò  tacendo; 
ma  grideran  per  me  le  piagge  e  i  monti 
e  questa  selva,  a  cui 
sì  spesso  il  tuo  bel  nome 
di  risonare  insegno. 
Per  me  piagnendo  i  fonti, 
e  mormorando  i  venti, 
diranno  i  miei  lamenti; 
parlerà  nel  mio  volto 
la  pietà  te  e  '1  dolore; 
e,  se  fia  muta  ogn'altra  cosa,  al  fine 
parlerà  il  mio  morire, 
e  ti  dirà  la  morte  il  mio  martire. 

14.   Furie  dell'Inferno  pagano,  figlie  dell'Ercbo  e  della  Notte. 

1.  Il  gelsomino. 

2.  «  Serpe  quanto  alcun  altro  velenosissimo,  il  quale  instupidisce  e  assorda 
col  suo  mortifero  morso:  e  per  questo  è  stato,  avvenga  che  impropriamente,  chia- 
mato sordo,  e  per   tale  da  poeti   favoleggiato  ».   (G.). 

4.  Clarini. 
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ERGASTO.    Mirtillo,  amor  fu  sempre  un  fier  tormento, 
ma  più,  quanto  è  più  chiuso; 
però  ch'egli  dal  freno, 
ond'è  legata  un'amorosa  lingua, 
forza  prende  e  s'avanza; 
e  più  fiero  è  prigion,  che  non  è  sciolto. 
Già  non  dovevi  tu  sì  lungamente 
celarmi  la  cagion  de  la  tua  fiamma, 
se  la  fiamma  celar  non  mi  potevi. 
Quante  volte  l'ho  detto:  —  Arde  Mirtillo, 
ma  in  chiuso  foco  e'  si  consuma  e  tace.  — 

MIRTILLO.  Offesi  me  per  non  offender  lei, 

cortese  Ergasto,  e  sarei  muto  ancora; 

ma  la  necessità  m'ha  fatto  ardito. 

Odo  una  voce  mormorar  d'intorno, 

che  per  l'orecchie  mi  ferisce  il  core, 

de  le  vicine  nozze  d'Amarilli. 

Ma  chi  ne  parla,  ogni  altra  cosa  tace, 

ed  io  più  innanzi  ricercar  non  oso, 

sì  per  non  dar  altrui  di  me  sospetto, 

come  per  non  trovar  quel  che  pavento. 

So  ben,  Ergasto,  e  non  m'inganna  amore, 

ch'a  la  mia  bassa  e  povera  fortuna 

sperar  non  lice  in  alcun  tempo  mai 

che  ninfa  sì  leggiadra  e  sì  gentile, 

e  di  sangue  e  di  spirto  e  di  sembiante 

veramente  divina,  a  me  sia  sposa. 

Ben  conosco  il  tenor  de  la  mia  stella; 

nacqui  solo  a  le  fiamme^,  e  '1  mio  destino 

d'arder  mi  feo^,  non  di  gioirne,  degno. 

Ma,  poi  ch'era  ne'  fati  ch'io  dovessi 

amar  la  morte  e  non  la  vita  mia, 

vorrei  morir  almen,  sì  che  la  morte 

da  lei,  che  n'è  cagion,  gradita  fosse, 


3.  Ad   ardere   d'amore. 
^.  Fece. 
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né  si  sdegnasse  a  l'ultimo  sospiro 

di  mostrarmi  i  begli  occhi  e  dirmi:  —  Muori! 

Vorrei,  prima  che  passi  a  far  beato 

de  le  sue  nozze  altrui,  ch'ella  m'udisse 

almen  sola  una  volta.  Or,  se  tu  m'ami 

ed  hai  di  me  pietate,  in  ciò  t'adopra, 

cortesissimo  Ergasto,  in  ciò  m'aita. 

ERGASTO.    Giusto  dcsio  d'amante,  e  di  chi  muore 
lieve  mercè,  ma  faticosa  impresa. 
Misera  lei,  se  risapesse  il  padre 
ch'ella  a  prieghi  furtivi  avesse  mai 
inchinate  l'orecchie,  o  pur  ne  fosse 
al  sacerdote  suocero^  accusata! 
Per  questo  forse  ella  ti  fugge,  e  forse 
t'ama,  ancor  che  noi  mostri,  che  la  donna 
nel  desiar  è  ben  di  noi  più  frale  *, 
ma  nel  celar  il  suo  desio  più  scaltra. 
E,  se  fosse  pur  ver  ch'ella  t'amasse, 
che  potrebbe  altro  far  se  non  fuggirti  ? 
Chi  non  può  dar  aita,  indarno  ascolta, 
e  fugge  con  pietà  chi  non  s'arresta 
senz'altrui  pena^;  ed  è  sano  consiglio 
tosto  lasciar  quel  che  tener  non  puoi. 

MIRTILLO.  Oh,  se  ciò  fosse  vero,  o  s'io  '1  credessi, 
care  mie  pene  e  fortunati  affanni! 
Ma,  se  ti  guardi  il  ciel  ^,  cortese  Ergasto, 
non  mi  tacer  qual  è  il  pastor  tra  noi 
felice  tanto  e  de  le  stelle  amico. 

ERGASTO.    Non  conosci  tu  Silvio,  unico  figlio 
di  Montan,  sacerdote  di  Diana, 
sì  famoso  pastore  oggi,  e  sì  ricco  ? 
Quel  garzon  sì  leggiadro?  Quegli  è  desso. 


5.  A  Montano,  padre  (supposto)  di  Silvio. 

6.  Fragile. 

7.  Cioè:   Amarilli  fugge  con  animo  pietoso  l'incontro  con  Mirtillo,  perchè,  se 
si  fermasse  a  parlargli,   dovrebbe  dargli   la  pena   di  respingerne  l'amore. 

8.  Così  ti  protegga  il  cielo. 
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MIRTILLO.  Fortunato  fanciul,  che  '1  tuo  destino 
trovi  maturo  in  così  acerba  etate! 
Né  te  l'invidio,  no;  ma  piango  il  mio. 

ERGASTO.    E  veramente  invidiar  noi  dèi, 

che  degno  è  di  pietà  più  che  d'invidia. 

MIRTILLO.  E  perchè  di  pietà? 

ERGASTO.  Perchè  non  l'ama. 

MIRTILLO.  Ed  è  vivo.-^  Ed  ha  core?  E  non  è  cicco? 
Benché,  se  dritto  miro, 
a  lei  per  altro  core 

non  restò  fiamma  più,  quando  nel  mio 
spirò  da  que'  begH  occhi 
tutte  le  fiamme  sue,  tutti  gli  amori. 
Ma  perchè  dar  sì  preziosa  gioia 
a  chi  non  la  conosce  ?  A  chi  la  sprezza  ? 

ERGASTO.    Perchè  promette  a  queste  nozze  il  cielo 
la  salute  d'Arcadia.  Non  sai  dunque 
che  qui  si  paga  ogn'anno  a  la  gran  Dea 
de  l'innocente  sangue  d'una  ninfa 
tributo  miserabile  e  mortale? 

MIRTILLO.  Unqua  ^  più  non  l'udii:  e  ciò  m'è  nuovo, 
che  nuovo  ancora  abitator  qui  sono 
e,  come  vuol  Amore  e  '1  mio  destino, 
quasi  pur  sempre  abitator  de'  boschi. 
Ma  qual  peccato  il  meritò  sì  grave  ^''? 
Come  tant'ira  un  cor  celeste  accoglie? 

ERGASTO.    Ti  narrerò  de  le  miserie  nostre 
tutta  da  capo  la  dolente  istoria, 
che  trar  porria  da  queste  dure  querci 
pianto  e  pietà,  non  che  dai  petti  umani. 
In  quella  età  che  '1  sacerdozio  santo 
e  la  cura  del  tempio  ancor  non  era 
a  sacerdote  giovane  contesa, 
un  nobile  pastor  chiamato  Aminta, 
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sacerdote  in  quel  tempo,  amò  Lucrina, 
ninfa  leggiadra  a  maraviglia  ^^  e  bella, 
ma  senza  fede  a  maraviglia  e  vana. 
Gradì  costei  gran  tempo,  o  '1  mostrò  forse 
con  simulati  e  perfidi  sembianti, 
del  giovane  amoroso  il  puro  affetto 
e  di  false  speranze  anco  nudrillo, 
misero!  mentre  alcun  rivai  non  ebbe. 
Ma,  non  sì  tosto  (or  vedi  instabil  donna!) 
rustico  pastorel  l'ebbe  guatata, 
che  i  primi  sguardi  non  sostenne,  i  primi 
sospiri,  e  tutta  al  nuovo  amor  si  diede, 
prima  che  gelosia  sentisse  Aminta. 
Misero  Aminta,  che  da  lei  fu  poscia 
e  sprezzato  e  fuggito  sì,  ch'udirlo 
né  vederlo  mai  pili  l'empia  non  volle. 
Se  piagnesse  il  meschin,  se  sospirasse, 
pensai  tu,  che  per  prova  intendi  amore. 

MIRTILLO.  Oimè,  questo  è  '1  dolor  ch'ogn'altro  avanza. 

ERGASTO.    Ma,  poi  che  dietro  al  cor  perduto,  ebbe  anco 
i  sospiri  perduti  e  le  querele, 
vòlto,  pregando,  a  la  gran  Dea:  —  Se  mai 
—  disse  —  con  puro  cor,  Cintia,  se  mai 
con  innocente  man  fiamma  t'accesi, 
vendica  tu  la  mia,  sotto  la  fede 
di  bella  ninfa  e  perfida  tradita.  — 
Udì  del  fido  amante  e  del  suo  caro 
sacerdote  Diana  i  prieghi  e  '1  pianto, 
tal  che,  ne  la  pietà  l'ira  spirando, 
fé'  lo  sdegno  piìi  fiero;  ond'ella  prese 
l'arco  possente  e  saettò  nel  seno 
de  la  misera  Arcadia  non  veduti 
strali  ed  inevitabili  di  morte. 
Perìan  senza  pietà,  senza  soccorso, 
d'ogni  sesso  le  genti  e  d'ogni  etate; 
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vani  erano  i  rimedi,  il  fuggir  tardo; 

inutil  l'arte,  e,  prima  che  l'infermo, 

spesso  ne  l'opra  il  medico  cadea. 

Restò  solo  una  speme,  in  tanti  mali, 

del  soccorso  del  cielo,  e  s'ebbe  tosto 

al  più  vicino  oracolo  ricorso, 

da  cui  venne  risposta  assai  ben  chiara, 

ma  sopramodo  orribile  e  funesta  : 

«  Che  Cintia  era  sdegnata,  e  che  placarla 

si  sarebbe  potuto,  se  Lucrina, 

perfida  ninfa,  o  vero  altri  per  lei 

di  nostra  gente,  a  la  gran  Dea  si  fosse 

per  man  d'Aminta  in  sacrificio  offerta  ». 

La  qual,  poi  ch'ebbe  indarno  pianto  e  'ndarno 

dal  suo  nuovo  amator  soccorso  atteso, 

fu  con  pompa  solenne  al  sacro  altare 

vittima  lagrimevole  condotta, 

dove,  a  que'  pie  che  la  seguirò  in  vano 

già  tanto,  ai  pie  de  l'amator  tradito 

le  tremanti  ginocchia  alfin  piegando, 

dal  giovane,  crudel  morte  attendea. 

Strinse  intrepido  Aminta  il  sacro  ferro 

a  parea  ben  che  da  l'accesa  labbia 

spirasse  ira  e  vendetta.  Indi,  a  lei  vòlto, 

disse  con  un  sospir,  nunzio  di  morte: 

—  Da  la  miseria  tua,  Lucrina,  mira 

qual  amante  seguisti  e  qual  lasciasti, 

mirai  da  questo  colpo.  —  E,  così  detto, 

ferì  se  stesso  e  nel  sen  proprio  immerse 

tutto  '1  ferro,  ed  esangue  in  braccio  a  lei, 

vittima  e  sacerdote  in  un,  cadeo  ^^. 

A  sì  fero  spettacolo  e  sì  nuovo, 

instupidì  la  misera  donzella 

tra  viva  e  morta,  e  non  ben  certa  ancora 

d'esser  dal  ferro  o  dal  dolor  trafitta. 


12.  Cadde. 


ATTO  PRIMO  -  SCENA  SECONDA  ^^ 

Ma,  come  prima  ebbe  la  voce  e  '1  senso, 
disse  piagnendo  :  —  O  fido,  o  forte  Aminta, 
o  troppo  tardi  conosciuto  amante, 
che  m'hai  data,  morendo,  e  vita  e  morte, 
se  fu  colpa  il  lasciard,  ecco  l'ammendo 
con  l'unir  tcco  eternamente  l'alma.  — 
E,  questo  detto,  il  ferro  stesso,  ancora 
del  caro  sangue  tiepido  e  vermiglio, 
tratto  dal  morto  e  tardi  amato  petto, 
il  suo  petto  trafisse,  e  sopra  Aminta, 
che  morto  ancor  non  era,  e  sentì  forse 
quel  colpo,  in  braccio  si  lasciò  cadere. 
Tal  fine  ebber  gli  amanti;  a  tal  miseria 
troppo  amor  e  perfidia  ambidue  trasse. 

MIRTILLO.  O  misero  pastor,  ma  fortunato, 

ch'ebbe  sì  largo  e  sì  famoso  campo 
di  mostrar  la  sua  fede  e  di  far  viva 
pietà  ne  l'altrui  cor  con  la  sua  morte! 
Ma  che  seguì  de  la  cadente  turba? 
Trovò  fine  il  suo  mal?  Placossi  Cimia? 

ERGASTo.    L'ira  s'intiepidì,  ma  non  s'estinse, 

che,  dopo  l'anno,  in  quel  medesmo  tempo, 

con  ricaduta  più  spietata  e  fiera 

incrudelì  lo  sdegno,  onde,  di  nuovo 

per  consiglio  a  l'oracolo  tornando, 

si  riportò  de  la  primiera  assai 

più  dura  e  lagrimevole  risposta: 

«  Che  si  sacrasse  allora,  e  poscia  ogn'anno, 

vergine  o  donna  a  la  sdegnata  Dea, 

che  '1  terzo  lustro  empiesse  ed  oltre  al  quarto 

non  s'avanzasse  ^^;  e  così  d'una  il  sangue 

l'ira  spegnesse  apparecchiata  a  molti  ». 

Impose  ancora  a  l'infelice  sesso 

una  molto  severa  e,  se  ben  miri 

la  sua  natura,  inosservabil  legge, 

13.  Fra  i  quindici  e  i  vcnt'anni. 
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legge  scritta  col  sangue  :   ((  Che  qualunque 
donna  o  donzella  abbia  la  fé  d'amore, 
come  che  sia,  contaminata  o  rotta, 
s'altri  per  lei  non  muore,  a  morte  sia 
irremissibilmente  condannata  ». 
A  questa,  dunque,  sì  tremenda  e  grave 
nostra  calamità  spera  il  buon  padre 
di  trovar  fin  con  le  bramate  nozze. 
Però  che  dopo  alquanto  tempo,  essendo 
ricercato  l'oracolo  qual  fine 
prescritto  avesse  a'  nostri  danni  il  cielo, 
ciò  ne  predisse  in  cotai  voci  appunto: 
«  Non  avrà  prima  fin  quel  che  v'offende, 
che  duo  semi  del  ciel  congiunga  Amore; 
e  di  donna  infedel  l'antico  errore 
l'alta  pietà  d'un  pastor  fido  ammende  ^^  ». 
Or  ne  l'Arcadia  tutta  altri  rampoUi 
di  celesti  radici  oggi  non  sono, 
che  Silvio  ed  Amarillide,  che  l'una 
vien  del  seme  di  Pan^^,  l'altro  d'Alcide; 
né  per  nostra  sciagura  in  altro  tempo 
s'incontraron  già  mai  femmina  e  maschio, 
com'or,  de  le  due  schiatte;  e  però  quinci 
di  sperar  bene  ha  gran  ragion  Montano. 
E,  benché  tutto  quel  che  ci  promette 
la  risposta  fatale,  ancor  non  segua, 
pur  questo  é  '1  fondamento.  Il  resto  poi 
ha  negli  abissi  suoi  nascosto  il  Fato, 
e  sarà  parto  un  dì  di  queste  nozze. 
MIRTILLO.  Oh  sfortunato  e  misero  Mirtillo! 
tanti  fieri  nemici, 
tant'armi  e  tanta  guerra 
contra  un  cor  moribondo.? 
Non  bastava  Amor  solo, 
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se  non  s'armava  a  le  mie  pene  il  Fato  ? 
ERGASTO.    Mirtillo,  il  crudo  Amore 

si  pasce  ben,  ma  non  si  sazia  mai, 

di  lagrime  e  dolore. 

Andiamo.  I'  ti  prometto 

di  porre  ogni  mio  ingegno 

perchè  la  bella  ninfa  oggi  t'ascolti; 

tu  datti  pace  intanto. 

Non  son,  come  a  te  pare, 

questi  sospiri  ardenti 

refrigerio  del  core; 

ma  son  più  tosto  impetuosi  venti 

che  spiran  ne  l'incendio  e  '1  fan  maggiore 

con  turbini  d'amore, 

ch'apportan  sempre  ai  miserelli  amanti 

foschi  nembi  di  duol,  piogge  di  pianti. 


SCENA  TERZA 

CORISCA. 

Chi  vide  mai,  chi  mai  udì  più  strana 
e  più  folle  e  più  fera  e  più  importuna 
passione  amorosa?  Amore  ed  odio 
con  sì  mirabil  tempre  in  un  cor  misti, 
che  l'un  per  l'altro  \  e  non  so  ben  dir  come, 
e  si  strugge  e  s'avanza  ^  e  nasce  e  muore. 
S'i'  miro  a  le  bellezze  di  Mirtillo, 
dal  pie  leggiadro  al  grazioso  volto, 
il  vago  portamento,  il  bel  sembiante, 
gli  atti,  i  costumi  e  le  parole  e  '1  guardo; 
m'assale  Amor  con  sì  possente  foco, 
ch'i'  ardo  tutta,  e  par  ch'ogn'altro  affetto 
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da  questo  sol  sia  superato  e  vinto. 

Ma,  se  poi  penso  a  l'ostinato  amore 

ch'ei  porta  ad  altra  donna,  e  che  per  lei 

di  me  non  cura,  e  sprezza,  il  vo'  pur  dire^ 

la  mia  famosa  e  da  mill'alme  e  mille 

inchinata  beltà,  bramata  grazia, 

l'odio  così,  così  l'abborro  e  schivo, 

ch'impossibil   mi  par  ch'unqua^   per  lui 

mi  s'accendesse  al  cor  fiamma  amorosa. 

Talor  meco  ragiono  :  —  Oh,  s'i'  potessi 

gioir  del  mio  dolcissimo  Mirtillo, 

sì  che  fosse  mio  tutto,  e  ch'altra  mai 

noi  potesse  godere,  oh  più  d'ogn'altra, 

beata  e  felicissima  Gerisca  1  — 

Ed  in  quel  punto  in  me  sorge  un  talento* 

verso  di  lui  sì  dolce  e  sì  gentile, 

che  di  seguirlo  e  di  pregarlo  ancora 

€  di  scoprirgli  il  cor  prendo  consiglio. 

Che  pili?  Così  mi  stimola  il  desio, 

che,  se  potessi,  allor  l'adorerei. 

Da  l'altra  parte,  i'  mi  risento  e  dico: 

—  Un  ritroso  ?  Uno  schifo  ?  Un  che  non  degna  ? 

Un  che  può  d'altra  donna  essere  amante? 

Un  ch'ardisce  mirarmi  e  non  m'adora.? 

e  dal  mio  volto  si  difende  in  guisa 

che  per  amor  non  more?  Ed  io,  che  lui 

devrei  veder  come  molti  altri  i'  veggio^ 

supplice  e  lagrimoso  ai  piedi  miei; 

supplice  e  lagrimosa  a'  piedi  suoi 

sosterrò  di  cadere?  Ah,  non  fia  mai!  — 

Ed  in  questo  pensier  tant'ira  accoglio 

contra  di  lui,  contra  di  me  che  volsi 

a  seguirlo  il  pensier,  gli  occhi  a  mirarlo, 

che  '1  nome  di  Mirtillo  e  l'amor  mio 
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odio  più  che  la  morte,  e  lui  vorrei 
vedere  il  più  dolente,  il  più  infelice 
pastor  che  viva;  e,  se  potessi,  allora 
con  le  mie  proprie  man  l'anciderei '. 
Così  sdegno  e  desire,  odio  ed  amore 
mi  fanno  guerra,  ed  io,  che  stata  sono 
sempre  fin  qui  di  mille  cor  la  fiamma, 
di  mill'alme  il  tormento,  ardo  e  languisco, 
e  provo  nel  mio  mal  le  pene  altrui; 
io  che  tant'anni  in  cittadina  schiera 
di  vezzosi,  leggiadri  e  degni  amanti 
fui  sempre  insuperabile,  schernendo 
tante  speranze  lor,  tanti  desiri, 
or  da  rustico  amor,  da  vile  amante, 
da  rozzo  pastorel  son  presa  e  vinta. 
Oh  più  d'ogn'altra  misera  Corisca, 
che  sarebbe  di  te,  se  sprovveduta 
ti  trovassi  or  d'amante?  Che  faresti 
per  mitigar  quest'amorosa  rabbia? 
Impari  a  le  mie  spese  oggi  ogni  donna 
a  far  conserva  e  cumulo  d'amanti. 
S'altro  ben  non  avessi,  altro  trastullo 
che  l'amor  di  Mirtillo,  non  sarei 
ben  fornita  di  vago?  Oh  mille  volte 
malconsigliata  dcnna,  che  si  lascia 
ridurre  in  povertà  d'un  solo  amore! 
Sì  sciocca  mai  non  sarà  già  Corisca. 
Che  fede?  Che  costanza?  Imaginatc 
favole  de'  gelosi,  e  nomi  vani 
per  ingannar  le  semplici  fanciulle. 
La  fede  in  cor  di  donna,  se  pur  fede 
in  donna  alcuna,  ch'io  noi  so,  si  trova, 
non  è  bontà,  non  è  virtù,  ma  dura 
necessità  d'amor,  misera  legge 
di  fallita  beltà,  ch'un  sol  gradisce, 
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perchè  gradita  esser  non  può  da  molti. 

Bella  donna  e  gentil,  sollecitata 

da  numeroso  stuol  di  degni  amanti, 

se  d'un  solo  è  contenta  e  gli  altri  sprezza, 

o  non  è  donna  o,  s'è  pur  donna,  è  sciocca. 

Che  vai  beltà  non  vista?  O,  se  pur  vista, 

non  vagheggiata?  E,  se  pur  vagheggiata 

vagheggiata  da  un  solo?  E  quanto  sono 

pili  frequenti  gli  amanti  e  di  piìi  pregi, 

tanto  ella  d'esser  gloriosa  e  rara 

pegno  nel  mondo  ha  più  sicuro  e  certo. 

La  gloria  e  lo  splendor  di  bella  donna 

è  l'aver  molti  amanti.  Così  fanno 

ne  le  cittadi  ancor  le  donne  accorte, 

e  '1  fan  più  le  più  belle  e  le  più  grandi. 

Rifiutare  un  amante,  appresso  loro, 

è  peccato  e  sciocchezza,  e  quel,  ch'un  solo 

far  non  può,  molti  fanno:  altri  a  servire, 

altri  a  donare,  altri  ad  altr'uso  è  buono; 

e  spesso  avvien  che,  noi  sapendo,  l'uno 

scaccia  la  gelosia  che  l'altro  diede, 

o  la  risveglia  in  tal  che  pria  non  l'ebbe. 

Così  ne  le  città  vivon  le  donne 

amorose  e  gentili,  ov'io  col  senno 

e  con  l'esempio  già  di  donna  grande 

l'arte  di  ben  amar,  fanciulla,  appresi. 

—  Corisca  —  mi  dicea  —  si  vuole  appunto 

far  degli  amanti  quel  che  delle  vesti: 

molti  averne,  un  goderne,  e  cangiar  spesso, 

che  '1  lungo  conversar  genera  noia, 

e  la  noia  disprezzo  ed  odio  alfine. 

Né  far  peggio  può  donna,  che  lasciarsi 

svogliar  l'amante:  fa'  pur  ch'egli  parta 

fastidito  da  te,  non  di  te  mai\  — 
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E  così  sempre  ho  fatto.  Amo  d'averne 

gran  copia,  e  li  trattengo,  ed  honne  ^  sempre 

un  per  mano,  un  per  occhio;  ma  di  tutti 

il  migliore  e  '1  più  comodo  nel  seno^j 

e,  quanto  posso  più,  nel  cor  nessuno. 

Ma,  non  so  come,  a  questa  volta,  ahi  lassa!, 

v'è  pur  giunto  Mirtillo,  e  mi  tormenta 

sì,  che  a  forza  sospiro,  e,  quel  ch'è  peggio, 

di  me  sospiro,  e  non  inganno  altrui 

e  le  membra  al  riposo  e  gli  occhi  al  sonno 

furando  anch'io,  so  desiar  l'aurora, 

fehcissimo  tempo  degli  amanti 

poco  tranquilli.  Ed  ecco,  io  vo  per  queste 

ombrose  selve  anch'io  cercando  l'orme 

de  l'odiato  mio  dolce  desio. 

Ma  che  farai,  Corisca  ?  Il  pregherai  ? 

No,  che  l'odio  non  vuol,  bench'io  '1  volessi. 

Il  fuggirai  ?  Né  questo  Amor  consente, 

benché  far  il  devrei.  Che  farò  dunque  ? 

Tenterò  prima  le  lusinghe  e  i  prieghi, 

e  scoprirò  l'amor,  ma  non  l'amante; 

se  ciò  non  giova,  adoprerò  l'inganno; 

e,  se  questo  non  può,  farà  lo  sdegno 

vendetta  memorabile.  Mirtillo, 

se  non  vorrai  amor,  proverai  odio; 

ed  Amarilli  tua  farò  pentire 

d'esser  a  me  rivale,  a  te  sì  cara; 

e  finalmente  proverete  entrambi 

quel  che  può  sdegno  in  cor  di  donna  amante. 
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SCENA  QUARTA 

TITIRO,    MONTANO,    DAMETA. 

TiTiRO.       Vagliami  il  ver,  Montano:  i'  so  che  parlo 
a  chi  di  me  più  intende.  Oscuri  sempre 
sono  assai  piìi  gli  oracoli  di  quello 
ch'altri  si  crede,  e  le  parole  loro 
sono  come  il  coltel,  che,  se  tu  '1  prendi 
in  quella  parte  ove  per  uso  umano 
la  man  s'adatta,  a  chi  l'adopra  è  buono; 
ma  chi  '1  prende  ove  fere,  è  spesso  morte. 
Ch'Amarillide  mia,  come  argomenti, 
sia  per  alto  destin  dal  cielo  eletta 
a  la  salute  universal  d'Arcadia, 
chi  più  deve  bramarlo  e  caro  averlo 
di  me,  che  le  son  padre  ?  Ma,  s'i'  miro 
a  quel  che  n'ha  l'oracolo  predetto, 
mal  si  confanno  a  la  speranza  i  segni. 
S'unir  li  deve  Amor,  come  fia  questo, 
se  fugge  l'un?  com'esser  pòn  gli  stami 
d'amoroso  ritegno  odio  e  disprezzo? 
Mal  si  contrasta  quel  ch'ordina  il  cielo; 
e,  se  pur  si  contrasta,  è  chiaro  segno 
che  non  l'ordina  il  cielo,  a  cui,  se  pure 
piacesse  ch'Amarillide  consorte 
fosse  di  Silvio  tuo,  più  tosto  amante 
lui  fatto  avria  che  cacciator  di  fere. 

MONTANO.  Non  vedi  tu  com'è  fanciullo?  Ancora 
non  ha  fornito  il  diciottesim'anno. 
Ben  sentirà  col  tempo  anch'egli  amore. 

TITIRO.       E  '1  può  sendr  di  fera  e  non  di  ninfa  ? 

MONTANO.  A  giovinetto  cor  più  si  conface. 

TITIRO.       E  non  amor,  ch'è  naturale  affetto? 

MONTANO.  Ma  senza  gli  anni  è  naturai  difetto. 

TITIRO.       Sempre  e'  fiorisce  alla  stagion  più  verde. 

MONTANO.  Può  ben,  forse,  fiorir,  ma  senza  frutto. 

TITIRO.       Col  fior,  maturo  ha  sempre  il  frutto  amore. 
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Qui  non  venn'io  ne  per  garrir,  Montano, 

né  per  contender  teco,  che  né  posso, 

né  fare  il  debbo;  ma  son  padre  anch'io 

d'unica  e  cara  e,  se  mi  lece  dirlo, 

meritevole  figlia  e,  con  tua  pace, 

da  molti  chiesta  e  desiata  ancora. 
MONTANO.  Titiro,  ancor  che  queste  nozze  in  cielo 

non  iscorgesse  ^  alto  destin,  le  scorge 

la  fede  ^  in  terra,  e  '1  violarla  fora 

un  violar  de  la  gran  Cintia  il  nume 

a  cui  fu  data;  e  tu  sai  pur  quant'ella 

è  disdegnosa  e  contra  noi  sdegnata. 

Ma,  per  quel  ch'i  ne  sento  e  quanto  pucte 

mente  sacerdotal  rapita  al  cielo 

spiar  là  su  di  que'  consigli  eterni, 

per  man  del  Fato  è  questo  nodo  ordito; 

e  tutti  sortiranno,  abbi  pur  fede, 

a  suo  tempo  maturi  anco  i  presagi. 

Più  ti  vo'  dir,  che  questa  notte  in  sogno 

veduto  ho  cosa  onde  l'antica  speme 

più  che  mai  nel  mio  cor  si  rinnovella. 
TITIRO.  Son  i  sogni  alfin  sogni.  E  che  vedesti.? 
MONTANO.  Io  credo  ben  ch'abbi  memoria  (e  quale 

sì  stupido  è  tra  noi  ch'oggi  non  l'abbia?) 

di  quella  notte  lagrimosa,  quando 

il  tumido^  Ladon^  ruppe  le  sponde, 

sì  che  là  dove  avean  gli  augelli  il  nido, 

notàro  i  pesci,  e  in  un  medesmo  corso 

gli  uomini  e  gli  animali 

e  le  mandre  e  gli  armenti 

trasse  l'onda  rapace. 

In  quella  stessa  notte 

(oh  dolente  memoria!)  il  cor  perdei, 


1.  Non  guidasse  come  scorta. 

2.  La  promessa. 

3.  Gonfio  di  acque,  in  piena, 

4.  Fiume  d'Arcadia,  affluente  dell'Alfeo. 
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anzi  quel  che  del  core 

m'era  più  caro  assai, 

bambin  tenero  in  fasce, 

unico  figlio  allora,  e  da  me  sempre 

e  vivo  e  morto  unicamente  amato. 

Rapillo  il  fier  torrente 

prima  che  noi  potessimo,  sepolti 

nel  terror,  ne  le  tenebre  e  nel  sonno, 

provar  di  dargli  alcun  soccorso  a  tempo; 

né  pur  la  culla  stessa,  in  cui  giacea, 

trovar  potemmo,  ed  ho  creduto  sempre 

che  la  culla  e  '1  bambin,  così  com'era, 

una  stessa  voragine  inghiottisse. 

TiTiRO.       Che  altro  si  può  credere?  Ben  parmi 
d'aver  inteso  ancora,  e  da  te,  forse, 
di  questa  tua  sciagura,  veramente 
sciagura  memorabile  ed  acerba; 
e  puoi  ben  dir  che  di  duo  figli,  l'uno 
generasti  a  le  selve  e  l'altro  a  l'onde. 

MONTANO.  Forse  nel  vivo  il  ciel  pietoso  ancora 
ristorerà  la  perdita  del  morto. 
Sperar  ben  si  de'  sempre.  Or  tu  m'ascolta. 
Era  quell'ora  a  punto 
che,  tra  la  notte  e  '1  dì,  tenebre  e  lume 
col  fosco  raggio  ancor  l'alba  confonde; 
quand'io,  pur  nel  pensiero 
di  queste  nozze  avendo 
vegghiata  una  gran  parte  della  notte, 
alfin  lunga  stanchezza 
recò  negli  occhi  miei  placido  sonno, 
e  con  quel  sonno  vision  sì  certa, 
che  di  vegghiar  dormendo 
avrei  potuto  dire. 
Sopra  la  riva  del  famoso  Alfeo 
seder  pareami  a  l'ombra 
d'un  platano  frondoso, 
e  con  l'amo  tentar  ne  l'onda  i  pesci, 
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ed  uscire  in  quel  punto 

di  mezzo  '1  fiume  un  vecchio  ignudo  e  grave, 

tutto  stillante  il  crin,  stillante  il  mento, 

e  con  ambe  le  mani 

benignamente  porgermi  un  bambino 

ignudo  e  lagrimoso, 

dicendo:  —  Ecco  '1  tuo  figlio; 

guarda  che  non  l'ancidi^;  — 

e,  questo  detto,  tuffarsi  ne  Tonde. 

Indi  tutto  repente 

di  foschi  nembi  il  eie!  turbarsi  intorno 

e  minacciarmi  orribile  procella, 

tal  ch'io  per  la  paura 

strinsi  il  bambino  al  seno, 

gridando:  —  Ah!  dunque  un'ora 

mei  dona  e  mei  ritoglie?  — 

Ed  in  quel  punto  parve 

che  d'ogn'intorno  il  ciel  si  serenasse, 

e  cadesser  nel  fiume 

fulmini  inceneriti 

ed  archi  e  strali  rotti  a  mille  a  mille; 

indi  tremasse  il  tronco 

del  platano  e  n'uscisse, 

formato  in  voce,  spirito  sottile 

che,  stridendo,  dicesse  in  sua  favella  : 

—  Montano,  Arcadia  tua  sarà  ancor  bella.  — 

E  così  m'è  rimaso 

nel  cor,  negli  occhi  e  ne  la  mente  impressa 

l'imagine  gentil  di  questo  sogno, 

ch'i'  l'ho  sempre  dinanzi; 

e  sopra  tutto  il  volto 

di  quel  cortese  veglio, 

che  mi  par  di  vederlo. 

Per  questo  i'  men  venia  diritto  al  tempio, 

quando  tu  m'incontrasti, 


5.  L'ucàdi. 

5.    GCARIXI. 
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per  quivi  far  col  sacrificio  santo 

de  la  mia  vision  l'augurio  certo. 
TiTiRO.       Son  veramente  i  sogni 

de  le  nostre  speranze, 

più  che  de  l'avvenir,  vane  sembianze, 

imagini  del  dì  guaste  e  corrotte 

da  l'ombra  de  la  notte. 
MONTANO.  Non  è  sempre  co'  sensi 

l'anima  addormentata; 

anzi  tanto  è  pili  desta, 

quanto  men  traviata 

da  le  fallaci  forme 

del  senso,  allor  che  dorme. 
TiTiRO.       Insomma,  quel  che  s'abbia  il  ciel  disposto 

de'  nostri  figli,  è  troppo  incerto  a  noi; 

ma  certo  è  ben  che  '1  tuo  sen  fugge  e,  contra 

la  legge  di  natura,  amor  non  sente; 

e  che  la  mia  fin  qui  l'obbligo  solo 

ha  de  la  data  fé,  non  la  mercede. 

Né  so  già  dir  se  senta  amor;  so  bene 

ch'a  molti  il  fa  sentire, 

né  possibil  mi  par  ch'ella  noi  provi, 

se  '1  fa  provar  altrui. 

Ben  mi  par  di  vederla 

pili  de  l'usato  suo  cangiata  in  vista, 

che  ridente  e  festosa 

già  tutta  esser  solca. 

Ma  l'invaghir  donzella 

senza  nozze  a  le  nozze,  è  grave  ofTesa. 

Come  in  vago  giardin  rosa  gentile, 

che  ne  le  verdi  sue  tenere  spoglie 

pur  dianzi  era  rinchiusa, 

e,  sotto  l'ombra  del  notturno  velo, 

incolta  e  sconosciuta 

stava  posando  in  sul  materno  stelo, 

al  subito  apparir  del  primo  raggio 

che  spunti  in  oriente, 
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si  desta  e  si  risente, 
e  scopre  al  sol,  che  la  vagheggia  e  mira, 
il  suo  vermiglio  ed  odorato  seno, 
dov'ape,  susurrando, 
nei  mattutini  albori 
vola  suggendo  i  rugiadosi  umori; 
ma,  s'allor  non  si  coglie, 
sì  che  del  mezzodì  senta  le  fiamme, 
cade  al  cader  del  sole 
sì  scolorita  in  su  la  siepe  ombrosa, 
ch'a  pena  si  può  dir:  —  Questa  fu  rosa:  — 
così  la  verginella, 
mentre  cura  materna 
la  custodisce  e  chiude, 
chiude  anch'ella  il  suo  petto 
a  l'amoroso  affetto; 
ma,  se  lascivo  sguardo 
di  cupido  amator  vien  che  la  miri, 
e  n'oda  ella  i  sospiri, 
gli  apre  subito  il  core 
e  nel  tenero  sen  riceve  amore; 
e  se  vergogna  il  cela, 
o  temenza  l'affrena, 
la  misera,  tacendo, 
per  soverchio  desio  tutta  si  strugge. 
Così  manca  beltà,  se  '1  foco  dura, 
e,  perdendo  stagion,  perde  ventura  *. 
MONTANO.  Titiro,  fa'  buon  core; 

non  t'avvilir  ne  le  temenze  umane, 

che  bene  inspira  il  cielo 

quel  cor  che  bene  spera; 

né  può  giunger  là  su  fiacca  preghiera. 

E,  s'ognun  de'  pregare 

ove  '1  bisogno  sia. 


6.  Così  vien  meno  in  lei  la  bellezza,  se  l'amore  dura,  e  perdendo  l'età  oppor- 
tuna all'amore,  perde  la  felicità. 
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nxiRO. 

DAMETA. 
TITIRO. 


e  sperar  negli  Dei, 

quanto  piìì  ciò  conviene 

a  chi  da  lor  deriva! 

Son  pure  i  nostri  figli 

propagini  celesti: 

non  spegnerà  il  suo  seme 

chi  fa  crescer  l'altrui  ^ 

Andiam,  Titiro,  andiamo 

unitamente  al  tempio  e  sacreremo, 

tu  il  capro  a  Pane,  ed  io 

ad  Ercole  il  torello. 

Chi  feconda  l'armento  % 

feconderà  ben  anche 

colui  che  con  l'armento 

feconda  i  sacri  altari. 

Tu  va',  fido  Dameta: 

scegli  tosto  un  torello, 

di  quanti  n'abbia  la  feconda  mandra 

il  più  morbido  e  bello; 

e  per  la  via  del  monte,  assai  piìi  breve, 

fa  ch'io  l'abbia  nel  tempio,  ov'io  t'attendo. 

E  da  la  greggia  mia,  caro  Dameta, 

conduci  un  ir  co  ^. 

r  farò  l'uno  e  l'altro. 

Questo  sogno,  Montano, 

piaccia  a  l'alta  bontà  de'  sommi  Dei 

che  fortunato  sia  quanto  tu  speri. 

So  ben  io,  so  ben  io 

quant'esser  può  del  tuo  perduto  figlio 

la  rimembranza  a  te  felice  augurio. 


7.  Cioè:    gli   Dei,    che   hanno   in  cura   la    conservazione   della   specie    umana, 
non  lasceranno  in  particolare  spegnersi  la  loro  diretta  discendenza. 

8.  Il  dio  Pan. 

9.  Un  capro. 
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SCENA  QUINTA 

SATIRO. 

Come  il  gelo  a  le  piante,  ai  fior  l'arsura, 
la  grandine  a  le  spiche,  ai  semi  il  verme, 
le  reti  ai  cervi  ed  agli  augelli  il  visco, 
così  nemico  a  l'uom  fu  sempre  Amore. 
E  chi  «  foco  »  chiamollo,  intese  molto 
la  sua  natura  perfida  e  malvagia, 
che,  se  '1  foco  si  mira,  oh  come  è  vago! 
ma,  se  si  tocca,  oh  come  è  crudo!  11  mondo 
non  ha  di  lui  più  spaventevol  mostro. 
Come  fera  divora,  e  come  ferro 
pugne  e  trapassa,  e  come  vento  vola; 
e  dove  il  piede  imperioso  ferma, 
cede  ogni  forza,  ogni  poter  dà  loco. 
Non  altramenti  Amor:  che,  se  tu  '1  miri 
in  duo  begli  occhi,  in  una  treccia  bionda, 
oh  come  alletta  e  piace;  oh  come  pare 
che  gioia  spiri,  e  pace  altrui  prometta! 
Ma,  se  troppo  t'accosti  e  troppo  il  tenti, 
sì  che  serper  ^  cominci  e  forza  acquisti, 
non  ha  tigre  l'Ircania  ^  e  non  ha  Libia  ^ 
leon  sì  fero  e  sì  pestifero  angue  ^, 
che  la  sua  ferità  vinca  o  pareggi. 
Crudo  più  che  l'inferno  e  che  la  morte, 
nemico  di  pietà,  ministro  d'ira, 
è  finalmente  Amor  privo  d'amore. 
Ma  che  parlo  di  lui?  Perchè  l'incolpo? 
È  forse  egli  cagion  di  ciò,  che  '1  mondo, 
amando  no,  ma  vaneggiando,  pecca? 
O  femminil  perfidia,  a  te  si  rechi 


1.  Strisciare  serpeggiando. 

2.  Regione    dcU'Armcnia    da    cui,    secondo    gli    antichi,    provenivano    le    tigri. 

3.  Qui  sta  per  Africa, 
i).  Serpente. 
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la  cagion  pur  d'ogni  amorosa  infamia; 

da  te  sola  deriva,  e  non  da  lui, 

quanto  ha  di  crudo  e  di  malvagio  Amore, 

che  'n  sua  natura  placido  e  benigno, 

teco  ogni  sua  bontà  subito  perde. 

Tutte  le  vie  di  penetrar  nel  seno 

e  di  passar  al  cor  tosto  gli  chiudi, 

sol  di  fuor  il  lusinghi,  e  fai  suo  nido 

e  tua  cura  e  tua  pompa  e  tuo  diletto 

la  scorza  sol  d'un  miniato  volto  ^. 

Né  già  son  l'opre  tue  gradir  con  fede 

la  fede  di  chi  t'ama,  e  con  chi  t'ama 

contender  ne  l'amare,  ed  in  duo  petti 

stringer  un  core,  e  'n  duo  voleri  un'alma; 

ma  tinger  d'oro  un'insensata  chioma, 

e  d'una  parte,  in  mille  nodi  attorta, 

infrascarne  la  fronte;  indi  con  l'altra, 

tessuta  in  rete  e  'n  quelle  frasche  involta, 

prender  il  cor  di  mille  incauti  amanti. 

Oh  come  è  indegna  e  stomachevol  cosa 

il  vederti  talor  con  un  pennello 

pinger  le  guance  ed  occultar  le  mende 

di  natura  e  del  tempo;  e  veder  come 

il  livido  pallor  fai  parer  d'ostro^, 

le  rughe  appiani,  e  '1  bruno  imbianchi,  e  togli 

col  difetto  il  difetto,  anzi  l'accresci  M 

Spesso  un  filo  incrocicchi,  e  l'un  de'  capi 

co'  denti  afferri,  e  con  la  man  sinistra 

l'altro  sostieni,  e  del  corrente  nodo 

con  la  destra  fai  giro,  e  l'apri  e  stringi 

quasi  radente  forfìce  ^,  e  l'adatti 


5.  Solo  l'aspetto  di  un  volto  sottilmente  lavorato  coi  lisci,  come  una  miniatura. 

6.  Di  porpora. 

7.  «  Il  difetto  che  vien  levato  è  il  pallore  e  le  crespe;  il  difetto  con  che  si 
leva  è  il  liscio,  così  chiamato  perchè  è  difetto  dell'animo  e  molte  volte  del  corpo, 
e  per  questo  seguendo  dice  anzi  l'accresci,  essendo  cosa  ordinaria  che  i  lisci  gua- 
stino e  non  acconcino  il  volto  ».  (G.). 

8.  Forbice.    (Dal    latino   jorfex). 
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SU  l'inegual  lanuginosa  fronte; 
indi  radi  ogni  piuma  e  svelli  insieme 
il  malcrescente  e  temerario  pelo 
con  tal  dolor,  ch'è  penitenza  il  fallo. 
Ma  questo  è  nulla,  ancor  che  tanto  :  a  l'opre 
sono  i  costumi  somiglianti^  e  i  vezzi. 
Qual  cosa  hai  tu,  che  non  sia  tutta  fìnta? 
S'apri  la  bocca,  menti;  e  se  sospiri, 
son  mentiti  i  sospir;  se  movi  gli  occhi, 
è  simulato  il  guardo.  Insomma  ogn'atto, 
ogni  sembiante,  e  ciò  che  in  te  si  vede 
e  ciò  che  non  si  vede,  o  parli  o  pensi 
o  vadi  o  miri  o  pianga  o  rida  o  canti, 
tutto  è  menzogna.  E  questo  ancora  è  poco. 
Ingannar  piiì  chi  più  si  fida,  e  meno 
amar  chi  piij  ne  degno;  odiar  la  fede 
più  della  morte  assai:  queste  son  l'arti 
che  fan  sì  crudo  e  sì  perverso  Amore. 
Dunque  d'ogni  suo  fallo  è  tua  la  colpa, 
anzi  pur  ella  è  sol  di  chi  ti  crede. 
Dunque  la  colpa  è  mia,  che  ti  credei, 
malvagia  e  perfidissima  Corisca, 
qui  per  mio  danno  sol,  cred'io,  venuta 
da  le  contrade  scelerate  d'Argo^, 
ove  lussuria  fa  l'uldma  prova. 
Ma  sì  ben  figni  ^°,  e  sì  sagace  e  scorta" 
se'  nel  celar  altrui  l'opre  e  i  pensieri, 
che  tra  le  più  pudiche  oggi  ten  vai, 
del  nome  indegno  d'onestate  altèra. 
Oh  quanti  affanni  ho  sostenuti,  oh  quante, 
per  questa  cruda,  indignità  sofferte! 
Ben  me  ne  pento,  anzi  vergogno.  Impara 
da  le  mie  pene,  o  malaccorto  amante: 


9.  «  Argo  fu  pur  in  Grecia  non  molto  lungi  da  Micene,  e  vicn  detta  or  da 
costui  scelerata  perchè  fu  patria  d'Elena,  che  fu  adultera  ».   (G.). 

10.  Fingi. 

11.  .Accorta. 
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non  far  idolo  un  volto,  ed  a  me  credi: 
donna  adorata  un  nume  è  de  l'inferno. 
Di  sé  tutto  presume  e  del  suo  volto 
sovra  te  che  l'inchini;  e,  quasi  Dea, 
corne  cosa  mortai  ti  sdegna  e  schiva, 
che  d'esser  tal  per  suo  valor  si  vanta 
qual  tu  per  tua  viltà  la  iìgni  ed  orni. 
Che  tanta  servitù?  Che  tanti  preghi, 
tanti  pianti  e  sospiri  ?  Usin  quest'armi 
le  femmine  e  i  fanciulli  :  i  nostri  petti 
sien  anche  ne  l'amar  virili  e  forti. 
Un  tempo  anch'io  credei  che,  sospirando 
e  piangendo  e  pregando,  in  cor  di  donna 
si  potesse  destar  fiamma  d'amore. 
Or  me  n'avveggio:  errai;  che,  s'ella  il  core 
ha  di  duro  macigno,  indarno  tenti 
che  per  lagrima  molle,  o  lieve  fiato 
di  sospir  che  '1  lusinghi,  arda  o  sfaville, 
se  rigido  fociP^  noi  batte  o  sferza. 
Lascia,  lascia  le  lagrime  e  i  sospiri, 
s'acquisto  far  de  la  tua  donna  vuoi; 
e  s'ardi  pur  d'inestinguibil  foco, 
nel  centro  del  tuo  cor  quanto  più  sai 
chiudi  l'affetto;  e  poi,  secondo  il  tempo, 
fa'  quel  ch'Amore  e  la  natura  insegna. 
Però  che  la  modestia  è  nel  sembiante 
sol  virtù  de  la  donna,  e  però  seco 
il  trattar  con  modestia  è  gran  difetto; 
ed  ella,  che  sì  ben  con  altrui  l'usa, 
seco  usata,  l'ha  in  odio,  e  vuol  che  'n  lei 
la  miri  sì,  ma  non  l'adopri  il  vago  ". 
Con  questa  legge  naturale  e  dritta, 
se  farai  per  mio  senno,  amerai  sempre. 
Me  non  vedrà  né  proverà  Corisca 


12.  L'acciarino. 

13.  L'innamorato. 
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mai  più  tenero  amante,  anzi  più  tosto 
fiero  nemico,  e  sentirà  con  armi 
non  di  femmina  più,  ma  d'uom  virile, 
assalirsi  e  trafiggersi.  Due  volte 
l'ho  presa  già  questa  malvagia,  e  sempre 
m'è,  non  so  come,  da  le  mani  uscita; 
ma,  s'ella  giunge  anco  la  terza  al  varco, 
ho  ben  pensato  d'afferrarla  in  guisa 
che  non  potrà  fuggirmi.  A  punto  suole 
tra  queste  selve  capitar  sovente, 
ed  io  vo  pur,  come  sagace  veltro, 
fiutandola  per  tutto.  Oh  qual  vendetta 
ne  vo'  far,  se  la  prendo,  e  quale  strazio! 
Ben  le  farò  veder  che,  talor,  anco 
chi  fu  cieco  apre  gli  occhi,  e  che  gran  tempo 
de  le  perfidie  sue  non  si  dà  vanto 
femmina  ingannatrice  e  senza  fede. 


CORO. 


Oh  nel  seno  di  Giove  alta  e  possente 
legge  scritta,  anzi  nata  \ 
la  cui  soave  ed  amorosa  forza 
verso  quel  ben  che,  non  inteso,  sente 
ogni  cosa  creata^, 

gli  animi  inchina  e  la  natura  sforza! 
Né  pur  la  frale  scorza, 
che  '1  senso  '  a  pena  vede,  e  nasce  e  more 
al  variar  de  l'ore; 

ma  i  semi  occulti  e  la  cagion  interna, 
ch'è  d'eterno  valor",  move  e  governa. 


1.  Costruisci:   O  legge  (del  Fato)  alta  e  possente,  scritta,   anzi  nata,  nel  seno 

di  Giove. 

2.  Il  bene  è  Dio  «  che  non  è  inteso  in  quanto  alla  sua  essenza,  ma  è  sentito 
in  quanto  all'opere  che  produce  ».   (G.). 

3.  Della  vista,  l'occhio. 

4.  Che  deriva  da   Dio,   eterno  valore. 
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E,  se  gravido  è  il  mondo  e  tante  belle 
sue  meraviglie  forma; 
e  se  per  entro  a  quanto  scalda  il  sole, 
a  l'ampia  luna,  a  le  litanie  ^  stelle, 
vive  spirto  che  'nforma 
col  suo  maschio  valor  l'immensa  mole; 
s'indi  l'umana  prole 
sorge,  e  le  piante  e  gli  animali  han  vita; 
se  la  terra  è  fiorita  ® 
o  se  canuta  ha  la  rugosa  fronte '^, 
vien  dal  tuo  vivo  e  sempiterno  fonte  ^ 

Né  questo  pur,  ma  ciò  che  vaga  spera' 
versa  sopra  i  mortali, 
onde  qua  giù  di  ria  ventura  o  lieta 
stella  s'addita^",  or  mansueta  or  fera, 
ond'han  le  vite  frali 
del  nascer  l'ora  e  del  morir  la  meta"; 
ciò  che  fa  vaga  o  queta 
:ne'  suoi  torbidi  affetti  umana  voglia  ^^, 
i  par  che  doni  e  toglia 
Fortuna,  e  '1  mondo  vuol  ch'a  lei  s'ascriva  : 
dall'alto  tuo  valor  tutto  deriva  ^^. 

O  detto  ^^  inevitabile  e  verace, 
se  pur  è  tuo  concetto 


5.  Possenti.  Ma  in  Virgilio,  citato  nelle  Annotazioni,  l'astro  titanio  è  il  Sole, 
figlio  del  Titano  Iperione  (cfr.  Eneide,  VI,  725). 

6.  Allude   alla    primavera. 

7.  Allude  all'inverno,  quando  la  superficie  terrestre  copre  di   neve  (canuta)  le 
sue  ineguaglianze,  e  in  particolare  i  monti. 

8.  Il  Fato  è  dunque  inteso  dal  poeta  come  la  natura  «  potenza  spirituale  for- 
matrice dell'universo  ».   (G.). 

9.  Un  bel  corpo  celeste,  che   versa  i   suoi   influssi   sugli   uomini. 

10.  Gli  uomini  distinguono  le  stelle  in  benigne  o  nefaste  a  seconda  degli  influssi 
che  attribuiscono  loro. 

11.  Dalle  stelle  gli  uomini  traggono  l'oroscopo  delle  nascite  e  delle  morti. 

12.  I  beni  terreni  che  rendono  le  umane  voglie  scontente  o  quiete. 

13.  Tutto  deriva  dal  Fato,  anche  la  distribuzione  dei  beni  terreni  che  il  mondo 
attribuisce   alla   Fortuna. 

14.  È  il  Fato.  Fatiim,  in  latino  (da  jarì),  significa  appunto  «  detto  a. 
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che  dopo  tanti  affanni  un  dì  riposi 

l'arcada  terra  ed  abbia  vita  e  pace  ^'; 

se  quel  che  n'hai  predetto 

per  bocca  degli  oracoli  famosi, 

de'  duo  fatali  sposi, 

pur  da  te  viene,  e  'n  quello  eterno  abisso^' 

l'hai  stabilito  e  fìsso; 

e  se  la  voce  lor  ^^  non  è  bugiarda, 

deh!  chi  l'effetto  al  voler  tuo  ritarda? 

Ecco,  d'amore  e  di  pietà  nemico, 
garzon  aspro  e  crudele, 
che  vien  dal  cielo  e  pur  col  ciel  contende"; 
ecco  poi  chi  combatte  un  cor  pudico, 
amante  invan  fedele, 

che  '1  tuo  voler  con  le  sue  fiamme  offende  ^', 
e  quanto  meno  attende 
pietà  del  pianto  e  del  servir  mercede, 
tant'ha  più  foco  e  fede; 
ed  è  pur  quella  a  lui  fatai  bellezza"", 
ch'è  destinata  a  chi  la  fugge  e  sprezza. 

Così  dunque  in  se  stessa  è  pur  divisa 
quell'eterna  possanza  '^  ? 
E  così  l'un  destin  con  l'altro  giostra"?. 
O,  non  ben  forse  ancor  doma  e  conquisa, 
folle  umana  speranza 
di  porre  assedio  a  la  superna  chiostra, 
rubella  al  ciel  si  mostra, 
ed  arma,  quasi  nuovi  empi  giganti, 


15.  Con    la   cessazione   dcH'orrentlo   sacrifìcio   annuo   di    una    vergine   a   Diana. 

j6.  Della  tua  volontà. 

17.  Degli   oracoli. 

18.  Silvio,  che  respinge  Amarilli,  e  contrasta  col  volere  del  ciclo,  espresso  dal- 
Coracolo. 

19.  Allude  a   Mirtillo  e  al   suo  amore  infelice   per  Amarilli. 

20.  Intendi:  Ed  è  pur  fatale  a  lui  quella  bellezza,  ecc. 

21.  Del  Fato. 

22.  Il  destino  di  Silvio  contrasta  con  quello  di  Mirtillo. 
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amanti  e  non  amantP'\'' 

Qui  si  può  tanto?  E  di  stellato  regno 

trionferan  duo  ciechi,  Amore  e  Sdegno  ^'  ? 

Ma  tu  che  stai  sovra  le  stelle  e  '1  Fato", 
e  con  saver  divino 
indi  ne  reggi,  alto  Motor  del  cielo, 
mira,  ti  prego  il  nostro  dubbio  stato; 
accorda  col  destino 

Amor  e  Sdegno  *^  e  con  paterno  zelo 
tempra  la  fiamma  e  '1  gelo: 
chi  de'  goder,  non  fugga  e  non  disami'^; 
chi  de'  fuggir,  non  ami^^. 
Deh!  fa'  che  l'empia  e  cieca  voglia  altrui 
la  promessa  pietà  non  tolga  a  nui. 

Ma  chi  sa?  Forse  quella, 
che  pare  inevitabile  sciagura, 
sarà  lieta  ventura. 

Oh  quanto  poco  umana  mente  sale, 
che  non  s'affisa  al  sol  vista  mortale! 


23.  Paragona  gli  eroi  del  dramma  ai  giganti  della  favola  che  osarono  assediare 
il  cielo. 

24.  I  due  ciechi  sono  Silvio,  che  sdegna  amore,  e  Mirtillo,  che  ama  ciecamente. 

25.  Dio  sta  sopra  agli  influssi  delle  stelle  e  al  volere  del  Fato. 

26.  «  Fa  che  quello  che  è  destinato  non   sia   interrotto  da  Silvio,  che  sdegna 
amore,  o  da  Mirtillo,  che  ama  troppo  ».  (G.). 

27.  Cioè  Silvio. 

28.  Mirtillo. 


ATTO    SECONDO 


SCENA  PIUMA 

ERGASTO,     MIRTILLO. 

ERGASTO.    Oh  quanti  passi  ho  fatti!  Al  fiume,  al  poggio, 
al  prato,  al  fonte,  a  la  palestra,  al  corso 
t'ho  lungamente  ricercato  :  alfine 
qui  pur  ti  trovo,  e  ne  ringrazio  il  ciclo. 

MIRTILLO.  Ond'hai  tu  nuova,  Ergasto, 

degna  di  tanta  fretta?  Hai  vita  o  morte? 

ERGASTO.    Questa  non  ti  darei,  ben  ch'io  l'avessi; 

e  quella  spero  dar,  ben  ch'io  non  l'abbia. 
Ma  tu  non  ti  lasciar  sì  fieramente 
vincer  al  tuo  dolor;  vinci  te  stesso, 
se  vuoi  vincer  altrui;  vivi,  e  respira 
talvolta.  Ma,  per  dirti  la  cagione 
del  mio  venir  a  te  sì  ratto,  ascolta. 
Conosci  tu  (ma  chi  non  la  conosce?) 
la  sorella  d'Ormino?  È  di  persona 
anzi  grande  che  no;  di  vista  allegra, 
di  bionda  chioma,  e  colorita  alquanto. 

MIRTILLO.  Com'ha  nome? 

ERGASTO.  Corisca, 

MIRTILLO.  r  la  conosco 

troppo  bene,  e  con  lei  alcuna  volta 
ho  favellato  ancora. 

ERGASTO.  Or  sappi  ch'ella 

da  un  tempo  in  qua,  vedi  venmra!,  è  fatta, 
non  so  già  come  o  con  che  privilegio  *, 

I.  Si  ricordi  che,  come  ha  detto  il  Satiro,  Corisca  è  forestiera. 
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de  la  bella  Amarillide  compagna, 
onde  a  lei  tutto  ho  l'amor  tuo  scoperto 
segretamente  e  quel  che  da  lei  brami, 
bolle  mostrato,  ed  ella  prontamente 
m'ha  la  sua  fede  in  ciò  promessa  e  l'opra. 

MIRTILLO.  Oh  mille  volte  e  mille, 

se  questo  è  vero,  e  più  d'ogn'altro  amante 
fortunato  Mirtillo!  Ma  del  modo 
t'ha  ella  detto  nulla? 

ERGASTo.  Appunto  nuUa, 

e  ti  dirò  perchè.  Dice  Corisca 
che  non  può  ben  deliberar  del  modo, 
prima  ch'alcuna  cosa  ella  non  sappia 
de  l'amor  tuo  piìi  certa,  ond'ella  possa 
meglio  spiare  e  più  sicuramente 
l'animo  de  la  ninfa,  e  sappia  come 
reggersi,  o  con  preghiere  o  con  inganni , 
quel  che  tentar,  quel  che  lasciar  sia  buono. 
Per  questo  solo  i'  ti  venia  cercando 
sì  ratto.  E'  sarà  ben  che  tu  da  capo 
tutta  la  storia  del  tuo  amor  mi  narri. 

MIRTILLO.  Così  a  punto  farò;  ma  sappi,  Ergasto, 
che  questa  rimembranza 
(ah,  troppo  acerba  a  chi  si  vive  amando 
fuori  d'ogni  speranza) 
è  quasi  un  agitar  fiaccola  al  vento, 
per  cui,  quanto  l'incendio^ 
sempre  s'avanza,  tanto 
a  l'agitata  fiamma  ella  si  strugge, 
o  scuoter  pungentissima  saetta 
altamente  confitta, 
che,  se  tenti  di  svellerla,  maggiore 
fai  la  piaga  e  '1  dolore. 
Ben  cosa  ti  dirò,  che  chiaramente 
farà  veder  com'è  fallace  e  vana 

2.  Il  fuoco  che  l'arde. 
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la  speme  degli  amanti,  e  come  amore 

la  radice  ha  soave,  il  frutto  amaro. 

Ne  la  bella  stagion  che  '1  dì  s'avanza 

sovra  la  notte,  or  compie  l'anno  a  punto, 

questa  leggiadra  pellegrina,  questo 

novo  sol  di  beltade, 

venne  a  far  di  sua  vista, 

quasi  d'un'altra  primavera,  adorno 

il  mio  solo  per  lei  leggiadro  allora 

e  fortunato  nido.  Elide  e  Pisa^, 

condotta  da  la  madre 

in  que'  solenni  dì  che  del  gran  Giove 

i  sacrifìci  e  i  giochi 

si  soglion  celebrar,  famosi  tanto, 

per  fajne  a'  suoi  begli  occhi 

spettacolo  beato; 

ma  furon  que'  begli  occhi 

spettacolo  d'Amore 

d'ogn'altro  assai  maggiore. 

Ond'io,  che  fin  allor  fiamma  amorosa 

non  avea  più  sentita, 

oimè!  non  così  tosto 

mirato  ebbi  quel  volto, 

che  di  subito  n'arsi, 

e,  senza  far  difesa  al  primo  sguardo 

che  mi  drizzò  negli  occhi, 

sentii  correr  nel  seno 

una  bellezza  imperiosa  e  dirmi  : 

—  Dammi  il  tuo  cor,  Mirtillo.  — 
ERGASTO.    Oh  quanto  può  ne'  petti  nostri  Amore! 

ne  ben  il  può  saper  se  non  chi  '1  prova. 
MIRTILLO.  Mira  ciò  che  sa  fare  anco  ne'  petti 

più  semplici  e  più  molli  Amore  industre. 

Io  fo  del  mio  pensiero  una  mia  cara 

sorella  consapevole,  compagna 

3.  Due  città   dell'Elide,    nel    Peloponneso,    famose   per    i   giuochi    in    onore   di 
Giove  Olimpico. 
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de  la  mia  cruda  ninfa 

que'  pochi  dì  ch'Elide  l'ebbe  e  Pisa. 

Da  questa  sola,  come  Amor  m'insegna, 

fedcl  consiglio  ed  amoroso  aiuto 

nel  mio  bisogno  i'  prendo. 

Ella  de  le  sue  gonne  femminili 

vagamente  m'adorna 

e  d'innestato  crin  *  cinge  le  tempie; 

poi  le  'ntreccia  e  le  'nfiora, 

e  l'arco  e  la  faretra 

al  fianco  mi  sospende; 

e  m'insegna  a  mentir  parole  e  sguardi, 

e  sembianti  nel  volto,  in  cui  non  era 

di  lanugine  ancora 

pur  un  vestigio  solo. 

E,  quando  ora  ne  fue, 

seco  là  mi  condusse,  ove  solca 

la  bella  ninfa  diportarsi,  e  dove 

trovammo  alcune  nobili  e  leggiadre 

vergini  di  Megara  ^, 

e  di  sangue  e  d'amor,  siccome  intesi, 

a  la  mia  dea  congiunte. 

Tra  queste  ella  si  stava 

sì  come  suol  tra  violette  umili 

nobilissima  rosa; 

e,  poi  che  'n  quella  guisa 

state  furono  alquanto, 

senz'altro  far  di  più  diletto  o  cura, 

levossi  una  donzella 

di  quelle  di  Megara,  e  così  disse  : 

—  Dunque  in  tempo  di  giochi 


4.  Di  capelli  posticci, 

5.  «  Scrive  Teocrito,  nell'Idillio  XII,  che  i  Megarcsi  contendevano  ogni  anno 
alla  sepoltura  di  Diocle  Ateniese  garzon  bellissimo,  onorando  la  sua  memoria 
con  la  contesa  de*  baci;  laonde  non  è  da  meravigliarsi  se  le  donne  di  quel  paese 
seguivano  un  tal  costume  ».   (C). 
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e  di  palme  ^  sì  chiare  e  sì  famose, 

starem  noi  neghittose? 

Dunque  non  abbiam  noi 

armi  da  far  tra  noi  finte  contese 

così  ben  come  gli  uomini?  Sorelle, 

se  '1  mio  consiglio  di  seguir  v'aggrada, 

proviam  oggi  tra  noi  così  da  scherzo 

noi  le  nostr'armi,  come 

contra  gli  uomini,  allor  che  ne  fie  tempo, 

l'userem  da  dovero. 

Bacianne  ',  e  si  contenda 

tra  noi  di  baci;  e  quella,  che  d'ogni  altra 

baciatrice  piìi  scaltra, 

lì  saprà  dar  piià  saporiti  e  cari, 

n'avrà  per  sua  vittoria 

questa  bella  ghirlanda.  — 

Risero  tutte  a  la  proposta,  e  tutte 

subito  s'accordàro; 

e  si  sfìdavan  molte,  e  molte  ancora, 

senza  che  dato  lor  fosse  alcun  segno, 

facean  guerra  confusa. 

Il  che  veggendo  allor  la  megarese, 

ordinò  prima  la  tenzone*,  e  poi 

disse  :  —  De'  nostri  baci 

meritamente  sia  giudice  quella 

che  la  bocca  ha  più  bella.  — 

Tutte  concordemente 

elesser  la  bellissima  Amarilli; 

ed  ella,  i  suoi  begh  occhi 

dolcemente  chinando, 

di  modesto  rossor  tutta  si  tinse, 

e  mostrò  ben  che  non  mcn  bella  è  dentro  *, 

di  quel  che  sia  dì  fuori; 


6.  Vittorie. 

7.  Baciamoci. 

8.  Mise  ordine  alla  gara. 

9.  Nell'animo,  per  la  sua  modestia. 

6.  GUARINI, 
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o  fosse  che  '1  bel  volto 
avesse  invidia  a  l'onorata  bocca  ^'', 
e  s'adornasse  anch'egli 
de  la  purpurea  sua  pomposa  vesta, 
quasi  volesse  dir  :  —  Son  bello  anch'io.  - 
ERGASTO.    Oh  come  a  tempo  ti  cangiasti  in  ninfa, 
avventuroso  e  quasi 
de  le  dolcezze  tue  presago  amante! 
MIRTILLO.  Già  si  sedeva  a  l'amoroso  ufficio 
la  bellissima  giudice,  e,  secondo 
l'ordine  e  l'uso  di  Megara,  andava 
ciascheduna  per  sorte 
a  far  de  la  sua  bocca  e  de'  suoi  baci  ^* 
prova  con  quel  bellissimo  e  divino 
paragon  di  dolcezza, 

quella  bocca  beata, 

quella  bocca  gentil  che  può  ben  dirsi 

conca  d'Indo  ^^  odorata 

di  perle  orientali  e  pellegrine  "; 

e  la  parte  che  chiude 

ed  apre  il  bel  tesoro  ^*, 

con  dolcissimo  mèi  purpura  mista  ". 

Così  potess'io  dirti,  Ergasto  mio, 

l'ineffabil  dolcezza 

ch'i'  sentii  nel  baciarla! 

Ma  tu  da  questo  prendine  argomento, 

che  non  la  può  ridir  la  bocca  stessa 

che  l'ha  provata.  Accogli  pur  insieme 

quant'hanno  in  sé  di  dolce 


ic.  A  cui  si  faceva  tanto  onore. 

n.  Intendi  della   propria   bocca   e  dei  propri  baci. 

12.  «  Quella  conchiglia  che  produce  le  perle,  alla  quale  somiglia  la  parte  interna 
della   sua  bocca   per   cagione   dei  denti,   che   parevano   perle  ».   (G.). 

13.  Rare. 

14.  Le  labbra,  che  fanno  parte  anch'esse  del   «  paragon  di   dolcezza  ». 

15.  «  In  questo  solo  verso  sono  due  qualità  spettanti  a  diversi  sensi;  perciocché 
il  miele  si  riferisce  al  gusto,  e  la  porpora  all'occhio;  ma  il  primo  è  metaforico, 
perciocché  la  dolcezza  stava  nell'animo,  e  non  nel  gusto  ».  (G.). 
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ERGASTO. 
MIRTILLO. 


ERGASTO, 


o  le  canne  di  Cipro'*  o  i  favi  d'Ibla'^; 
tutto  è  nulla,  rispetto 
a  la  soavità  ch'indi  gustai. 
Oh  furto  avventuroso,  oh  dolci  baci! 
Dolci  sì,  ma  non  grati, 
perchè  mancava  lor  la  miglior  parte 
de  l'intero  diletto  : 

davagli  Amor,  non  gli  rendeva  Amore. 
Ma  dimmi:   e  come  ti  sentisti  allora 
che  di  baciar  a  te  cadde  la  sorte? 
MIRTILLO.  Su  queste  labbra,  Ergasto, 

tutta  sen  venne  allor  l'anima  mia; 

e  la  mia  vita,  chiusa 

in  così  breve  spazio, 

non  era  altro  che  un  bacio, 

onde  restar  le  membra, 

quasi  senza  vigor,  tremanti  e  fioche. 

E  quando  io  fui  vicino 

al  folgorante  sguardo, 

come  quel  che  sapea 

che  pur  inganno  era  quell'atto  e  furto, 

temei  la  maestà  di  quel  bel  viso. 

Ma,  da  un  sereno  suo  vago  sorriso 

assicurato  poi, 

pur  oltre  mi  sospinsi. 

Amor  si  stava,  Ergasto, 

com'ape  suol,  ne  le  due  fresche  rose 

di  quelle  labbra  ascoso. 

E  mentre  ella  si  stette 

con  la  baciata  bocca, 

al  baciar  de  la  mia, 

immobile  e  ristretta, 

la  dolcezza  del  mèi  sola  gustai. 

Ma,  poi  che  mi  s'ofiFerse  anch'ella  e  porse 


16.  Le  canne  da  zucchero,  «  che  nascono  in  gran  copia  nell'isola  di  Cipro  »  (C). 

17.  Era  famoso,   nell'antichità,   il  micie  di  Ibla  in  Sicilia. 
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l'una  e  l'altra  dolcissima  sua  rosa, 

(fosse  o  sua  gentilezza  o  mia  ventura, 

so  ben  che  non  fu  Amore), 

e  sonar  quelle  labbra, 

e  s'incontràro  i  nostri  baci  (oh  caro 

e  prezioso  mio  dolce  tesoro, 

t'ho  perduto,  e  non  moro?), 

allor  sentii  de  l'amorosa  pecchia  ^' 

la  spina  pungentissima  soave 

passarmi  il  cor,  che  forse 

mi  fu  renduto  ^®  allora 

per  poterlo  ferire. 

Io,  poi  ch'a  morte  mi  sentii  ferito, 

come  suol  disperato, 

poco  mancò  che  l'omicide  labbra 

non  mordessi  e  segnassi; 

ma  mi  ritenne,  oimè!  l'aura  odorata'" 

che,  quasi  spirto  ^^  d'anima  divina, 

risvegliò  la  modestia 

e  quel  furore  estinse. 
ERGASTO.    O  modestia,  molestia 

degli  amanti  importuna! 
MIRTILLO.  Già  fornito  il  su'  arringo  ^^  avea  ciascuna, 

e  con  sospension  d'animo  grande 

la  sentenza  attendea, 

quando  la  leggiadrissima  Amarilli, 

giudicando  i  miei  baci 

pili  di  quelli  d'ogn'altra  saporiti, 

di  propria  man  con  quella 

ghirlandetta  gentil,  che  fu  serbata 

premio  a  la  vincitrice,  il  crin  mi  cinse. 


18.  L'ape  nascosta  tra  le  due  rose,  cioè  l'amore. 

19.  Dalla  bellezza  imperiosa  che  prima  gli  aveva  detto:    «  Dammi  il   tuo  cor, 
Mirtillo  ». 

20.  11  fiato  di  Amarilli  che  spirava  soavissimo  odore, 

21.  Emanazione. 

22.  La   sua   prova. 
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Ma,  lasso  !,  aprica  piaggia 

così  non  arse  mai  sotto  la  rabbia 

del  can  celeste"^  allor  che  latra  e  morde, 

come  ardeva  il  cor  mio 

tutto  allor  di  dolcezza  e  di  desio, 

e  più  che  mai  ne  la  vittoria  vinto. 

Pur  mi  riscossi  tanto, 

che  la  ghirlanda,  trattami  di  capo, 

a  lei  porsi,  dicendo: 

—  Questa  a  te  si  convien,  questa  a  te  tocca, 

che  festi  i  baci  miei 

dolci  ne  la  tua  bocca.  — 

Ed  ella,  umanamente 

presala,  al  suo  bel  crin  ne  feo  corona; 

e  d'un'altra,  che  prima 

cingea  le  tempie  a  lei,  cinse  le  mie. 

Ed  è  questa  ch'io  porto, 

e  porterò  fin  al  sepolcro  sempre, 

arida  ^*  come  vedi, 

per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno, 

ma  molto  più  per  segno 

de  la  perduta  mia  morta  speranza. 

ERGASTO.    Degno  se'  di  pietà  più  che  d'invidia, 

Mirtillo,  anzi  pur  Tantalo  novello  ^^, 
che  nel  gioco  d'Amor  chi  fa  da  scherzo, 
tormenta  da  dovero.  Troppo  care 
ti  costar  le  tue  gioie;  e  del  tuo  furto 
e  il  piacer  e  '1  gastigo  insieme  avesti. 
Ma  s'accorse  ella  mai  di  questo  inganno? 

MIRTILLO.  Ciò  non  so  dirti,  Ergasto. 

So  ben  ch'ella,  in  que'  giorni 


23.  È  la  costellazione  di  Sirio.  Quando  il  sole  è  in  Sirio  si  ha  la  canicola. 

24.  Essiccata. 

25.  Figlio  di  Giove,  per  aver  imbandito  agli  Dei  le  membra  di  un  suo  figlio, 
venne  condannato  a  patire,  nell'Inferno,  la  sete  e  la  fame,  in  quanto,  pui 
essendo  immerso  nell'acqua  e  avendo  a  portata  di  mano  le  frutta  di  im  albero, 
non  poteva  né  bere  né  mangiare. 
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ch'Elide  fu  de  la  sua  vista  degno, 

mi  fu  sempre  cortese 

di  quel  soave  ed  amoroso  sguardo. 

Ma  il  mio  crudo  destino 

la  'nvolò  sì  repente, 

che  me  ne  avvidi  appena;  ond'io,  lasciando 

quanto  già  di  più  caro  aver  solea, 

tratto  da  la  virtù  di  quel  bel  guardo, 

qui,  dove  il  padre  mio 

dopo  tant'anni  ancor,  come  t'è  noto, 

serba  l'antico  suo  povero  albergo, 

men  venni,  e  vidi,  ah  misero!,  già  corso 

a  sempiterno  occaso  ^^ 

quell'amoroso  mio  giorno  sereno, 

che  cominciò  da  sì  beata  aurora. 

Al  mio  primo  apparir,  sùbito  sdegno 

lampeggiò  nel  bel  viso; 

poi  chinò  gli  occhi  e  girò  il  piede  altrove. 

—  Misero!  —  allor  i'  dissi  — 

questi  son  ben  de  la  mia  morte  i  segni.  — 

Avea  sentita  acerbamente  intanto 

la  non  prevista  e  sùbita  partita 

il  mio  tenero  padre, 

e,  dal  dolore  oppresso, 

ne  cadde  infermo,  assai  vicino  a  morte; 

ond'io  costretto  fui 

di  ritornar  a  le  paterne  case. 

Fu  il  mio  ritorno,  ahi  lasso!, 

salute  al  padre,  infermitate  al  figlio, 

che,  d'amorosa  febbre 

ardendo,  in  pochi  dì  languido  venni. 

E,  da  l'uscir  che  fé'  di  Tauro  il  sole 

fin  a  l'entrar  di  Capricorno",  sempre 

in  cotal  guisa  stetti; 


2^.  Tramonto. 

27.  Dal  mese  di  aprile  al  mese  di  dicembre. 
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c  sarei  certo  ancora, 

se  non  avesse  il  mio  pietoso  padre 

opportuno  consiglio 

a  l'oracolo  chiesto,  il  qual  rispose 

che  sol  potea  sanarmi  il  ciel  d'Arcadia. 

Così  tornaimi,  Ergasto, 

a  riveder  colei 

che  mi  sanò  del  corpo, 

(oh  voce  degli  oracoli  fallace!) 

per  farmi  l'alma  eternamente  inferma. 

ERGASTO.    Strano  caso  nel  vero 

tu  mi  narri,  Mirtillo,  e  non  può  dirsi 

che  di  molta  pietà  non  ne  sii  degno. 

Ma  solo  una  salute 

al  disperato  è  '1  disperar  salute. 

E  tempo  è  già  ch'io  vada  a  far,  di  quanto 

m'hai  detto,  consapevole  Corisca. 

Tu  vanne  al  fonte,  e  là  m'attendi,  dove 

teco  sarò  quanto  più  tosto  anch'io. 

MIRTILLO.  Vanne  felicemente!  Il  ciel  ti  dia 
di  cotesta  pietà  quella  mercede 
che  dar  non  ti  poss'io,  cortese  Ergasto. 


SCENA  SECONDA 

DORINDA,     LUPINO,     SILVIO. 


DORiNDA.  O  del  mio  bello  e  dispietato  Silvio 
cura  e  diletto,  avventuroso  e  fido, 
foss'io  sì  cara  al  tuo  signor  crudele, 
come  se'  tu,  Melampo!  Egli,  con  quella 
candida  man  ch'a  me  distringe  il  core, 
te,  dolcemente  lusingando,  nutre, 
e  teco  il  dì,  teco  la  notte  alberga: 
mentr'io,  che  l'amo  tanto,  invan  sospiro, 
e  'nvano  il  prego;  e,  quel  che  più  mi  duole, 
ti  dà  sì  cari  e  sì  soavi  baci, 
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SILVIO. 
DORINDA. 


SILVIO. 


DORINDA. 


LUPINO. 
DORINDA. 

LUPINO. 

DORINDA. 

LUPINO. 

DORINDA. 

LUPINO. 


DORINDA. 
SILVIO. 


ch'un  sol  che  n'avess'io,  n'andrei  beata. 
E,  per  più  non  poter,  ti  bacio  anch'io, 
fortunato  Melampo.  Or,  se  benigna 
stella,  forse,  d'Amore  a  me  t'invia 
perchè  l'orme  di  lui  mi  scorga,  andiamo 
dove  Amor  me,  te  sol  Natura  inchinai 
Ma  non  sent'io  tra  queste  selve  un  corno 
sonar  vicino? 

Te',  Melampo,  te'! 
Se  '1  desio  non  m'inganna,  quella  è  voce 
del  bellissimo  Silvio,  che  '1  suo  cane 
chiama  tra  queste  selve. 

Te',  Melampo, 
te'  te'l 

Senz'alcun  fallo  è  la  sua  voce. 
Oh  felice  Dorinda!  Il  ciel  ti  manda 
quel  ben  che  vai  cercando.  È  meglio  ch'io 
serbi  il  cane  in  disparte:  io  farò  forse 
de  l'amor  suo  con  questo  mezzo  acquisto. 
Lupino  ! 

Eccomi. 

Va'  con  questo  cane, 
e  ti  nascondi  in  quella  fratta.  Intendi? 
Intendo. 

E  non  uscir,  s'io  non  ti  chiamo. 
Tanto  farò. 

Va'  tosto. 

E  tu  fa'  tosto, 
che,  se  venisse  fame  a  questa  bestia, 
in  un  boccone  non  mi  manicasse. 
Oh  come  se'  da  poco!  Su,  va'  via! 
Dove,  misero  me,  dove  dcbb'io 
volger  più  il  piede  a  seguitarti,  o  caro, 
o  mio  fido  Melampo?  Ho  monte  e  piano 
cercato  indarno,  e  son  già  molle  e  stanco. 


I.  Inclina,   cioè  chiama. 
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DORINDA. 


SILVIO. 


DORINDA. 


SILVIO. 
DORINDA. 


SILVIO. 
DORINDA. 


SILVIO. 


Maladetta  la  fera  che  seguisti! 

Ma  ecco  ninfa,  che  di  lui  novella 

mi  darà  forse.  Oh  come  male  inciampo! 

Questa  è  colei  che  mi  dà  sempre  noia. 

Pur  soffrir  mi  bisogna.  O  bella  ninfa, 

dimmi  :  vedesti  il  mio  fedel  Melampo, 

che  testé  dietro  ad  una  damma ^  sciolsi? 

Io  bella,  Silvio?  Io  bella? 

Perchè  così  mi  chiami, 

crudel,  se  bella  agH  occhi  tuoi  non  sono? 

O  bella  o  brutta,  hai  tu  il  mio  can  veduto? 

A  questo  mi  rispondi,  o  ch'io  mi  parto. 

Tu  se'  pur  aspro  a  chi  t'adora,  Silvio  I 

Chi  crederia  che  'n  sì  soave  aspetto 

fosse  sì  crudo  affetto? 

Tu  segui  per  le  selve 

e  per  gli  alpestri  monti 

una  fera  fugace,  e  dietro  l'orme 

d'un  veltro,  oimèl,  t'affanni  e  ti  consumi; 

e  me,  che  t'amo  sì,  fuggi  e  disprezzi. 

Deh!  non  seguir  damma  fugace;  segui, 

segui  amorosa  e  mansueta  damma, 

che,  senza  esser  cacciata, 

è  già  presa  e  legata. 

Ninfa,  qui  venni  a  ricercar  Melampo, 

non  a  perder  il  tempo.  Addio. 

Deh!  Silvio 
crudel,  non  mi  fuggire, 
ch'i'  ti  darò  del  tuo  Melampo  nova. 
Tu  mi  beffi,  Dorinda? 

Silvio  mio, 
per  quello  amor  che  mi  t'ha  fatta  ancella, 
io  so  dove  è  il  tuo  cane. 
Noi  lasciasti  testé  dietro  a  una  damma? 
Lasciailo,  e  ne  perdei  tosto  la  traccia. 


2.  Dain?., 
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DORINDA. 

SILVIO. 

DORINDA. 

SILVIO. 
DORINDA. 


SILVIO. 

DORINDA. 
SILVIO. 

DORINDA. 

SILVIO. 

DORINDA. 

SILVIO. 

DORINDA. 

SILVIO. 

DORINT)A. 
SILVIO. 


DORINDA. 


Or  il  cane  e  la  dammd  è  in  poter  mio. 
In  tuo  poter.? 

In  mio  poter.  Ti  duole 
d'esser  tenuto  a  chi  t'adora,  ingrato? 
Cara  Dorinda  mia,  dàglimi  tosto. 
Ve',  mobile  fanciullo,  a  che  son  giunta! 
Ch'una  fera  ed  un  can  mi  ti  fa  cara. 
Ma  vedi,  core  mìo,  tu  non  gli  avrai 
senza  mercede. 

È  ben  ragion:  darotti. 
(Vo'  schernirla,  costei). 

Che  mi  darai  ì 
Due  belle  poma  d'oro,  che  l'altr'ieri 
la  belhssima  mia  madre  mi  diede. 
A  me  poma  non  mancano;  potrei 
a  te  darne  di  quelle  che  son  forse 
più  saporite  e  belle,  se  i  miei  doni 
tu  non  avessi  a  schivo. 

E  che  vorresti? 
Un  capro  od  una  agnella?  Ma  il  mio  padre 
non  mi  concede  ancor  tanta  licenza. 
Né  di  capro  ho  vaghezza  né  d'agnclla: 
te  solo,  Silvio,  e  l'amor  tuo  vorrei. 
Ne  altro  vuoi  che  l'amor  mio? 

Non  altro. 
Sì  sì,  tutto  tei  dono.  Or  dammi  dunque, 
cara  ninfa,  il  mio  cane  e  la  mia  damma. 
Oh,  se  sapessi  quanto 
vale  il  tesor  di  che  sì  largo  sembri, 
e  rispondesse  a  la  tua  lingua  il  core! 
Ascolta,  bella  ninfa.  Tu  mi  vai 
sempre  di  certo  amor  parlando,  ch'io 
non  so  quel  ch'e'  si  sia.  Tu  vuoi  ch'i'  t'ami, 
e  t'amo  quanto  posso  e  quanto  intendo. 
Tu  di'  ch'io  son  crudele,  e  non  conosco 
quel  che  sia  crudeltà,  né  so  che  farti. 
Ó  misera  Dorinda!  Ov'hai  tu  poste 
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SILVIO. 
DORINDA. 


SILVIO. 

DORINDA. 
SILVIO. 


DORINDA. 

SILVIO. 
DORINDA. 

SILVIO. 
DORINDA. 


le  tue  speranze  ?  Onde  soccorso  attendi .'' 

In  beltà  che  non  sente  ancor  favilla 

di  quel  foco  d'amor,  ch'arde  ogn'amante. 

Amoroso  fanciullo, 

tu  se'  pur  a  me  foco,  e  tu  non  ardi; 

e  tu,  che  spiri  amore,  amor  non  senti. 

Te,  sotto  umana  forma 

di  bellissima  madre, 

partorì  l'alma  Dea  che  Cipro  onora  ^; 

tu  hai  gli  strali  e  '1  foco: 

ben  sallo  il  petto  mio  ferito  ed  arso. 

Giugni  agli  òmeri  l'ali: 

sarai  novo  Cupido, 

se  non  c'hai  ghiaccio^  il  core, 

né  ti  manca  d'Amore  altro  che  amore. 

Che  cosa  è  questo  amore.? 
S'i'  miro  il  tuo  bel  viso, 

amore  è  un  paradiso; 

ma,  s'i'  miro  il  mio  core, 

è  un  infernal  ardore. 

Ninfa,  non  piij  parole: 

dammi  il  mio  cane  omai! 

Dammi  tu  prima  il  pattuito  amore. 

Dato  non  te  l'ho  dunque  ?  (Oimè,  che  pena 

è  il  contentar  costei!)  Prendilo,  fanne 

ciò  che  ti  piace.  Chi  tei  nega  o  vieta? 

Che  vuoi  tu  più.f'  che  badi? 

(Tu  perdi  ne  l'arena  i  semi  e  l'opra, 

sfortunata  Dorinda!) 

Che  fai?  Che  pensi?  Ancor  mi  tieni  a  bada? 

Non  così  tosto  avrai  quel  che  tu  brami, 

che  poi  mi  fuggirai,  perfido  Silvio. 

No  certo,  bella  ninfa. 

Dammi  un  pegno. 


3.  Venere. 

4.  Freddo  come  ghiaccio.  (È  aggettivo). 
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SILVIO.       Che  pegno  vuoi? 

DORiNDA.  Ah,  che  non  oso  a  dirlo! 

SILVIO.       Perchè? 

DORiNDA.  Perch'ho  vergogna. 

SILVIO.  E  pur  il  chiedi! 

DORiNDA.   Vorrei  senza  parlar  esser  intesa. 

SILVIO.       Ti  vergogni  di  dirlo  e  non  avresti 

vergogna  di  riceverlo? 
DORiNDA.  Se  darlo 

tu  mi  prometti,  i'  tei  dirò. 
SILVIO.  Prometto, 

ma  vo'  che  tu  me  '1  dica. 
DORiNDA.  Ah,  non  m'intendi, 

Silvio,  mio  ben!  T'intenderei  pur  io, 

s'a  me  '1  dicessi  tu. 
SILVIO.  Più  scaltra  certo 

se'  tu  di  me. 
DORiNDA.  Più  calda,  Silvio,  e  meno 

di  te  crudele  io  sono. 
SILVIO.  A  dirti  il  vero 

io  non  son  indovini  parla,  se  vuoi 

esser  intesa. 
DORiNDA.  Oh  misera!  Un  di  quelli 

che  ti  dà  la  tua  madre. 
SILVIO.  Una  guanciata^? 

DORiNDA.   Una  guanciata  a  chi  t'adora,  Silvio? 
SILVIO.       Ma  careggiar  ®  con  queste  ella  sovente 

mi  suole. 
DORiNDA.  Ah!  so  ben  io  che  non  è  vero, 

E  talor  non  ti  bacia? 
SILVIO.  Né  mi  bacia, 

né  vuol  ch'altri  mi  baci. 

Forse  vorresti  tu  per  pegno  un  bacio? 

Tu  non  rispondi.  Il  tuo  rossor  t'accusa. 


5.  Uno    schiaffo. 

6.  Carezzare,  far  vezzi. 
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Certo  mi  son  apposto.  I'  son  contento; 

ma  dammi  con  la  preda  il  can  tu  prima. 
DORiNDA.   Mei  prometti  tu,  Silvio? 
SILVIO.  r  tei  prometto. 

DORiNDA.   E  me  l'attenderai  ^f^ 
SILVIO.  Sì,  ti  dich'io. 

Non  mi  dar  piiì  tormento. 
DORiNDA.  Esci,  Lupino! 

Lupino!  Ancor  non  odi? 
LUPINO.  Oh,  se'  noioso! 

Chi  chiama?  Oh,  vengo,  vengo!  Io  non  dormiva, 

no  certo.  Il  can  dormiva. 
DORINDA.  Ecco  il  tuo  canc, 

Silvio,  che  più  di  te  cortese,  in  queste... 
SILVIO,       Oh,  come  son  contento! 
DORINDA.  ...  in  queste  braccia, 

che  tanto  sprezzi  tu,  venne  a  posarsi... 
SILVIO.       Oh  dolcissimo  mio  fido  Melampo! 
DORINDA.   ...cari  avendo  i  miei  baci  e  i  miei  sospiri. 
SILVIO.       Baciar  ti  voglio  mille  volte  e  mille. 

Ti  se'  fatto  alcun  mal,  forse,  correndo? 
DORINDA.   Avventuroso  can!  Perchè  non  posso 

cangiar  teco  mia  sorte?  A  che  son  giunta, 

che  fin  d'un  can  la  gelosia  m'accora? 

Ma  tu,  Lupin,  t'invia  verso  la  caccia; 

che  fra  poco  i'  ti  seguo. 
LUPINO.  Io  vo,  padrona. 


SCENA  TERZA 

SILVIO,  DORINDA. 

SILVIO.       Tu  non  hai  alcun  male.  Al  rimanente  : 
ov'è  la  damma  che  promessa  m'hai? 
DORINDA.   La  vuoi  tu  viva  o  morta? 


7.  Manterrai  la   promessa. 
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SILVIO. 

DORINO  A. 
SILVIO. 
DORINDA. 
SILVIO. 


DORINDA. 
SILVIO. 


DORINDA. 


SILVIO. 


DORINDA. 


SILVIO. 


DORINDA. 


lo  non  t'intendo. 
Com  esser  viva  può,  se  '1  can  l'uccise? 
Ma  se  '1  can  non  l'uccise.'' 

È  dunque  viva.? 
Viva. 

Tanto  pili  cara  e  più  gradita 
mi  fia  cotesta  preda.  E  fu  sì  destro 
Melampo  mio,  che  non  l'ha  guasta  o  tocca? 
Sol  è  nel  cor  d'una  ferita  punta. 
Mi  beffi  tu,  Dorinda,  o  pur  vaneggi.? 
Com 'esser  viva  può,  nel  cor  ferita? 
Quella  damma  son  io, 
crudelissimo  Silvio, 
che,  senza  esser  attesa, 
son  da  te  vinta  e  presa, 
viva,  se  tu  m'accogli; 
morta,  se  mi  ti  togli. 
E  questa  è  quella  damma  e  quella  preda 
che  testé  mi  dicevi? 

Questa  e  non  altra.  Oimè!  perchè  ti  turbi? 
Non  t'è  più  caro  aver  ninfa  che  fera? 

Né  t'ho  cara  né  t'amo,  anzi  t'ho  in  odio, 

brutta,  vile,  bugiarda  ed  importuna! 

È  questo  il  guiderdon,  Silvio  crudele? 

è  questa  la  mercé  che  tu  mi  dai, 

garzon  ingrato?  Abbi  Melampo  in  dono, 

e  me  con  lui,  che  tutto, 

pur  ch'a  me  torni,  i'  ti  rimetto,  e  solo 

de'  tuoi  begli  occhi  il  sol  non  mi  si  nieghi. 

Ti  seguirò,  compagna 

del  tuo  fido  Melampo  assai  più  fida; 

e,  quando  sarai  stanco, 

t'asciugherò  la  fronte, 

e  sovra  questo  fianco, 

che  per  te  mai  non  posa,  avrai  riposo. 

Porterò  l'armi,  porterò  la  preda; 

e,  se  ti  mancherà  mai  fera  al  bosco, 


ATTO    SECONDO   -    SCENA   QUARTA 

saetterai  Dorinda.  In  questo  petto 

l'arco  tu  sempre  esercitar  potrai: 

che,  sol  come  vorrai, 

il  porterò,  tua  serva, 

il  proverò,  tua  preda, 

e  sarò  del  tuo  strai  faretra  e  segno. 

Ma  con  chi  parlo?  Ahi,  lassa!, 

teco,  che  non  m'ascolti,  e  via  ten  fuggi. 

Ma  fuggi  pur:  ti  seguirà  Dorinda 

nel  crudo  inferno  ancor,  s'alcun  inferno 

più  crudo  aver  poss'io 

de  la  fierezza  tua,  del  dolor  mio. 


SCENA  QUARTA 

CORISCA. 

Oh,  come  favorisce  i  mìci  disegni 

Fortuna  molto  più  ch'io  non  sperai! 

Ed  ha  ragion  di  favorir  colei 

che,  sonnacchiosa,  il  suo  favor  non  chiede*. 

Ha  ben  ella  gran  forza,  e  non  la  chiama 

«possente  dea»  senza  ragione  il  mondo; 

ma  bisogna  incontrarla  e  farle  vezzi, 

spianandole  il  sentiero.  I  neghittosi 

saran  di  rado  fortunati  o  mai. 

Se  non  m'avesse  la  mia  industria  fatta 

compagna  di  colei,  che  potrebbe  ora 

giovarmi  una  sì  comoda  e  sicura 

occasion  di  ben  condurre  a  fine 

il  mio  pensiero?  Avria  qualch'altra  sciocca 

la  sua  rivai  fuggita;  e,  segni  aperti 

de  la  sua  gelosia  portando  in  fronte, 


I.  Costruisci:  Colei  che  non  chiede  sonnacchiosa  il  suo  favore.  Corisca  vuol 
dire  che,  contrariamente  ai  proverbio  «  Fortuna  e  dormi  »,  la  Fortuna  deve 
essere   aiutata   da   chi    l'invoca. 
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di  mal  occhio  guatata"  anco  l'avrebbe 

e  mal  avrebbe  fatto,  ch'assai  meglio 

da  l'aperto  nemico  altri  si  guarda, 

che  non  fa  da  l'occulto.  Il  cieco  ^  scoglio 

è  quel  ch'inganna  i  marinari  ancora 

pili  saggi.  Chi  non  sa  fìnger  l'amico'*, 

non  è  fiero  nemico.  Oggi  vedrassi 

quel  che  sa  far  Corisca.  Ma  sì  sciocca 

non  son  io  già,  che  lei  non  creda  amante. 

A  qualcun  altro  il  farà  creder  forse, 

che  poco  sappia  ;  a  me  non  già,  che  sono 

maestra  di  quest'arte.  Una  fanciulla 

tenera  e  semplicetta,  che  pur  ora 

spunta  fuor  de  la  buccia,  in  cui  pur  dianzi 

stillò  le  prime  sue  dolcezze  Amore, 

lungamente  seguita  e  vagheggiata 

da  sì  leggiadro  amante,  e,  quel  ch'è  peggio, 

baciata  e  ribaciata^,  e  starà  salda? 

Pazzo  è  ben  chi  sei  crede;  io  già  noi  credo. 

Ma  vedi  il  mio  destin  come  m'aita. 

Ecco  a  punto  Amarilli.  Ah,  i'  vo'  far  vista 

di  non  vederla  e  ritirarmi  alquanto, 


SCENA  QUINTA 

AMARILLI,     CORISCA. 

AMARILLI.  Care  selve  beate, 

e  voi  solinghi  e  taciturni  orrori  \ 
di  riposo  e  di  pace  alberghi  veri; 


2.  Guardata. 

3.  Occulto,  nascosto  dalle  acque. 

4.  Fingere  di  essere  amico. 

5.  Evidentemente  Ergasto  le  ha  riferito  il  racconto  di  Mirtillo. 

I.  tt  Vuol  intendere  delle  selve  che  circondano  d  ogni  intorno  la  scena  »  (G.). 
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oh,  quanto  volentieri 

a  rivedervi  i'  torno!  E  se  le  stelle 

m'avesser  dato  in  sorte 

di  viver  a  me  stessa  e  di  far  vita 

conforme  a  le  mie  voglie, 

i  già  co'  Campi  Elisi  ^, 

fortunato  giardin  de'  semidei  ', 

la  vostr'ombra  gentil  non  cangerei. 

Che,  se  ben  dritto  miro, 

questi  beni  mortali 

altro  non  son  che  mali. 

Meno  ha  chi  più  n'abonda, 

e  posseduto  è  più  che  non  possedè*: 

ricchezze  no,  ma  lacci 

de  l'altrui  libertate. 

Che  vai  ne'  più  verdi  anni 

titolo  di  bellezza 

o  fama  d'onestate, 

e  'n  mortai  sangue  nobiltà  celeste; 

tante  grazie  del  cielo  e  de  la  terra: 

qui  larghi  e  lieti  campi, 

e  là  felici  piagge, 

fecondi  paschi  e  più  fecondo  armento, 

se  'n  tanti  beni  il  cor  non  è  contento? 

Felice  pastorella, 

cui  cinge  a  pena  il  fianco 

povera  sì,  ma  schietta 

e  candida  gonnella, 

ricca  sol  di  se  stessa 

e  de  le  grazie  di  natura  adorna; 

che  'n  dolce  povertade 

né  povertà  conosce  né  i  disagi 


2.  La  regione  degli  Inferi  destinata,  secondo  il  mito  pagano,  alle  anime  dei 
buoni. 

3.  Di  coloro  «  che  sono  vissuti  con  virtù  eroica  »  (G.). 

4.  Chi  ha  molti  beni  terreni,  anziché  possederli,  finisce  coU'esserne  posseduto, 
ooc  col  rendcricne  schiavo  per  le  cure  date  al  conservarli  e  all'accrescerli. 

7.    GUARINI. 
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de  le  ricchezze  sente; 

ma  tutto  quel  possedè, 

per  cui  desio  d'aver  non  la  tormenta  , 

nuda  sì,  ma  contenta! 

Co'  doni  di  natura 

i  doni  di  natura  anco  nudrìca^; 

col  latte  il  latte  avviva^; 

e  col  dolce  de  l'api 

condisce  il  mèi  de  le  natie  dolcezze  \ 

Quel  fonte  ond'ella  beve, 

quel  solo  anco  la  bagna  e  la  consiglia  '; 

paga  lei,  pago  il  mondo  ^°. 

Per  lei  di  nembi  il  ciel  s'oscura  indarno 

e  di  grandine  s'arma, 

che  la  sua  povertà  nulla  paventa: 

nuda  sì,  ma  contenta. 

Sola  una  dolce  e  d'ogn'afìanno  sgombra 

cura  le  sta  nel  core: 

pasce  le  verdi  erbette 

la  greggia  a  lei  commessa,  ed  ella  pasce 

de'  suo'  begli  occhi  il  pastorello  amante, 

non  qual  le  destinare 

o  gli  uomini  o  le  stelle, 

ma  qual  le  diede  Amore. 

E  tra  l'ombrose  piante 

d'un  favorito  lor  mirteto  adorno^'. 


5.  Può   dirsi   ricca   di   tutto   quello   che    non    ha,    perchè    non    la    tormenta    if 
desiderio  di  averlo. 

6.  Coi  doni  che  la  natura  spontaneamente  offre  a  tutti  nutre  i  doni  di  bellezza 
che  la  natura  ha  dato  a  lei. 

7.  «  Cioè  vivendo  di  latte  conserva  il  bel  colore  e  fassi  candida  come  il  latte  » 

(C). 

8.  «  Cioè  nutricandosi  di  miele,  conserva  le  bellezze  che  son  dolcezze  d'amore, 
e   chiamale   naturali   {natie)  a  differenza   delle   artificiose  «   (G.). 

9.  «  L'acqua  della  fonte  !e  serve  di  bevanda,  di  lavanda,  e  di  specchio  »  (G.). 
IO.  «  Vuol  dir  ch'ella   non  ha  da  render  conto  di  sé,  né  delle  sue  operazioni 

a  niuno,  né  stare  a  sindicato  del  mondo  come  stanno  i  grandi  »  (G.). 

TI.  Di  un  bel  bosco  di   mirti   da   loro   preferito.    «  Ma   parla   del   mirteto   per- 
ciocché ama  quel  nome,  che  è  conforme  a  quello  dell'amato  Mirtillo  »  (G.). 
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CORISCA. 


AMARILLI. 


CORISCA. 


AMARILLI. 
CORISCA. 

AMARILLI. 
CORISCA. 

AMARILLI. 

CORISCA. 

AMARILLI. 


vagheggiata,  il  vagheggia;  né  per  lui 

sente  foco  d'amor  che  non  gli  scopra^'; 

ned  ella  scopre  arder  ch'egli  non  senta: 

nuda  sì,  ma  contenta. 

Oh  vera  vita,  che  non  sa  che  sia 

morire  innanzi  morte! 

Potess'io  pur  cangiar  teco  mia  sorte! 

Ma  vedi  là  Gerisca.  Il  ciel  ti  guardi, 

dolcissima  Gerisca. 

Chi  mi  chiama.? 
Oh,  più  degli  occhi  miei,  più  de  la  vita 
a  me  cara  Àmarilli,  e  dove  vai 
così  soletta.'' 

In  nessun  altro  loco, 
se  non  dove  mi  trovi  e  dove  meglio 
capitar  non  petea,  poi  che  te  trovo. 
Tu  trovi  chi  da  te  non  parte  mai, 
Àmarilli  mia  dolce,  e  di  te  stava 
pur  or  pensando,  e  fra  mio  cor  "  dicea  : 
—  S'io  son  l'anima  sua,  come  può  ella 
star  senza  me  sì  lungamente?  —  e,  'n  questo, 
tu  mi  se'  sopraggiunta,  anima  mia. 
Ma  tu  non  ami  più  la  tua  Gerisca. 
E  perchè  ciò  ? 

Geme  perchè?  Tu  '1  chiedi? 
Oggi  tu  sposa... 

Io  sposa? 

Sì,  tu  sposa 
ed  a  me  noi  palesi  ? 

E  come  posso 
palesar  quel  che  non  m'è  noto  ? 

Ancora 
tu  t'infìngi  e  mei  neghi? 

Ancor  mi  beffi  i*. 


12.  Che  non  gli  riveli. 

13.  E  dcnuo  al  mio  cor,  cioè  a  me  stessa. 
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CX)RISCA. 
AMARILLI. 

CORISCA. 

AMARILLI. 

CORISCA. 

AMARILLI. 
CORISCA. 


AMARILLI. 
CORISCA. 


AMARILLI. 

CORISCA. 

AMARILLI. 

CORISCA. 


Anzi  tu  beffi  me. 

Dunque  m'affermi 
ciò  tu  per  vero? 

Anzi  tei  giuro;  e  certo 
non  ne  sai  nulla  tu.^* 

So  che  promessa 
già  fui;  ma  non  so  già  che  sì  vicine 
sien  le  mie  nozze.  E  tu  da  chi  '1  sapesti? 
Da  mio  fratello  Ormino.  Esso  l'ha  inteso, 
dice,  da  molti;  e  non  si  parla  d'altro. 
Par  che  tu  te  ne  turbi.  È  forse  questa 
novella  da  turbarsi? 

Gli  è  un  gran  passo. 
Gerisca;  e  già  la  madre  mia  mi  disse 
che  quel  dì  si  rinasce. 

A  miglior  vita 
si  rinasce  per  certo;  e  tu  per  questo 
viver  lieta  dovresti.  A  che  sospiri? 
Lascia  pur  sospirar  a  quel  meschino. 
Qual  meschino? 

Mirtillo,  che  trovossi 
presente  a  ciò  che  '1  mio  fratel  mi  disse, 
e  poco  men  che  di  dolor  noi  vidi 
morire.  E  certo  e'  si  moriva,  s'io 
non  l'avessi  soccorso,  promettendo 
di  smrbar"  queste  nozze;  e,  ben  che  questo 
dicessi  sol  per  suo  conforto,  io  pure 
sarei  donna  per  farlo. 

E  ti  darebbe 
l'animo  di  sturbarle? 

E  di  che  sorte  "  ! 
E  come  ciò  faresti? 

Agevolmente, 
pur  che  tu  ti  disponga  e  ci  consenta. 


14.  Disturbare,  impedire, 

15.  E  con  che  sorta  d'animo;  cioè  quanto  volonticri! 
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AMARILLI. 


CORISCA. 


AMARILLI. 


CORISCA. 


AMARILLI. 
CORISCA. 


AMARILLI. 


Se  ciò  sperassi,  e  la  tua  fé  mi  dessi 

di  non  l'appalesar,  ti  scovrirei 

un  pensier  che  nel  cor  gran  tempo  ascondo. 

Io  palesarti  mai  ?  Aprasi  prima 

la  terra,  e  per  miracolo  m'inghiotta. 

Sappi,  Gerisca  mia,  che,  quand'io  penso 

ch'i  debbo  ad  un  fanciullo  esser  soggetta, 

che  m'ha  in  odio  e  mi  fugge  e  ch'altra  cura 

non  ha  che  i  boschi,  e  ch'una  fera  e  un  cane 

stima  pili  che  l'amor  di  mille  ninfe, 

malcontenta  ne  vivo  e  poco  meno 

che  disperata;  ma  non  oso  a  dirlo, 

sì  perchè  l'onestà  non  mei  comporta, 

sì  perchè  al  padre  mio  n'ho  di  già  data 

e,  quel  ch'è  peggio,  a  la  gran  Dea,  la  fede. 

Che  se  per  opra  tua,  ma  però  sempre 

salva  la  fede  mia,  salva  la  vita, 

e  la  religion,  e  l'onestate, 

troncar  di  questo  a  me  sì  grave  nodo 

si  potesser  le  fila,  oggi  saresti 

tu  ben  la  mia  salute  e  la  mia  vita. 

Se  per  questo  sospiri,  hai  gran  ragione, 

Amarilli.  Deh!  quante  volte  il  dissi: 

—  Una  cosa  sì  bella  a  chi  la  sprezza? 

Sì  ricca  gioia  a  chi  non  la  conosce.''  — 

Ma  tu  se'  troppo  savia,  a  dirti  il  vero, 

anzi  pur  troppo  sciocca.  E  che  non  parli?. 

che  non  ti  lasci  intendere? 

Ho  vergogna. 
Hai  un  gran  mal,  sorella.  I'  vorrei  prima 
aver  la  febbre,  il  fistolo",  la  rabbia. 
Ma,  credi  a  me,  la  perderai  tu  ancora, 
sorella  mia,  sì  ben;  basta  una  sola 
volta  che  tu  la  superi  e  rinieghi. 
Vergogna,  che  'n  altrui  stampò  natura, 


16.  Un'ulcera. 
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non  si  può  rinegar,  che,  se  tu  tenti 
di  cacciarla  dal  cor,  fugge  nel  volto. 
coRiscA.     O  Amarilli  mia,  chi,  troppo  savia, 

tace  il  suo  male,  aliìn,  da  pazza,  il  grida. 
Se  questo  tuo  pensiero  avessi  prima 
scoperto  a  me,  saresti  fuor  d'impaccio. 
Oggi  vedrai  quel  che  sa  far  Corisca. 
Ne  le  più  sagge  man,  ne  le  pili  fide 
tu  non  potevi  capitar.  Ma,  quando 
sarai  per  opra  mia  già  liberata 
d'un  cattivo  marito,  non  vorrai  tu 
d'un  buon  amante  provvederti? 
AMARILLI.  A  questo 

penseremo  a  bell'agio. 
CORISCA.  Veramente 

non  puoi  mancare  al  tuo  fedel  Mirtillo. 
E  tu  sai  pur  s'oggi  è  pastor  di  lui, 
né  per  valor,  ne  per  sincera  fede, 
né  per  beltà,  de  l'amor  tuo  più  degno. 
E  tu  '1  lasci  morire  (ah  troppo  cruda!), 
senza  che  dir  ti  possa,  almeno  :  —  Io  moro  ?  - 
Ascoltalo  una  volta. 
AMARILLI.  Oh  quanto  meglio 

farebbe  a  darsi  pace,  e  la  radice 
sveller  di  quel  desio  ch'è  senza  speme! 
Dagli  questo  conforto  anzi  che  moia. 
Sarà  piuttosto  un  raddoppiargli  affanno. 
Lascia  di  questo  tu  la  cura  a  lui. 
E  di  me  che  sarebbe,  se  mai  questo 
si  risapesse? 

Oh  quanto  hai  poco  core! 
E  poco  sia,  purch'a  bontà  mi  vaglia. 
AmariHi,  se  lecito  ti  fai 
di  mancarmi  tu  in  questo,  anch'io  ben  posso 
giustamente  mancarti.  Addio. 
AMARILLI.  Corisca, 

non  ti  partir;  ascolta. 


CORISCA. 
AMARILLI. 
CORISCA. 
AMARILLI. 

CORISCA. 

AMARILLI. 

CORISCA. 
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CORISCA. 

AMARILLI. 

CORISCA. 


AMARILLI. 

CORISCA. 

AMARILLI. 


CORISCA. 


Una  parola 
sola  non  udirei,  se  non  prometti... 
Ti  prometto  d'udirlo,  ma  con  questo, 
ch'ad  altro  non  m'astringa... 

Altro  non  chiede, 
...e  tu  gli  facci  credere  che  nulla 
saputo  i'  n'abbia... 

Mostrerò  che  tutto 
abbia  portato  il  caso. 

...  e  ch'indi  possa 
partirmi  a  mio  piacer,  né  mi  contrasti... 
Quando  ti  piacerà,  pur  che  l'ascolti, 
...e  brevemente  si  spedisca. 

E  questo 
ancora  si  farà. 

...  né  mi  s'accosti 
quanto  è  lungo  il  mio  dardo. 

Oimè,  che  pena 
m'è  oggi  il  riformar  cotesta  tua 
semplicità!  Fuor  che  la  lingua,  ogn'altro 
membro  gli  legherò,  sì  che  sicura 
star  ne  potrai:  vuoi  altro? 

Altro  non  voglio. 
E  quando  il  farai  tu.^ 

Quando  a  te  piace, 
pur  che  tanto  di  tempo  or  mi  conceda 
ch'i'  torni  a  casa,  ove  di  queste  nozze 
mi  vo'  meglio  informar. 

Vanne,   ma  guarda 
di  farlo  accortamente.  Or  odi  quello 
ch'io  vo  pensando:  ch'oggi  sul  meriggio 
qui,  sola,  fra  quest'ombre  e  senz'alcuna 
de  le  tue  ninfe  tu  ten  venghi,  dove 
mi  troverò  per  questo  effetto  anch'io. 
Meco  saran  Nerina,  Aglauro,  Elisa, 
e  FilHde  e  Licori,  tutte  mie 
non  meno  accorte  e  sagge  che  fedeli 
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e  segrete  compagne,  ove,  con  loro 
facendo  tu,  come  sovente  suoli, 
il  giuoco  «de  la  cieca»,  agevolmente 
Mirtillo  crederà  che  non  per  lui, 
ma  per  diporto  tuo  ci  sii  venuta. 

AMARiLLi.  Questo  mi  piace  assai;  ma  non  vorrei 
che  quelle  ninfe  fossero  presenti 
a  le  parole  di  Mirtillo,  sai? 

coRiscA.     T'intendo,  e  ben  avvisi;  e  fìe  mia  cura 
che  tu  di  questo  alcun  timor  non  aggia, 
ch'io  le  farò  sparir  quando  fia  tempo. 
Vattene  pur,  e  ti  ricorda  intanto 
d'amar  la  tua  fidissima  Corisca. 

AMARiLLi.  Se  posto  ho  il  cof  ne  le  sue  mani,  a  lei 
starà  di  farsi  amar  quanto  le  piace. 

CORISCA.     Parti  ch'ella  stia  salda  "  ?  A  questa  ròcca 
maggior  forza  bisogna.  S'a  l'assalto 
de  le  parole  mie  può  far  difesa, 
a  quelle  di  Mirtillo  certamente 
resister  non  potrà.  So  ben  anch'io 
quel  che  nel  cor  di  tenera  fanciulla 
possano  i  preghi  di  gradito  amante. 
Se  ridur  ci  si  lascia,  a  tal  partito 
la  stringerò  ben  io  con  questo  giuoco, 
che  non  l'avrà  da  giuoco".  Ed  io  non  solo 
da  le  parole  sue,  voglia  o  non  vogHa, 
potrò  spiar,  ma  penetrar  ancora 
fin  ne  l'interne  viscere  il  suo  core. 
Come  questo  abbia  in  mano,  e  già  padrona 
sia  del  segreto  suo,  farò  di  lei 
ciò  che  vorrò  senza  fatica  alcuna, 
e  condurrolla  a  quel  che  bramo,  in  guisa 


17.  Ti   pare   che  ella    non   sia   incline   a   cedere?    Corisca   parla   a   se   stessa    di 
Amarilli,  che  le  sembra  salda  come  una  rocca. 

18.  Che  si  accorgerà  che  non  è  precisamente  un  giuoco. 
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ch'ella  stessa,  non  ch'altri,  agevolmente 
creder  potrà  che  l'abbia  a  ciò  condotta 
il  suo  sfrenato  amor,  non  l'arte  mia. 


SCENA  SESTA 

CORISCA,    SATIRO 

coRiscA.     Oimè,  son  morta! 

SATIRO.  Ed  io  son  vivo. 

CORISCA.  Torna, 

torna,  Amarilli  mia,  che  presa  sono. 

SATIRO.       Amarilli  non  t'ode.  Ah!  questa  volta 
ti  converrà  star  salda. 

CORISCA.  Oimè,  le  chiome! 

SATIRO.       T'ho  pur  sì  lungamente  attesa  al  varco, 
che  ne  la  rete  se'  caduta.  E  sai, 
questo  non  è  il  mantello^;  è  '1  crin,  sorella. 

CORISCA,     A  me,  Satiro.? 

SATIRO.  A  te.  Non  se'  tu  quella 

Corisca  sì  famosa  ed  eccellente 
maestra  di  menzogne,  che  mentite 
parolette  e  speranze  e  fìnti  sguardi 
vendi  a  sì  caro  prezzo  ?  che  tradito 
m'ha'  in  tanti  modi  e  dileggiato  sempre, 
ingannatrice  e  pessima  Corisca.? 

CORISCA.     Corisca  son  ben  io;  ma  non  già  quella. 
Satiro  mio  gentil,  ch'agli  occhi  tuoi 
un  tempo  fu  sì  cara. 

SATIRO.  Or  son  gentile, 

sì,  scelerata;  ma  gentil  non  fui, 
quando  per  Coridon^  tu  mi  lasciasti. 

CORISCA.     Te  per  altrui.? 


1.  Sottintendi:  che  altre  volte  ti  permise  di  sfuggirmi.  Cfr.  atto  I,  scena  V: 
...Due  volte  L'ho  presa  già  questa   malvagia,  ecc. 

2.  Di  questo  Coridonc  si  parlerà  nell'atto  IV. 
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SATIRO. 


CORISCA. 


SATIRO. 


CORISCA. 


SATIRO. 
CORISCA. 


SATIRO. 
CORISCA. 


SATIRO. 


Or  odi  meraviglia 
e  cosa  nuova  a  l'animo  sincero! 
E  quando  l'arco  a  Lilla  e  '1  velo  a  Clorì, 
la  veste  a  Dafne  ed  i  coturni  ^  a  Silvia 
m'inducesti  a  rubar,  perchè  '1  mio  furto 
fosse  di  quell'amor  poscia  mercede, 
ch'a  me  promesso,  fu  donato  altrui; 
e  quando  la  bellissima  ghirlanda, 
che  donata  i'  t'avea,  donasti  a  Niso; 
e  quando,  a  la  caverna,  al  bosco,  al  fonte 
facendomi  vegghiar  le  fredde  notti, 
m'hai  schernito  e  beffato,  allor  ti  parvi 
gentile,  ah,  scelerata?  Or  pagherai, 
credimi,  or  pagherai  di  tutto  il  fio. 
Tu  mi  strascini,  oimè!,  come  s'i'  fussi 
una  giovenca. 

Tu  '1  dicesti  a  punto. 
Scòtiti  pur,  se  sai;  già  non  tem'io 
che  quinci  or  tu  mi  fugga  :  a  questa  presa 
non  ti  varranno  inganni.  Un'altra  volta 
ten  fuggisti,  malvagia;  ma  se  '1  capo 
qui  non  mi  lasci,  indarno  t'affatichi 
d'uscirmi  oggi  di  man. 

Deh!  non  negarmi 
tanto  di  tempo  almen,  che  teco  i'  possa 
dir  mia  ragion  comodamente. 

Parla. 
Come  vuoi  tu  ch'io  parli,  essendo  presa  .^^ 
Lasciami. 

Ch'i'  ti  lasci.? 

r  ti  prometto 
la  fede  mia  di  non  fuggir. 

Qual  fede, 
perfidissima  femmina?  Ancor  osi 


3.  I  coturni  erano  propriamente  i  calzari  usati  dagli  antichi  attori  nel  recitare 
le  tragedie;  qui  stivaletti  da  donna. 
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parlar  meco  di  fede?  F  vo'  condurti 
ne  la  più  spaventevole  caverna 
di  questo  monte,  ove  non  giunga  mai 
raggio  di  sol,  non  che  vestigio  umano. 
Del  resto  non  ti  parlo;  il  sentirai. 
Farò  con  mio  diletto  e  con  tuo  scorno 
quello  strazio  di  te,  che  meritasti. 

coRiscA.     Puoi  tu  dunque,  crudele,  a  questa  chioma 
che  ti  legò  già  il  core,  a  questo  volto 
che  fu  già  il  tuo  diletto,  a  questa  un  tempo 
più  de  la  vita  tua  cara  Corisca, 
per  cui  giuravi  che  ti  fora  stato 
anco  dolce  il  morire,  a  questa  puoi 
soffrir  di  far  oltraggio?  Oh  cielo!  Oh  sorte! 
In  cui  pos'io  speranza?  A  cui  debb'io 
creder  mai  più,  meschina  ? 

Ah,  scelerata!, 
pensi  ancor  d'ingannarmi!  Ancor  mi  tenti 
con  le  lusinghe  tue,  con  le  tue  frodi.? 
Deh,  Satiro  gentil,  non  far  più  strazio 
di  chi  t'adora.  Oimè!  non  se'  già  fera, 
non  hai  già  il  cor  di  marmo  o  di  macigno. 
Eccomi  a'  piedi  tuoi.  Se  mai  t'offesi, 
idolo  del  mio  cor,  perdon  ti  cheggio. 
Per  queste  nerborute  e  sovraumane  * 
tue  ginocchia  ch'abbraccio,  a  cui  m'inchino; 
per  quello  amor  che  mi  portasti  un  tempo; 
per  quella  soavissima  dolcezza 
che  trar  solevi  già  dagli  occhi  miei 
che  tue  stelle  chiamavi,  or  son  duo  fonti; 
per  queste  amare  lagrime,  ti  prego, 
abbi  pietà  di  me,  lasciami  omai. 

SATIRO.       (La  perfida  m'ha  mosso  ^;  e,  s'io  credessi 
solo  a  l'affetto,  a  fé  che  sarei  vinto!) 


SATIRO. 


CORISCA. 


4.  I  sntiri  erano  considerati  semidei. 

5.  Commosso. 
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CORISCA. 


SATIRO. 

CORISCA. 

SATIRO. 


CORISCA. 

SATIRO. 

CORISCA. 

SATIRO. 

CORISCA. 

SATIRO. 

CORISCA. 


SATIRO. 


Ma  insomma  io  non  ti  credo.  Tu  se'  troppo 
malvagia  e  'nganni  più  chi  più  si  fida. 
Sotto  quell'umiltà,  sotto  que'  preghi 
si  nasconde  Gerisca  :  tu  non  puoi 
esser  da  te  diversa.  Ancor  contendi®? 
Oimè  il  mio  capo!  Ah  crudo,  ancor  un  poco 
ferma,  ti  prego;  ed  una  sola  grazia 
non  mi  negar,  almeno. 

Che  grazia  è  questa? 
Che  tu  m'ascolti  ancor  un  poco. 

Forse 
ti  pensi  tu  con  parolette  finte 
e  mendicate  lagrime  piegarmi? 
Deh!  Satiro  cortese,  e  pur  tu  vuoi 
far  di  me  strazio? 

Il  proverai.  Vien'  pure. 
Senza  avermi  pietà? 

Senza  pietate. 
E  'n  ciò  se'  tu  ben  fermo  ? 

In  ciò  ben  fermo. 
Hai  tu  finito  ancor  questo  incantesimo  ^  ? 
O  villano  indiscreto  ed  importuno, 
mezz'uomo  e  mezzo  capra  *,  e  tutto  bestia, 
carogna  fracidissima  e  difetto 
di  natura  nefando*,  se  tu  credi 
che  Corisca  non  t'ami,  il  vero  credi. 
Che  vuoi  tu  ch'ami  in  te?  Quel  tuo  bel  ceffo? 
Quella  sucida  barba?  Quell'orecchie 
caprigne  ?  E  quella  putrida  e  bavosa 
isdentata  caverna? 

O  sceleratal 
A  me  questo?. 


6.  Fai  resistenza. 

7.  Tentativo  di  imbrogliarlo  con  le  parole. 

8.  I  satiri  erano  raffigurati  in  forma  d'uomo  dalla  cintola  in  su,  e  di  capra 
dalla  cintola  in  giù. 

y.  Osceno  mostro  {dijettd)  di  natura. 
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coRiscA.  A  te  questo. 

SATIRO.  A  me,  ribalda? 

coRiscA.     A  te,  caprone! 

SATIRO.  Ed  io  con  queste  mani 

non  ti  trarrò  cotesta  tua  canina 

ed  importuna  lingua  ? 
coRiscA.  Se  t'accosti 

e  fossi  tanto  ardito... 
SATIRO.  In  tale  stato 

una  vii  femminuzza,  in  queste  mani, 

e  non  teme.?  E  m'oltraggia?  E  mi  dispregia ì* 

Io  ti  farò... 
coRiscA.  Che  mi  farai,  villano.? 

SATIRO.       r  ti  mangerò  viva. 
coRiscA.  E  con  qua'  denti, 

se  tu  non  gli  hai? 
SATIRO.  O  ciel,  come  il  comporti? 

Ma  s'io  non  te  ne  pago...  Vien'  pur  via. 
coRiscA.     Non  vo'  venir. 

SATIRO.  Non  ci  verrai,  malvagia? 

coRiscA.     No,  mal  tuo  grado;  no. 
SATIRO.  Tu  ci  verrai, 

se  mi  credessi  di  lasciarci  queste 

braccia. 
coRiscA.  Non  ci  verrò,  se  questo  capo 

di  lasciarci  credessi. 
SATIRO.  Orsù  !  veggiamo 

chi  di  noi  ha  più  forte  e  più  tenace, 

tu  il  collo,  od  io  le  braccia.  Tu  ci  metti 

le  mani  ^'',  né  con  questo  anco  potrai 

difenderti,  perversa. 
coRiscA.  Or  il  vedremo. 

SATIRO.       Sì  certo. 
coRiscA.  Tira  ben.  Satiro,  addio; 

fiaccati  il  collo. 

10.  Evidentemente   Corisca   trattiene  con  le  proprie  mani   i  capelli   posticci   pei 
accrescere  lo  sforzo  del  satiro,  che  ella  vuol  mandare  a  gambe  all'aria. 
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SATIRO.  Oimè  dolente!  Ahi  lasso! 

Oimè  il  capo!  Oimè  il  fianco!  Oimè  la  schiena! 

Oh  che  fiera  caduta!  A  pena  i'  posso 

movermi  e  rilevarmene.  E  pur  vero 

è  ch'ella  fugga  e  qui  rimanga  il  teschio? 

Oh  maraviglia  inusitata!  O  ninfe, 

o  pastori,  accorrete  e  rimirate 

il  magico  stupor  di  chi  sen  fugge 

e  vive  senza  capo.  Oh  come  è  lieve! 

Quanto  ha  poco  cervello  e  come  il  sangue 

fuor  non  ne  spiccia!  Ma  che  miro.?  O  sciocco! 

O  mentecatto  !  Senza  capo  lei  ì 

Senza  capo  se'  tu.  Chi  vide  mai 

uom  di  te  più  schernito.?  Or  mira  s'ella 

ha  saputo  fuggir,  quando  tu  meglio 

la  pensavi  tener.  Perfida  maga! 

Non  ti  bastava  aver  mentito  il  core 

e  '1  volto  e  le  parole  e  '1  riso  e  '1  guardo, 

s'anco  il  crin  non  mentivi?  Ecco,  poeti, 

questo  è  l'oro  nadvo  e  l'ambra  pura 

che  pazzamente  voi  lodate.  Ornai 

arrossite,  insensati,  e,  ricantando  ^^, 

vostro  soggetto  in  quella  vece  sia 

l'arte  d'una  impurissima  e  malvagia 

incantatrice,  che  i  sepolcri  spoglia 

e,  dai  fracidi  teschi  il  crin  furando, 

al  suo  l'intesse  e  così  ben  l'asconde, 

che  v'ha  fatto  lodar  quel  che  aborrire 

dovevate  assai  più  che  di  Megera  ^^ 

le  viperine  e  mostruose  chiome. 

Amanti,  or  non  son  questi  i  vostri  nodi? 

Mirate  e  vergognatevi,  meschini. 

E  se,  come  voi  dite,  i  vostri  còri 


11.  Rifacendo  i   vostri  componimenti. 

12.  Una   delle   Furie   infernali,   che   aveva    in   capo   delle    serpi    in    luogo   delle 
chiome. 


ATTO  SECONDO  -  SCENA  SESTA  III 

son  pur  qui  ritenuti,  ornai  ciascuno 
potrà  senza  sospiri  e  senza  pianto 
ricoverar  il  suo.  Ma  che  più  tardo 
a  publicar  le  sue  vergogne!  Certo 
non  fu  mai  sì  famosa  né  sì  chiara 
la  chioma  ^^  ch'è  là  su  con  tante  stelle 
ornamento  del  ciel,  come  fìe^^  questa 
per  la  mia  lingua,  e  molto  più  colei 
che  la  portava,  eternamente  infame. 


CORO 

Ah,  ben  fu  di  colei  ^  grave  l'errore, 

cagion  del  nostro  male, 

che  le  leggi  santissime  d'Amore, 

di  fé  mancando,  offese; 

poscia  ch'indi  s'accese 

degli  immortali  Dei  l'ira  mortale, 

che,  per  lagrime  e  sangue 

di  tante  alme  innocenti,  ancor  non  langue. 

Così  la  fé,  d'ogni  virtù  radice, 

e  d'ogn'alma  ben  nata  unico  fregio, 

là  su  si  tiene  in  pregio! 

Così  di  farci  amanti,  onde  felice 

si  fa  nostra  natura, 

l'eterno  amante^  ha  cura! 

Ciechi  mortali,  voi  che  tanta  sete 

di  possedere  avete, 

l'urna  amata  guardando 

1^.  Allude  alla  chioma  di  Berenice,  cantata  da  Callimaco  e  da  Catullo.  Berenice 
di  Cirene,  moglie  di  Tolomeo  III  re  d'Egitto  (III  sec.  a.  C.)  aveva  offerto  un 
ricciolo  della  sua  bella  chioma  alla  dea  Arsinoe  Zefirite,  per  impetrare  la  vittoria 
alle  armi  del  marito;  ma  il  ricciolo  sparì  misteriosamente.  Per  consolare  la  regina, 
l'astronomo  Conone  battezzò  «  Chioma  di  Berenice  »  una  costellazione. 

14.  Sarà. 

1.  Lucrina.   Cfr.  atto  I,  se.   II. 

2.  Dio,  che  ama  tutte  le  cicuiurc. 
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d'un  cadavere  d'or',  quasi  nud'ombra 

che  vada  intorno  al  suo  sepolcro  errando*; 

qual  amore  o  vaghezza 

d'una  morta  bellezza  il  cor  v'ingombra? 

Le  ricchezze  e  i  tesori 

son  insensati  amori.  Il  vero  e  vivo 

amor  de  l'alma,  è  l'alma  :  ogn'altro  oggetto, 

perchè  d'amare  è  privo, 

degno  non  è  de  l'amoroso  affetto. 

L'anima,  perchè  sola  è  riamante, 

sola  è  degna  d'amor,  degna  d'amante. 

Ben  è  soave  cosa 

quel  bacio  che  si  prende 

da  una  vermiglia  e  delicata  rosa 

di  bella  guancia.  E  pur  chi  '1  vero  intende, 

com'intendete  vui, 

avventurosi  amanti  che  '1  provate, 

dirà  che  quello  è  morto  bacio,  a  cui 

la  baciata  beltà  bacio  non  rende. 

Ma  i  colpi  di  due  labbra  innamorate, 

quando  a  ferir  si  va  bocca  con  bocca 

e  che  in  un  punto  scocca 

Amor  con  soavissima  vendetta 

l'una  e  l'altra  saetta, 

son  veri  baci,  ove  con  giuste  voglie 

tanto  si  dona  altrui,  quanto  si  toglie. 

Baci  pur  bocca  curiosa  e  scaltra 

o  seno  o  fronte  o  mano  :  unqua  non  fìa  ' 

che  parte  alcuna  in  bella  donna  baci 

che  baciatrice  sia, 

se  non  la  bocca,  ove  l'un'alma  e  l'altra 


3.  Custodendo  l'amata  cassetta  (urna),  in  cui  avete  riposto  l'oro  che  e,  per  sé, 
un  corpo  morto.  Stranamente  il  De  Sanctis  intende  per  «  cadavcro  d'or  »  la 
chioma  finta  di  Corisca.  (Cfr.  Storia  della  letteratura  italiana,  a  cura  di  B.  Croce, 
Bari,  Laterza  1925,  voi.   II,  pag.   183).   Ma  vedi  le  Annotazioni  del  G.   al  coro. 

4.  Simili  alle  anime  (nude  ombre)  che,  cerne  credevano  gli  antichi,  vanno  va- 
gando intorno  al  sepolcro  del  loro  corpo, 

5.  Mai  non  sarà. 
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corre  e  si  bacia  anch'ella,  e  con  vivaci 

spiriti  pellegrini 

dà  vita  al  bel  tesoro* 

de'  bacianti  rubini, 

sì  che  parlan  tra  loro 

gran  cose  in  picciol  suono, 

e  segreti  dolcissimi  che  sono 

a  lor  solo  palesi,  altrui  celati. 

Tal  gioia  amando  prova,  anzi  tal  vita, 

alma  con  alma  unita, 

e  son  come  d'amor  baci  baciati 

gli  incontri  di  duo  còri  amanti  amati. 


6.  Alle   labbra. 

8.    GUARIM, 
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SCENA    PRIMA 

MIRTILLO, 

O  primavera,  gioventù  de  l'anno, 

bella  madre  di  iìori, 

d'erbe  novelle  e  di  novelli  amori, 

tu  torni  ben,  ma  teco 

non  tornano  i  sereni 

e  fortunati  dì  de  le  mie  gioie; 

tu  torni  ben,  tu  torni, 

ma  teco  altro  non  torna 

che  del  perduto  mio  caro  tesoro 

la  rimembranza  misera  e  dolente. 

Tu  quella  se',  tu  quella 

ch'eri  pur  dianzi  sì  vezzosa  e  bella; 

ma  non  son  io  già  quel  ch'un  tempo  fui 

sì  caro  agli  occhi  altrui. 

O  dolcezze  amarissime  d'amore, 

quanto  è  più  duro  perdervi,  che  mai 

non  v'aver  o  provate  o  possedute! 

Come  sarìa  l'amar  felice  stato, 

se  '1  già  goduto  ben  non  si  perdesse; 

o,  quando  egli  si  perde, 

ogni  memoria  ancora 

del  dileguato  ben  si  dileguasse! 

Ma,  se  le  mie  speranze  oggi  non  sono, 

com'è  l'usato  lor,  di  fragil  vetro, 

o  se  maggior  del  vero 

non  fa  la  speme  il  desiar  soverchio, 
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qui  pur  vedrò  colei 

ch'è  '1  sol  degli  occhi  miei; 

e,  s'altri  non  m'inganna, 

qui  pur  vedrolla  al  suon  de'  miei  sospiri 

fermar  il  pie  fugace. 

Qui  pur  da  le  dolcezze 

di  quel  bel  volto  avrà  soave  cibo 

nel  suo  lungo  digiun  l'avida  vista; 

qui  pur  vedrò  quell'empia 

girar  inverso  me  le  luci  altère, 

se  non  dolci,  almen  fere, 

e,  se  non  carche  d'amorosa  gioia, 

sì  crude  almen,  ch'i'  moia. 

Oh  lungamente  sospirato  invano 

avventuroso  dì,  se,  dopo  tanti 

foschi  giorni  di  pianti, 

tu  mi  concedi.  Amor,  di  veder  oggi 

ne'  begli  occhi  di  lei 

girar  sereno  il  sol  degli  occhi  miei  ! 

Ma  qui  mandommi  Ergasto,  ove  mi  disse 

ch'esser  doveano  insieme 

Corisca  e  la  bellissima  Amarilli 

per  fare  il  gioco  «de  la  cieca»;  e  pure 

qui  non  veggio  altra  cieca 

che  la  mia  cieca  voglia, 

che  va  con  l'altrui  scorta 

cercando  la  sua  luce,  e  non  la  trova. 

O  pur  frapposto  a  le  dolcezze  mie 

un  qualche  amaro  intoppo 

non  abbia  il  mio  destino  invido  e  crudo? 

Questa  lunga  dimora 

di  paura  e  d'affanno  il  cor  m'ingombra, 

ch'un  secolo  agli  amanti 

par  ogn'ora  che  tardi,  ogni  momento, 

quell'aspettato  ben  che  fa  contento. 

Ma,  chi  sa?,  troppo  tardi 

son  fors'io  giunto,  e  qui  m'avrà  Corisca, 
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fors'anco,  indarno  lungamente  atteso. 
Fui  pur  anco  sollecito  a  partirmi. 
Oimè!,  se  questo  è  vero,  i*  vo'  morire. 


SCENA  SECONDA 

AMARILLI,   MIRTILLO,  CORO  DI   NINFE,  CORISCA. 

AMARiLLi.  Ecco  la  cìcca  \ 

MIRTILLO.  Eccola  a  punto.  Ahi,  vista! 

AMARILLI.  Or  che  si  tarda? 

MIRTILLO.  Ahi,  voce  che  m'ha  punto 

e  sanato  in  un  punto! 

AMARILLI.  Ove  sète^.?  Che  fate?  E  tu,  Lisetta, 

che  sì  bramavi  il  gioco  «  de  la  cieca  », 
che  badi?  E  tu,  Corisca,  ove  se'  ita? 

MIRTILLO.  Or  sì  che  si  può  dire 

ch'Amor  è  cieco  ed  ha  bendati  gli  occhi. 

AMARILLI.  Ascoltatemi  voi, 

che  '1  sentier  mi  scorgete^  e  quinci  e  quindi* 
mi  tenete  per  man  :  come  fien  giunte 
l'altre  nostre  compagne, 
guidatemi  lontan  da  queste  piante, 
ov'è  maggior  il  vano,  e,  quivi  sola 
lasciandomi  nel  mezzo, 
ite  con  l'altre  in  schiera  e  tutte  insieme 
fatemi  cerchio,  e  s'incominci  il  gioco. 

MIRTILLO.  Ma  che  sarà  di  me?  Fin  qui  non  veggio 
qual  mi  possa  venir  da  questo  gioco 


1.  Amarilli  viene  in  scena  con  gli  occhi  bendati,  come  vuole  il  giuoco  della 
«  cieca  ».  «  L'ordine  e  il  fine  di  questo  giuoco  è  tale  che  la  cieca,  cioè  quella  che 
ha  bendati  gli  occhi,  vien  percossa  da  tutte  l'altre,  le  quali  sono  sbendate,  ed  ella 
fa  pruova  di  prendere  alcuna  di  loro,  e,  prendendola,  quella  presa  è  ubbligata  a 
bendarsi  gli  occhi  ed  esser  la  cieca  anch'ella  »  (G.). 

2.  Siete. 

3.  Mi  fate  scorta  sul  sentiero. 

4.  Da  una  parte  e  dall'altra. 
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comodità  che  '1  mio  desire  adempia; 

né  so  veder  Gerisca, 

cli'è  la  mia  tramontana^.  Il  ciel  m'aiti. 
AMARiLLi.  Alfin  séte  venute.  E  che  pensaste 

di  non  far  altro  che  bendarmi  gli  occhi  .f* 

Pazzerelle  che  sete!  Or  cominciamo. 
CORO®.       Cieco,  Amor,  non  ti  cred'io, 

ma  fai  cieco  il  desio 

di  chi  ti  crede; 

che,  s'hai  pur  poca  vista,  hai  minor  fede. 

Cieco  o  no,  mi  tenti  invano; 

e  per  girti  lontano 

ecco  m'allargo^; 

che,  così  cieco,  ancor  vedi  più  d'Argo  \ 

Così  cieco  m'annodasti 

e  cieco  m'ingannasti; 

or  che  vo  sciolto, 

se  ti  credessi  piiì,  sarei  ben  stolto. 

Fuggi  e  scherza  pur,  se  sai; 

già  non  farà'  tu  mai 

che  'n  te  mi  fidi, 

perchè  non  sai  scherzar  se  non  ancidi*. 


5.  La  mia  stella  polare.  (La  stella  polare  è  la  guida  dei  naviganti). 

6.  Le  parti  corali  di  questa  scena,  nelle  rappresentazioni  curate  dal  Guarini, 
vennero  cantate  con  accompagnamento  di  strumenti  e  di  danze.  Il  Guarini  nelle 
sue  Annotazioni  ci  informa,  in  proposito,  che  anzitutto  «  fece  comporre  il  ballo  a 
un  perito  di  tale  esercizio,  divisandogli  il  modo  dell'imitare  i  moti  e  i  gesti  che 
si  sogliono  fare  nel  giuoco  della  cieca  molto  ordinario.  Fatto  il  ballo,  fu  messo 
in  musica  da  Luzzasco,  eccellentissimo  musico  de'  nostri  tempi.  Indi  sotto  le  note 
di  quella  musica  il  poeta  fé'  le  parole,  il  che  cagionò  la  diversità  dei  versi,  ora 
di  cinque  sillabe,  ora  di  sette,  ora  di  otto,  ora  di  undeci,  secondo  che  gli  conve- 
niva servire  alla  necessità  delle  note  ». 

7.  Con  molta  grazia  il  coro  delle  ninfe  adatta  l'allegoria  dell'amore  alia 
realtà  del  giuoco.  Qui  si  allarga  in  corsa,  cioè  sfugge  al  tentativo  di  Amarilli 
d'afferrare  nel  gruppo  canoro  una  delle  compagne;  piìl  giìl  le  fanciulle  scherze- 
ranno una  ad  una  intorno  alla  «  cieca  »,  e  poi  irrideranno  alla  stanchezza  di  lei. 
«  La  cieca  fa  la  persona  d'Amore,  e  quelle  che  gli  scherzano  intorno  son  come 
i  cuori  ch'egli  cerca  di  prendere  »  (G.). 

8.  È  il  gigante  dai  cento  occhi  posto  da  Giunone  a  guardia  della  ninfa  Io 
amata   da   Giove. 

9.  Uccidi. 
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AMARiLLi.  Ma  voi  gìocate  troppo  largo  e  troppo 

vi  guardate  da  rischio: 

fuggir  bisogna  sì,  ma  ferir  prima. 

Toccatemi,  accostatevi,  che  sempre 

non  ve  n'andrete  sciolte. 
MIRTILLO.  O  sommi  Dei,  che  miro?  O  dove  sono? 

In  cielo  o  in  terra?  O  cieU, 

i  vostri  eterni  giri 

han  sì  dolce  armonia^"?  Le  vostre  stelle 

han  sì  leggiadri  aspetti? 
CORO.         Ma  tu  pur,  perfido  cieco, 

mi  chiami  a  scherzar  teco; 

ed  ecco  scherzo 

e  col  pie  fuggo  e  con  la  man  ti  sferzo. 

E  corro  e  ti  percolo, 

e  tu  t'aggiri  a  vóto. 

Ti  pungo  ad  ora  ad  ora  : 

né  tu  mi  prendi  ancora, 

o  cieco  Amore, 

perchè  libero  ho  il  core. 
AAfARiLLi.  In  buona  fc.  Licori, 

ch'i'  mi  pensai  d'averti  presa,  e  trovo 

d'aver  presa  una  pianta. 

Sento  ben  che  m  ridi. 
MIRTILLO,  Deh,  foss'io  quella  pianta! 

Or  non  vegg'io  Gerisca 

tra  quelle  fratte  ascosa?  È  dessa  certo; 

e  non  so  che  m'accenna, 

che  non  intendo,  e  pur  m'accenna  ancora. 
CORO.  Sciolto  cor  fa  pie  fugace. 

O  lusinghier  fallace, 

ancor  m'alletti 

a'  tuo'  vezzi  mentiti,  a  tuo'  diletti? 


IO.  Secondo  il  sistema  tolemaico  (seguito  ónche  da  Dante  nella  costruzione  del 
suo  Paradiso)  le  sfere  celesti,  che  circondano  la  terra,  producono,  girando,  una 
dolce  armonia.  Mirtillo  vuol  dire  che  assistendo  al  giuoco,  che  ha  al  centro  la 
sua  Amarilli,  gli  par  d'essere  in  paradiso. 
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AMARILLI. 


MIRTILLO. 


AMARILLI. 


CORISCA. 


MIRTILLO. 


AMARILLI. 


CORO. 


E  pur  di  nuovo  i'  riedo, 

e  giro  e  fuggo  e  fiedo^^ 

e  torno;  e  non  mi  prendi 

e  sempre  invan  m'attendi, 

o  cieco  Amore, 

perchè  libero  ho  il  core. 

Oh!  fusti  svelta^',  maladetta  pianta, 

che  pur  anco  ti  prendo, 

quantunque  un'altra  al  brancolar  mi  sembri! 

Forse  ch'i'  non  credei 

d'averti  franca  a  questa  volta,  Elisa?. 

E  pur  anco  non  cessa 

d'accennarmi  Corisca,  e  sì  sdegnosa, 

che  sembra  minacciar.  Vorrebbe  forse 

che  mi  mischiassi  anch'io  tra  quelle  ninfe? 

Dunque  giocar  debb'io 

tutt'oggi  con  le  piante? 

(Bisogna  pur  che  mal  mio  grado  i'  parli 

ed  esca  de  la  buca). 

Prendila,  dappochissimo  :  che  badi  ? 

ch'ella  ti  corra  in  braccio? 

o  lasciati  almen  prendere.  Su,  dammi 

cotesto  dardo,  e  valle  incontra,  sciocco! 

Oh  come  mal  s'accorda 

l'animo  col  desio! 

Sì  poco  ardisce  il  cor  che  tanto  brama! 

Per  questa  volta  ancor  tornisi  al  gioco, 

che  son  già  stanca  e,  per  mia  fé,  voi  séte 

troppo  indiscrete  a  farmi  correr  tanto. 

Mira  nume  trionfante, 

a  cui  dà  il  mondo  amante 

empio  tributo! 

Eccol  oggi  deriso,  eccol  battuto. 

Sì  come  ai  rai  del  sole 


li.  E  ferisco.  (Cioè  colpisce  con  la  mano  la  «  cicca  »). 
12.  O    fossi    tu    stata    divelta. 
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cieca  nottola"  suole, 

c'ha  mille  augei  d'intorno 

che  le  fan  guerra  e  scorno, 

ed  ella  picchia 

col  becco  invano,  e  s'erge,  e  si  rannichia; 

così  se'  tu  beffato. 

Amore,  in  ogni  lato: 

chi  '1  tergo  e  chi  le  gote 

ti  stimola  e  percote; 

e  poco  vale 

perchè  stendi  gli  artigli  o  batti  l'ale. 

Gioco  dolce  ha  pania  amara; 

e  ben  l'impara 

augel  che  vi  s'invesca. 

Non  sa  fuggir  Amor,  chi  seco  tresca. 


SCENA  TERZA 

AMARILLI,    CORISCA,    MIRTILLO. 

AMARiLLi.  Affé  t'ho  colta,  Aglauro! 

Tu  vuoi  fuggir?  T'abbraccerò  sì  stretta... 
coRiscA.     (Certamente,  se  contra 

non  gliel  avessi  a  l'improvviso  spinto 

con  sì  grand'urto,  i'  faticava  in  vano 

per  far  ch'egli  vi  gisse.) 
AMARILLI.  Tu  non  parli:  se'  dessa  o  non  se'  dessa? 
CORISCA.     (Qui  ripongo  il  suo  dardo,  e  nel  cespuglio 

torno  per  osservar  ciò  che  ne  segue). 
AMARILLI.  Or  ti  conosco,  sì  :  tu  se'  Gerisca, 

che  se'  sì  grande  e  senza  chioma  \  A  punto 

altra  che  te  non  volev'io,  per  dard 

de  le  pugna  a  mio  senno. 


i^.  Specie  di  pipistrello. 
I.  Si  ricordi  che  Corisca  aveva  lasciato  i  suoi  capelli  nelle  mani  del  satiro. 
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Or  te'  questo  e  quest'altro, 

e  quest'anco  e  poi  questo.  Ancor  nop  parli  ? 

Ma,  se  tu  mi  legasti,  anco  mi  sciogli, 

e  fa'  tosto,  cor  mio, 

ch'i'  vo'  poi  darti  il  piìi  soave  bacio, 

ch'avessi  mai.  Che  tardi  .f* 

Par  che  la  man  ti  tremi.  Se*  sì  stanca? 

Mettici  i  denti,  se  non  puoi  con  l'ugna. 

Oh  quanto  se'  melensa! 

Ma  lascia  far  a  me,  che  da  me  stessa 

mi  leverò  d'impaccio. 

Or  ve'  con  quanti  nodi 

mi  legasti  tu  stretta! 

Se  può  toccar  a  te  l'esser  la  cieca... 

Son  pur,  ecco,  sbendata.  Oimè!,  che  veggio? 

Lasciami,  traditori  Oimè!,  son  morta! 
MIRTILLO.  Sta'  cheta,  anima  mia! 
AMARiLLi.  Lasciami,  dico, 

lasciami!  Così  dunque 

si  fa  forza  a  le  ninfe?  Aglauro,  Elisa! 

Ah,  perfide!,  ove  sete? 

Lasciami,  traditore! 

MIRTILLO.  Ecco   ti   kscìo. 

AMARiLLi.  Quest'è  un  inganno  di  Corisca.  Or  togli 

quel  che  n'hai  guadagnato  ^. 
MIRTILLO.  Dove  fuggi,  crudclc  ? 

Mira  almen  la  mia  morte.  Ecco,  mi  passo 

con  questo  dardo  il  petto. 
AMARiLLi.  Oimè,  che  fai? 
MIRTILLO.  Quel  che  forse  ti  pesa 

ch'altri  faccia  per  te  ^,  ninfa  crudele. 
AMARiLLi.  Oimè,  son  quasi  morta! 
MIRTILLO.  E  se  quest'opra  a  la  tua  man  si  deve, 

ecco  '1  ferro,  ecco  '1  petto. 


2.  Cioè  di  farmi  subito  fuggire  di  qui, 

3.  In  luogo  tuo.   Vale  a  dire:   io  mi   uccido,   ma   forse   preferiresti   uccidermi 
tu   stessa. 
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AMARiLLi.  Ben  il  meriteresti.  E  chi  t'ha  dato 
cotanto  ardir,  presontuoso? 

MIRTILLO.  Amore. 

AMARiLLi.  Amor  non  è  cagion  d'atto  villano. 

MIRTILLO.  Dunque  in  me  credi  amore, 

poi  che  discreto  fui,  che  se  prendesti 
tu  prima  me,  son  io  tanto  men  degno 
d'esser  da  te  di  villania  notato  '', 
quanto,  con  sì  vezzosa 
comodità  d'esser  ardito  e  quando 
potei  le  leggi  usar  teco  d'Amore, 
fui  però  sì  discreto, 
che  quasi  mi  scordai  d'esser  amante. 

AMARiLLi.  Non  mi  rimproverar  quel  che  fei  cieca. 

MIRTILLO.  Ah,  che  tanto  più  cieco 

scn  io  di  te,  quanto  più  sono  amante! 

AMARiLLi.  Preghi  e  lusinghe,  e  non  insidie  e  furti, 
usa  il  discreto  amante. 

MIRTILLO.  Come  selvaggia  fera, 
cacciata  da  la  fame, 
esce  dal  bosco  e  '1  peregrmo  assale, 
tal  io,  che  sol  de'  tuo'  begH  occhi  i'  vivo. 
Poi  che  l'amato  cibo 
o  tua  fierezza  o  mio  destin  mi  nega, 
se,  famelico  amante, 
uscendo  oggi  de'  boschi  ov'io  soffersi 
digiun   misero  e   lungo, 
quello  scampo  tentai  per  mia  salute, 
che  mi  dettò  necessità  d'amore, 
non  incolpar  già  me,  ninfa  crudele; 
te  sola  pur  incolpa, 
che,  se  co'  preghi  sol,  come  dicesti, 
s'ama  discretamente,  e  con  lusinghe, 
e  ciò  da  me  non  aspettasti  mai, 
tu  sola,  tu  m'hai  tolto, 

4.  Tacciato, 
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con  la  durezza  tua,  con  la  tua  fuga 

l'esser  discreto  amante. 
AMARiLLi.   Assai  discreto  amante  esser  potevi, 

lasciando  di  seguir  chi  ti  fuggiva. 

Pur  sai  che  'nvan  mi  segui. 

Che  vuoi  da  me  ? 
MIRTILLO.  Ch'una  sola  fiata 

degni  almen  d'ascoltarmi,  anzi  ch'io  moia, 
AMARiLLi.  Buon  per  te  che  la  grazia, 

prima  che  l'abbi  chiesta,  hai  ricevuta. 

Vattene  dunque. 
MIRTILLO.  Ah!  ninfa, 

quel  che  t'ho  detto,  a  pena 

è  una  minuta  stilla 

de  l'infinito  mar  del  pianto  mio. 

Deh!  se  non  per  pietate, 

almen  per  tuo  diletto  ascolta,  cruda, 

di  chi  si  vuol  morir  gli  ultimi  accenti. 
AMARiLLi.  Per  levar  te  d'errore  e  me  d'impaccio, 

son  contenta  d'udirti; 

ma  ve'!,  con  queste  leggi: 

di'  poco,  e  tosto  parti,  e  più  non  torna. 
MIRTILLO.  In  troppo  picciol  fascio, 

crudelissima  ninfa, 

stringer  tu  mi  comandi 

quell'immenso  desio,  che,  se  con  altro, 

misurar  si  potesse 

che  con  pensiero  umano, 

a  pena  il  capirla  ciò  che  capire 

puote  in  pensiero  umano  ^. 

Ch'i'  t'ami,  e  t'ami  più  de  la  mia  vita, 

se  tu  noi  sai,  crudele, 

chiedilo  a  queste  selve, 

che  tei  diranno,  e  tei  diran  con  esse 

le  fere  loro  e  i  duri  sterpi  e  i  sassi 

5.  Appena  conterrebbe  ciò  che  può  essere  contenuto  nel   pensiero  umano. 


124 


IL   PASTOR   FIDO 


di  questi  alpestri  monti, 

ch'i'  ho  sì  spesse  volte 

inteneriti  al  suon  de'  miei  lamenti. 

Ma  che  ®  bisogna  far  cotanta  fede  ' 

de  l'amor  mio,  dov'è  bellezza  tanta? 

Mira  quante  vaghezze  ha  '1  ciel  sereno, 

quante  la  terra,  e  tutte 

raccogli  in  picciol  giro;  indi  vedrai 

l'alta  necessità  de  l'arder  mio. 

E  come  l'acqua  scende  e  '1  foco  sale 

per  sua  natura,  e  l'aria 

vaga,  e  posa  *  la  terra,  e  '1  ciel  s'aggira, 

così  naturalmente  a  te  s'inchina, 

come  a  suo  bene,  il  mio  pensiero,  e  corre 

a  le  bellezze  amate 

con  ogni  affetto  suo  l'anima  mia. 

E  chi  di  traviarla 

dal  caro  oggetto  suo  forse  pensasse, 

prima  torcer  porrìa 

da  l'usato  cammino  e  cielo  e  terra 

ed  acqua  ed  aria  e  foco, 

e  tutto  trar  da  le  sue  sedi  il  mondo. 

Ma,  perchè  mi  comandi 

ch'io  dica  poco,  ah  cruda  f, 

poco  dirò,  s'io  dirò  sol  ch'io  moro; 

e  men  farò  morendo, 

s'io  miro  a  quel  che  del  mio  strazio  brami  '. 

Ma  farò  quello,  oimè!,  che  sol  m'avanza, 

miseramente  amando. 

Ma,  poi  che  sarò  morto,  anima  cruda, 

avrai  tu  almen  pietà  de  le  mie  pene  ? 

Deh!  bella  e  cara  e  sì  soave  un  tempo 


6.  Ma  forse  che. 

7.  Prova,  attestazione. 

8.  Sta  ferma. 

9.  E    morendo    farò    meno    di    quello    che    dovrei    fare    avendo    l'ocdiio    allo 
strazio  che  brami  infliggermi. 


ATTO  TERZO  -  SCENA  TERZA 


125 


cagion  del  viver  mio,  mentre  a  Dio  piacque  ^"j 

volgi  una  volta,  volgi 

quelle  stelle  amorose, 

come  le  vidi  mai,  così  tranquille 

e  piene  di  pietà,  prima  ch'i'  moia, 

che  '1  morir  mi  sia  dolce. 

E  dritto  è  ben  che,  se  mi  furo  un  tempo 

dolci  segni  di  vita,  or  sien  di  morte 

que'  begli  occhi  amorosi; 

e  quel  soave  sguardo, 

che  mi  scorse  ^^  ad  amare, 

mi  scorga  anco  a  morire; 

e  chi  fu  l'alba  mia, 

del  mio  cadente  dì  l'esperò  ^^  or  sia. 

Ma  tu,  più  che  mai  dura, 

favilla  di  pietà  non  senti  ancora; 

anzi  t'inaspri  più,  quanto  più  prego. 

Così  senza  parlar  dunque  m'ascolti? 

A  chi  parlo,  infelice .?  A  un  muto  marmo  ? 

S'altro  non  mi  vuoi  dir,  dimmi  almen  :  —  Mori! 

e  morir  mi  vedrai. 

Questa  è  ben,  empio  Amor,  miseria  estrema, 

che  sì  rigida  ninfa 

€  del  mio  fin  sì  vaga", 

perchè  grazia  di  lei 

non  sia  la  morte  mia,  morte  mi  neghi, 

ne  mi  risponda,  e  l'armi  ^^ 

d'una  sola  sdegnosa  e  cruda  voce 

sdegni  di  proferire 

al  mio  morir. 


To.  Nel  tempo  in  cui  piacque  a  Dio,  cioè  durante  il  nostro  soggiorno  in  Elide. 

11.  Mi  guidò. 

12.  La  stella   della  sera  (Venere). 

13.  Desiderosa. 

14.  «  Sta  in  metafora  dell'uccidere.  Se  la  tua  voce  non  mi  de'  servir  per 
pietà,  servami  per  morire;  ma  neanche  tu  vuoi  dirmi  ch'io  moia,  ne  vuoi  usare 
l'armi  della  tua  voce,  perchè  non  degni  né  anche  farmi  morire  »  (G.). 
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AMARiLLi.  Se  dianzi  t'avess'io 

promesso  di  risponderti,  sì  come 
d'ascoltar  ti  promisi, 
qualche  giusta  cagion  di  lamentarti 
del  mio  silenzio  avresti. 
Tu  mi  chiami  crudele,  immaginando 
che  da  la  ferità  ^^  rimproverata 
agevole  ti  sia  forse  il  ritrarmi 
al  suo  contrario  affetto; 
né  sai  tu  che  l'orecchie 
così  non  mi  lusinga  il  suon  di  quelle 
da  me  sì  poco  meritate  e  molto 
meno  gradite  lodi, 
che  mi  dai  di  beltà,  come  mi  giova 
il  sentirmi  chiamar  da  te  crudele. 
L'esser  cruda  ad  ogn'altro, 
già  noi  nego,  è  peccato; 
a  l'amante,  è  virtute; 
ed  è  vera  onestate 
quella  che  'n  bella  donna 
chiami  tu  feritate. 

Ma  sia,  come  tu  vuoi,  peccato  e  biasmo 
l'esser  cruda  a  l'amante:   or  quando  mai 
ti  fu  cruda  Amarilli? 
Forse  allor  che  giustizia 
stato  sarebbe  il  non  usar  pietate? 
E  pur  teco  l'usai 

tanto,  ch'a  dura  morte  i'  ti  sottrassi, 
r  dico  allor  che  tu,  fra  nobil  coro 
di  vergini  pudiche, 
libidinoso  amante, 
sotto  abito  mentito  di  donzella 
ti  mescolasti  e,  i  puri  scherzi  altrui 
contaminando,  ardisti 
mischiar  tra  fìnti  ed  innocenti  baci 

15.  Crudclu. 
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baci  impuri  e  lascivi, 

che  la  memoria  ancor  se  ne  vergogna. 

Ma  sallo  il  ciel,  ch'allor  non  ti  conobbi, 

e  che  poi  ^*,  conosciuto, 

sdegno  n'ebbi,  e  serbai 

da  le  lascivie  tue  l'animo  intatto; 

né  lasciai  che  corresse 

l'amoroso  veneno  al  cor  pudico, 

ch'alfin  non  violasti 

se  non  la  sommità  di  queste  labbra. 

«  Bocca  baciata  a  forza, 

se  '1  bacio  sputa,  ogni  vergogna  ammorza"». 

Ma  dimmi  tu:  qual  frutto  avresti  allora 

dal  temerario  tuo  furto  raccolto, 

se  t'avess'io  scoperto  a  quelle  ninfe?. 

Non  fu  su  l'Ebro  mai 

sì   fieramente   lacerato   e  morto  ^® 

da  le  donne  di  Tracia  il  tracio  Orfeo  ^^, 

come  stato  da  loro 

saresti  tu,  se  non  ti  dava  aita 

la  pietà  di  colei  che  cruda  or  chiami. 

Ma  non  è  cruda  già  quanto  bisogna, 

che,  se  cotanto  ardisci 

quando  ti  son  crudele, 

che  faresti  tu  poi, 

se  pietosa  ti  fussi? 

Quella  sana  pietà  che  dar  potei, 

quella  t'ho  dato.  In  altro  modo  è  vano 

che  tu  la  chiedi  o  speri, 

che  pietate  amorosa 

mal  si  dà  per  colei  ^^ 


i6.  Finito  il   giuoco. 

17.  Spegne. 

18.  Ucciso. 

19.  È   il   mitico   poeta    ucciso   dalle   Baccanti   sulle   rive    dell'Ebro  (fiume    della 
Tracia)  per  aver  offeso  le  donne  dopo  la  perdita  della  diletta  sposa  Euridice. 

20.  Intendi:    non  può  dare  colei,  ecc. 
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che  per  se  non  la  trova, 

poi  che  l'ha  data  altrui  ^\ 

Ama  l'onestà  mia,  s'amante  sei; 

ama  la  mia  salute  '^,  ama  la  vita. 

Troppo  lunge  se'  tu  da  quel  che  brami". 

Il  proibisce  il  ciel,  la  terra  il  guarda 

e  '1  vendica  la  morte  "^; 

ma  pili  d'ogn'altro  e  con  più  saldo  scudo 

l'onestate  il  difende, 

che  sdegna  alma  bennata 

più  fido  guardatore^^ 

aver  del  proprio  onore.  Or  datti  pace 

dunque,  Mirtillo,  e  guerra 

non  far  a  me.  Fuggi  lontano  e  vivi, 

se  saggio  se'  :  ch'abbandonar  la  vita 

per  soverchio  dolore, 

non  è  atto  o  pensiero 

di  magnanimo  core; 

ed  è  vera  virtute 

il  sapersi  astener  da  quel  che  piace, 

se  quel  che  piace  offende. 
MIRTILLO.  Non  è  in  man  di  chi  perde 

l'anima,  il  non  morire. 
AMARiLLi.  Chi  s'arma  di  virtù,  vince  ogni  affetto. 
MIRTILLO.  Virtù  non  vince  ove  trionfa  Amore. 
AMARiLLi.  Chi  non  può  quel  che  vuol,  quel  che  può  voglia. 
MIRTILLO.  Necessità  d'amor  legge  non  bave. 
AMARiLLi.  La  lontananza  ogni  gran  piaga  salda. 
MIRTILLO.  Quel  che  nel  cor  si  porta,  invan  si  fugge. 
AMARiLLi.  Scaccerà  vecchio  amor  novo  desio. 
MIRTILLO.  Sì,  s'un'altra  alma  e  un  altro  core  avessi. 


21.  Allude,    naturalmente,  alla   fede  data   a  Silvio. 

22.  Salvezza. 

23.  Cioè  dall'ottencre  l'amor  mio. 

24.  Il  cielo  le  proibisce  di  amare  Mirtillo  con  l'oracolo  che  l'ha  fatta  promettere 
a  Silvio;  la  terra,  cioè  gli  uomini,  con  le  loro  leggi  vegliano  alla  proibizione; 
la  morte,  cioè  la  pena  di  morte,  è  pronta  a  punirla  se  violasse  il  divieto. 

25.  Custode. 
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AMARILLI. 
MIRTILLO. 
AMARILLI. 
MIRTILLO. 
AMARILLI. 


MIRTILLO. 


AMARILLI. 


MIRTILLO. 


Consuma  il  tempo  finalmente  amore. 

Ma  prima  il  crudo  amor  l'alma  consuma. 

Così,  dunque,  il  tuo  mal  non  ha  rimedio? 

Non  ha  rimedio  alcun,  se  non  la  morte. 

La  morte.?  Or  tu  m'ascolta  e  fa'  che  legge 

ti  sian  queste  parole.  Ancor  ch'i'  sappia 

che  '1  morir  degU  amanti  è  più  tosto  uso 

d'innamorata  lingua  che  desio 

d'animo  in  ciò  deliberato  e  fermo, 

pur  se  talento  mai 

e  sì  strano  e  sì  folle  a  te  venisse, 

sappi  che  la  tua  morte 

non  mcn  de  la  mia  fama 

che  de  la  vita  tua  morte  sarebbe". 

Vivi  dunque,  se  m'ami; 

vattene,  e  da  qui  innanzi  avrò  per  chiaro 

segno  che  tu  sii  saggio, 

se  con  ogni  tuo  ingegno 

ti  guarderai  di  capitarmi  innanti. 

Oh  sentenza  crudele! 

Come  viver  poss'io 

senza  la  vita.?  O  come 

dar  fin  senza  la  morte  al  mio  tormento  ? 

Orsù,  Mirtillo,  è  tempo 

che  tu  ten  vada;  e  troppo  lungamente 

hai  dimorato  ancora. 

Partiti;  e  ti  consola, 

ch'infinita  è  la  schiera 

degli  infelici  amanti. 

Vive  ben  altri  in  pianti 

sì  come  tu,  Mirtillo.  Ogni  ferita 

ha  seco  il  suo  dolore, 

né  se'  tu  solo  a  lagrimar  d'amore. 

Misero  infra  gli  amanti 


26.  n  Perchè  si  direbbe  ch'egli  fosse  stato  suo  amante,  e  questa  fama  le  reche- 
rebbe disonore  »  (G.). 


9.    GUARIN'I. 
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già  solo  non  son  io;  ma  son  ben  solo 

miserabile  esempio 

e  de'  vivi  e  de'  morti,  non  potendo 

né  viver  ne  morire. 
AMARiLLi.  Orsij,  partiti  omai. 
MIRTILLO.  Ah,  dolente  partita"! 

Ah,  fin  de  la  mia  vita! 

Da  te  parto  e  non  moro?  E  pur  i'  provo 

la  pena  de  la  morte 

e  sento  nel  partire 

un  vivace  morire^*, 

che  dà  vita  al  dolore 

per  far  che  moia  immortalmente  il  core. 


SCENA  QUARTA 

AMARILLl. 

O  Mirtillo,  Mirtillo,  anima  mia, 

se  vedessi  qui  dentro 

come  sta  il  cor  di  questa 

che  chiami  crudelissima  Amarilli, 

so  ben  che  tu  di  lei 

quella  pietà,  che  da  lei  chiedi,  avresti. 

Oh  anime  in  amor  troppo  infelici! 

Che  giova  a  te,  cor  mio,  l'esser  amato? 

Che  giova  a  me  l'aver  sì  caro  amante? 

Perchè,  crudo  destino, 

ne  disunisci  tu,  s'Amor  ne  strigne? 

E  tu,  perchè  ne  strigni, 


27.  Partenza. 

28.  «  Accoppia  insieme  questi  due  contraposti,  e  di  morte  e  di  vita,  con  figura 
poetica  molto  vaga,  volendo  esprimere  l'eccessivo  dolore  della  partita,  il  quale  e 
perchè  è  duro  somiglia  alla  morte,  e  perchè  dura  somiglia  alla  vita,  e  però  è  vivace 
morire,  poiché  il  morire,  quand'è  mortale,  uccide  tosto,  e  leva  l'uomo  di  pena, 
ma  questo  non  è  mortale,  perchè  fa  vivere  il  tormento,  acciocché  il  core  perpetua- 
mente provi  la  morte  »  (C), 
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se  ne  parte ^  il  destin,  perfido  Amore? 

Oh  fortunate  voi,  fere  selvagge, 

a  cui  l'alma  natura 

non  die'  legge  in  amar  se  non  d'amore! 

Legge  umana  inumana, 

che  dai  per  pena  de  l'amar  la  morte! 

Se  '1  peccar  è  sì  dolce 

e  '1  non  peccar  sì  necessario,  oh  troppo 

imperfetta  natura 

che  repugni  a  la  legge; 

oh  troppo  dura  legge 

che  la  natura  offendi! 

Ma  che?  Poco  ama  altrui  chi  '1  morir  teme. 

Piacesse  pur  al  ciel,  Mirtillo  mio, 

che  sol  pena  al  peccar  fusse  la  morte! 

Santissima  onestà,  che  sola  sei 

d'alma  bennata  inviolabil  nume, 

quest'amorosa  voglia, 

che  svenata  ho  col  ferro 

del  tuo  santo  rigor,  qual  innocente 

vittima  a  te  consacro. 

E  tu,  Mirtillo,  anima  mia,  perdona 

a  chi  t'è  cruda  sol  dove  pietosa 

esser  non  può;  perdona  a  questa,  solo 

nei  detti  e  nel  sembiante 

rigida  tua  nemica,  ma  nel  core 

pietosissima  amante; 

e,  se  pur  hai  desio  di  vendicarti, 

deh!  qual  vendetta  aver  puoi  tu  maggiore 

del  tuo  proprio  dolore? 

Che  se  tu  se'  '1  cor  mio, 

come  se'  pur  mal  grado 

del  cielo  e  de  la  terra, 

qualor  piagni  e  sospiri, 

quelle  lagrime  tue  sono  il  mio  sangue, 


I.  Se  ci  divide. 
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que'  sospiri  il  mio  spirto  e  quelle  pene 

e  quel  dolor,  che  senti, 

son  miei,  non  tuoi,  tormenti. 


SCENA  QUINTA 

CORISCA,    AMARILLI. 


CORISCA. 

AMARILLI. 
CORISCA. 


AMARILLI. 

CORISCA. 

AMARILLI. 


CORISCA. 


AMARILLI. 


CORISCA. 


AMARILLI. 
CORISCA. 


Non  t'asconder  già  piij,  sorella  mia. 
(Meschina  me,  son  discoperta!) 

Il  tutto 
ho  troppo  ben  inteso.  Or  non  m'apposi  ^  ? 
Non  ti  diss'io  ch'amavi  .^^  Or  ne  son  certa. 
E  da  me  tu  ti  guardi.?  A  me  l'ascondi .f" 
A  me  che  t'amo  sì?  Non  t'arrossire, 
non  t'arrossir,  che  questo  è  mal  comune. 
Io  son  vinta,  Gerisca,  e  tei  confesso. 
Or  che  negar  noi  puoi,  tu  mei  confessi. 
E  ben  m'avveggio,  ahi,  lassa! 
che  troppo  angusto  vaso  è  debil  core 
a  traboccante  amore. 
O  cruda  al  tuo  Mirtillo, 
e  più  cruda  a  te  stessa! 
Non  è  fierezza^  quella 
che  nasce  da  pictate. 
Aconito  e  cicuta^ 
nascer  da  salutifera  radice 
non  si  vide  già  mai. 
Che  differenza  fai 
da  crudeltà  ch'offende, 
a  pietà  che  non  giova.? 
Oimè,  Gerisca  ! 

Il  sospirar,  sorella. 


1.  Non  colsi  nel  segno? 

2.  Crudeltà. 

■;.  Erbe  velenose. 
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è  debolezza  e  vanità  di  core, 

e  proprio  è  de  le  femmine  da  poche*. 
AMARiLLi.  Non  sarei  più  crudele, 

se  'n  lui  nudrissi  amor  senza  speranza? 

Il  fuggirlo  è  pur  segno 

ch'i'  ho  compassione 

del  suo  male  e  del  mio. 
coRiscA.     Perchè  senza  speranza? 
AMARiLLi.  Non  sai  tu  che  promessa  a  Silvio  sono? 

Non  sai  tu  che  la  legge  ^ 

condanna  a  morte  ogni  donzella  ch'aggia 

violata  la  fede? 
coRiscA.     O  semplicetta!  Ed  altro  non  t'arresta? 

Qual  è  tra  noi  più  antica, 

la  legge  di  Diana  o  pur  d'Amore?. 

Questa  ne'  nostri  petti 

nasce,  Amarilli,  e  con  l'età  s'avanza; 

né  s'apprende  o  s'insegna, 

ma  negli  umani  cuori, 

senza  maestro,  la  natura  stessa 

di  propria  man  l'imprime; 

e  dov'ella  comanda, 

ubbidisce  anco  il  cieP,  non  che  la  terra. 
AMARILLI.  E  pur,  se  questa  legge 

mi  togliesse  la  vita, 

quella  d'Amor  non  mi  darebbe  aita. 

Tu  se'  troppo  guardinga.  Se  cotali 

fusser  tutte  le  donne 

e  cotali  rispetti  avesser  tutte, 

buon  tempo,  addio!  Soggette  a  questa  pena 

stimo  le  poche  ^  pratiche,  Amarilli; 

per  quelle  che  son  sagge  % 


CORISCA. 


4.  Oggi  diciamo  «  dappoco  »,  aggettivo  invariabile. 

5.  Vedi  atto  I,   scena  II. 

6.  Gli  Dei,  anch'essi  servi  d'amore. 

7.  Qui  anche  «  poche  »  vale  «  poco  ». 

8.  Cioè  accorte. 
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non  è  fatta  la  legge. 

Se  tutte  le  colpevoli  uccidesse, 

credimi,  senza  donne 

resterebbe  il  paese;  e,  se  le  sciocche 

v'inciampano,  è  ben  dritto 

che   '1  rubar  sia  vietato 

a  chi  leggiadramente 

non  sa  celare  il  furto, 

ch'altro  alfìn  l'onestate 

non  è  che  un'arte  di  parere  onesta. 

Creda  ognun  a  suo  modo:  io  così  credo. 
AMARiLLi.  Queste  son  vanità,  Gerisca  mia. 

Gran  senno  è  lasciar  tosto 

quel  che  non  può  tenersi', 
coRiscA.     E  chi  tei  vieta,  sciocca? 

Troppo  breve  è  la  vita 

da  trapassarla  con  un  solo  amore; 

troppo  gli  uomini  avari, 

0  sia  difetto  o  pur  fierezza  loro, 

ci  son  de  le  lor  grazie. 

E,  sai?,  tanto  siam  care, 

tanto  gradite  altrui,  quanto  siam  fresche. 

Levaci  la  beltà,  la  giovinezza; 

come  alberghi  di  pecchie  ^° 

restiamo,  senza  favi  e  senza  mèle, 

negletti  aridi  tronchi. 

Lascia  gracchiar  agli  uomini,  Amarilli, 

però  ch'essi  non  sanno 

né  sentono  i  disagi  de  le  donne, 

e  troppo  differente 

da  la  condizion  de  l'uomo  è  quella 

de  la  misera  donna. 

Quanto  più  invecchia,  l'uomo 

diventa  più  perfetto. 


9.  Cioè   l'amore   non    lecito. 
IO.  Api. 
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e,  se  perde  bellezza,  acquista  senno. 
Ma  in  noi  con  la  beltate 
e  con  la  gioventù,  da  cui  sì  spesso 
il  viril  senno  e  la  possanza  è  vinta, 
manca  ogni  nostro  ben;  né  si  può  dire 
né  pensar  la  più  sozza 
cosa  né  la  più  vii  di  donna  vecchia. 
Or,  prima  che  tu  giunga 
a  questa  nostra  universal  miseria, 
conosci  i  pregi  tuoi. 
Se  t'è  la  vita  destra", 
non  l'usar  a  sinistra  ^^. 
Che  varrebbe  al  leone 
la  sua  ferocità,  se  non  l'usasse? 
Che  gioverebbe  a  l'uomo, 
l'ingegno  suo,  se  non  l'usasse  a  tempo? 
Così  noi  la  bellezza, 
ch'è  virtù  nostra,  così  propria  come 
la  forza  del  leone 
e  l'ingegno  de  l'uomo, 
usiam  mentre  l'abbiamo. 
Godiam,  sorella  mia, 

godiam,  che  '1  tempo  vola  e  posson  gli  anni" 
ben  ristorar  i  danni 
de  la  passata  lor  fredda  vecchiezza; 
ma,  s'in  noi  giovinezza 
una  volta  si  perde, 
mai  più  non  si  rinverde. 
Ed  a  canuto  e  livido  sembiante 
può  ben  tornar  amor,  ma  non  amante^*. 
AMARiLLi.  Tu,  come  credo,  in  questa  guisa  parli 
per  tentarmi,  Corisca, 
più  tosto  che  per  dir  quel  che  ne  senti. 


11.  Propizia. 

12.  Come  se  ti  fosse  infausta. 

13.  Perchè  essi  ritornano  col  giro  del  sole. 

14.  Cioè  una  vecchia  può  ancora  innamorarsi,  ma  non  trovare  un  amante. 
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E  però  sii  pur  certa 

che,  se  tu  non  mi  mostri  agevol  mcxJo, 

e  sopra  tutto  onesto, 

di  fuggir  queste  nozze, 

ho  fatto  irrevocabile  pensiero 

di  più  tosto  morir  che  macchiar  mai 

l'onestà  mia,  Corisca. 
coRiscA.     (Non  ho  veduto  mai  la  più  ostinata 

femmina  di  costei). 

Poi  che  questo  conchiudi,  eccomi  pronta. 

Dimmi  un  poco,  AmarilH: 

credi  tu  forse  che  '1  tuo  Silvio  sia 

tanto  di  fede  amico 

quanto  tu  d'onestate? 
AMARiLLi.  Tu  mi  farai  ben  ridere  :  di  fede 

amico  Silvio?  E  come, 

s'è  nemico  d'amore? 
CORISCA.     Silvio  d'amor  nemico?  O  semphcetta! 

tu  noi  conosci.  E'  sa  far  e  tacere, 

ti  so  dir  io.  Quest'anime  sì  schife,  eh?, 

non  ti  fidar  di  loro. 

Non  è  furto  d'amor  tanto  sicuro 

né  di  tanta  finezza, 

quanto  quel  che  s'asconde 

sotto  il  vel  d'onestate. 

Ama  dunque  il  tuo  Silvio, 

ma  non  già  te,  sorella. 
AMARiLLi.  E  quale  è  questa  dea, 

che  certo  esser  non  può  donna  mortale, 

che  l'ha  d'amore  acceso? 
CORISCA.     Né  dea  né  anco  ninfa. 
AMARiLLi.  Oh  che  mi  narri! 

CORISCA.     Conosci  tu  la  mìa  Lisetta? 
AMARiLLi.  Quale 

Lisetta  tua?  La  pecoraia? 
CORISCA.  Quella. 

AMARiLLi.  Di'  tu  vero,  Corisca? 
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AMARILLI. 


CORI  se  A. 


coRiscA.  Questa  è  dessa, 

questa  è  l'anima  sua. 
Òr  vedi  se  lo  schifo  ^^ 
s'è  d'un  leggiadro  amor  ben  provveduto! 
E  sai  come  ne  spasima  e  ne  muore?. 
Ogni  giorno  s'infìnge 
d'ire  a  la  caccia... 

AMARILLI.  Ogni  mattina  a  punto 

sento  su  l'alba  il  maladetto  corno. 

coRiscA.     ...e  sul  fìtto  meriggio, 

mentre  che  gli  altri  sono 

pili  fervidi  ne  l'opra,  ed  egli  allotta" 

da'  compagni  s'invola  e  vien  soletto 

per  via  non  trita  ^^  al  mio  giardino,  ov'ella 

tra  le  fessure  d'una  siepe  ombrosa, 

che  '1  giardin  chiude,  i  suoi  sospiri  ardenti, 

i  suoi  prieghi  amorosi  ascolta,  e  poi 

a  me  gh  narra  e  ride.  Or  odi  quello 

che  pensato  ho  di  fare,  anzi  ho  già  fatto, 

per  tuo  servigio.  Io  credo  ben  che  sappi 

che  la  medesma  legge,  che  comanda 

a  la  donna  il  servar  fede  al  suo  sposo, 

ha  comandato  ancor  che,  ritrovando 

ella  il  suo  sposo  in  atto  di  perfìdia, 

possa,  mal  grado  de'  parenti  suoi, 

negar  d'essergli  sposa,  e  d'altro  amante 

onestamente  provvedersi. 

AMARILLI.  Questo 

so  molto  bene,  ed  anco  alcuno  esempio 
veduto  n'ho:   Leucippe  a  Ligurino, 
Egle  a  Licota,  ed  a  Turingo  Armilla, 
trovati  senza  fé,  la  data  fede 
ricoverarono  tutte. 


15.  Il   ritroso. 

16.  Allora. 

17.  Battuta. 

18.  Ricuperarono. 


138 


IL   PASTOR   FIDO 


CORISCA. 


AMARILLI. 


CORISCA. 


Or  tu  m'ascolta. 
Lisetta  mia,  così  da  me  avvertita, 
ha  col  fanciullo  amante  e  poco  cauto 
d'esser  in  quello  speco  oggi  con  lei 
ordine  dato,  ond'egli  è  '1  più  contento 
garzon  che  viva,  e  sol  n'attende  l'ora. 
Quivi  vo'  che  tu  '1  colga.  I'  sarò  teco 
per  testimon  del  tutto,  che  senz'esso 
vana  sarebbe  l'opra,  e  così  sciolta 
sarai  senza  periglio,  e  con  tuo  onore 
e  con  onor  del  padre  tuo,  da  questo 
sì  noioso  legame. 

Oh  quanto  bene 
hai  pensato,  Corisca!  Or  che  ci  resta? 
Quel  ch'ora  intenderai.  Tu  bene  osserva 
le  mie  parole.  A  mezzo  de  lo  speco, 
ch'è  di  forma  assai  lunga  e  poco  larga, 
su  la  man  dritta,  è  nel  cavato  sasso 
una,  non  so  ben  dir  se  fatta  sia 
o  per  natura  o  per  industria  umana, 
picciola  cavernetta,  d'ogni  intorno 
tutta  vestita  d'edera  tenace, 
a  cui  dà  lume  un  picciolo  pertugio 
che  d'alto  s'apre,  assai  grato  ricetto 
ed  a'  furti  d'amor  comodo  molto. 
Or  tu,  gli  amanti  prevenendo,  quivi 
fa'  che  t'ascondi  e  '1  venir  lora  attendi. 
Invierò  la  mia  Lisetta  intanto; 
poi,  le  vestigia  di   lontan  seguendo 
di  Silvio,  come  pria  sceso  ne  l'antro 
vedrollo,  entrando  anch'io  subitamente 
il  prenderò  perchè  non  fugga,  e  'nsieme 
farò  (che  così  seco  ho  divisato) 
con  Lisetta  grandissimi  rumori, 
a'  quali  tosto  accorrerai  tu  ancora 
e,  secondo  il  costume,  esequirai  " 


19.   Lo   stesso  che   «  eseguirai  ». 
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centra  Silvio  la  legge;  e  poi  n'andremo 
ambedue  con  Lisetta  al  sacerdote, 
e  così  il  maritai  nodo  sciorrai. 

AMARiLLi.  Dinanzi  al  padre  suo? 

coRiscA.  Che  'mporta  questo? 

Pensi  tu  che  Montano  il  suo  privato 
comodo  debbia  al  publico  antiporre?. 
Ed  al  sacro  il  profano^^? 

AiVfARiLLi.  Or  dunque,  gli  occhi 

chiudendo,  fedelissima  mia  scorta, 
a  te  regger  mi  lascio. 

coRiscA.     Ma  non  tardar;  entra,  ben  mio. 

AMARiLLi.  Vo'   prima 

girmene  al  tempio  a  venerar  gli  Dei, 
che  fortunato  fin  non  può  sortire, 
se  non  la  scorge^"  il  ciel,  mortale  impresa. 

coRiscA.     Ogni  loco,  Amarilli,  è  degno  tempio 
di  ben  devoto  core. 
Perderai  troppo  tempo. 

AMARILLI.  Non  si  può  perder  tempo 
nel  far  preghi  a  coloro 
che  comandano  al  tempo. 

coRiscA.     Vanne  dunque,  e  vien'  tosto  ^\ 

Or,  s'io  non  erro,  a  buon  camin  son  vòlta. 
Mi  turba  sol  questa  tardanza.  Pure 
potrebbe  anco  giovarmi.  Or  mi  bisogna 
tesser  novello  inganno.  A  Coridone 
amante  mio  creder  farò  che  seco 
trovar  mi  voglia;  e  nel  medesim'antro 
dopo  Amarilli  il  manderò,  là  dove 
farò  venir  per  più  segreta  strada 
di  Diana  i  ministri  a  prender  lei, 
la  qual,  come  colpevole,  a  morire 
sarà  senz'alcun  dubbio  condennata. 


19.  Al  suo  dovere  di  sacerdote  di  Diana   l'interesse  del   padre. 

20.  L'accompagna. 

21.  Da  questo  punto,  partita  Amarilli,  la  scena  è  un  soliloquio  di  Corisca. 
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Spenta  la  mia  ilvale,  alcun  contrasto 
non  avrò  più  per  ispugnar  Mirtillo, 
che  per  lei  m'è  crudele.  Eccol  a  punto. 
Oh  come  a  tempo!  F  vo'  tentarlo  alquanto, 
mentre  Amarilli  mi  dà  tempo.  Amore, 
vien'  ne  la  lingua  mia  tutto  e  nel  volto. 


SCENA  SESTA 

MIRTILLO,    CORISCA. 

MIRTILLO.  Udite,  lagrimosi 

spirti  d'Averno  \  udite 

nova  sorte  di  pena  e  di  tormento; 

mirate  crudo  affetto 

in  sembiante  pietoso: 

la  mia  donna,  crudel  più  de  l'inferno, 

perch'una  sola  morte 

non  può  far  sazia  la  sua  fiera  voglia 

(e  la  mia  vita  è  quasi 

una  perpetua  morte), 

mi  comanda  ch'i'  viva, 

perchè  la  vita  mia 

di  mille  morti  il  dì  ricetto  sia. 
CORISCA.     (M'infìngerò  di  non  l'aver  veduto). 

Sento  una  voce  querula  e  dolente 

sonar  d'intorno,  e  non  so  dir  di  cui  ^. 

Oh!  se'  tu,  il  mio  Mirtillo? 
MIRTILLO.  Così  foss'io  nud'ombra  e  poca  polve! 
CORISCA.     E  ben,  come  ti  senti 

da  poi  che  lungamente  ragionasti 

con  l'amata  tua  donna?. 
MIRTILLO.  Come  assetato  infermo 

che  bramò  lungamente 


1.  Anime    penanti    nell'Inferno. 

2.  Di  chi  essa  sia. 
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il  vietato  licor,  se  mai  vi  giunge, 
meschin!,  beve  la  morte, 
e  spegne  anzi  la  vita  che  la  sete; 
tal  io,  gran  tempo  infermo 
e  d'amorosa  sete  arso  e  consunto, 
in  duo  bramati  fonti  ^, 
che  stillan  ghiaccio  da  l'alpestre  vena 
d'un  indurato  core, 
ho  bevuto  il  veleno, 
e  spento  il  viver  mio 
più  tosto  che  '1  desio. 
coRiscA.     Tanto  è  possente  amore 

quanto  dai  nostri  cor  forza  riceve, 

caro  Mirtillo;  e,  come  l'orsa  suole 

con  la  lingua  dar  forma 

a  l'informe  suo  parto, 

che  per  sé  fora  inutilmente  nato, 

così  l'amante  al  semplice  desire, 

che  nel  suo  nascimento 

era  infermo  ed  informe, 

dando  forma  e  vigore, 

ne  fa  nascere  amore. 

Il  qual  prima,  nascendo, 

è  delicato  e  tenero  bambino, 

e,  mentre  è  tale  in  noi,  sempre  è  soave; 

ma,  se  troppo  s'avanza 

divien  aspro  e  crudele, 

ch'alfìn,  Mirtillo,  un  invecchiato  affetto 

si  fa  pena  e  difetto. 

Che,  s'in  un  sol  pensiero 

l'anima,  immaginando*,  si  condensa 

e  troppo  in  lui  s'affisa, 

l'amor,  ch'esser  dovrebbe 

pura  gioia  e  dolcezza. 


3.  Gli  occhi  di   Amarilli. 

4.  Abbandonandosi  alia  fantasia  amorosa. 
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SÌ  fa  malinconia 

e,  quel  ch'è  peggio,  alfin  morte  o  pazzia. 

Però  saggio  è  quel  core 

che  spesso  cangia  amore. 
MIRTILLO.  Prima  che  mai  cangiar  voglia  o  pensiero, 

cangerò  vita  in  morte, 

però  che  la  bellissima  Amarilli, 

così  com'è  crudel,  com'è  spietata, 

sola  è  la  vita  mia, 

né  può  già  sostener  corporea  salma* 

più  d'un  cor,  più  d'un'alma. 
coRiscA.     O  misero  pastore, 

come  sai  mal  usare, 

per  lo  suo  dritto,  amore*! 

Amar  chi  m'odia  e  seguir  chi  mi  fugge?  Eh! 

i'  mi  morrei  ben  prima. 
MIRTILLO.  Come  l'oro  nel  foco, 

così  la  fede  nel  dolor  s'affina, 

GDrisca  mia,  né  può  senza  fierezza 

dimostrar  sua  possanza 

amorosa  invincibile  costanza. 

Questo  solo  mi  resta, 

fra  tanti  affanni  miei,  dolce  conforto. 

Arda  pur  sempre  o  mora 

o  languisca  il  cor  mìo, 

a  lui  fien  lievi  pene 

per  sì  bella  cagion  pianti  e  sospiri, 

strazio,  pene,  tormenti,  esilio  e  morte, 

pur  che  prima  la  vita, 

che  questa  fé,  si  scioglia, 

ch'assai  peggio  di  morte  è  il  cangiar  voglia. 
coRiscA.     Oh  bella  impresa!  Oh  valoroso  amante, 

come  ostinata  fera, 

come  insensato  scoglio, 


5.  Il  corpo  mortale. 

6.  Come  sai  usare  male  amore,  non  prendendolo  pel  giusto  verso. 
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rigido  e  pertinace! 
Non  è  la  maggior  peste 
né  M  più  fero  e  mortifero  veleno, 
a  un'anima  amorosa,  de  la  fede. 
Infelice  quel  core 

che  si  lascia  ingannar  da  questa  vana 
fantasima  d'errore  e  de'  più  cari 
amorosi  diletti 
turbatrice  importuna! 
Dimmi,  povero  amante: 
con  cotesta  tua  folle 
virtù  de  la  costanza, 
che  cosa  ami  in  colei  che  ti  disprezza? 
Ami  tu  la  bellezza, 
che  non  è  tua  ?  La  gioia  che  non  hai  ?. 
La  pietà  che  sospiri? 
La  mercè  ^  che  non  speri  ? 
Altro  non  ami  alfin,  se  dritto  miri, 
che  '1  tuo  mal,  che  '1  tuo  duol,  che  la  tua  morte. 
E  se'  sì  forsennato, 

ch'amar  vuoi  sempre,  e  non  esser  amato? 
Deh!  risorgi,  Mirtillo; 
riconosci  te  stesso. 

Forse  ti  mancheran  gli  amori?  Forse 
non  troverai  chi  ti  gradisca  e  pregi? 
MIRTILLO.  M'è  più  dolce  il  penar  per  Amarilli, 
che  il  gioir  di  mill'altre 
e  se  gioir  di  lei 

mi  vieta  il  mio  destino,  oggi  si  moia 
per  me  pure  ogni  gioia. 
Viver  io  fortunato 

per  altra  donna  mai,  per  altro  amore? 
Né,  volendo,  il  potrei, 
ne,  potendo,  il  vorrei. 
E,  s'esser  può  che  'n  alcun  tempo  mai 

7.  n   premio. 
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CORISCA. 


MIRTILLO. 


CORISCA. 


MIRTILLO. 


CORISCA. 


MIRTILLO, 


CORISCA. 


ciò  voglia  il  mio  volere 

o  possa  il  mio  potere, 

prego  il  cielo  ed  Amor  che  tolto  pria 

ogni  voler,  ogni  poter  mi  sia. 

Oh  core  ammaliato! 

Per  una  cruda,  dunque, 

tanto  sprezzi  te  stesso? 

Chi  non  spera  pietà,  non  teme  affanno, 

Corisca  mia. 

Non  t'ingannar,  Mirtillo, 
che  forse  da  dovero  * 

non  credi  ancor  ch'ella  non  t'ami  e  ch'ella 
da  dovero  ti  sprezzi. 
Se  tu  sapessi  quello 
che  sovente  di  te  meco  ragiona! 
Tutti  questi  pur  sono 
amorosi  trofei  de  la  mia  fede. 
Trionferò  con  questa 
del  cielo  e  de  la  terra, 
de  la  sua  cruda  voglia, 
de  le  mie  pene  e  de  la  dura  sorte, 
di  fortuna,  del  mondo  e  de  la  morte. 
(Che  farebbe  costui  quando  sapesse 
d'esser  da  lei  sì  grandemente  amato?) 
Oh  qual  compassione 
t'ho  io,  Mirtillo,  di  cotesta  tua 
misera  frenesia! 
Dimmi:   amasti  tu  mai 
altra  donna  che  questa!^ 
Primo  amor  del  cor  mio 
fu  la  bella  Amarilli, 
e  la  bella  Amarilli 
sarà  l'ultimo  ancora. 
Dunque,  per  quel  ch'i'  veggia, 
non  provasti  tu  mai 


8.  Davvero. 


.  4*>^M 


Incisione   premessa  all'Atto  III   del  Pastor  Fido 

(\Y>iiLV,ia,   Ciotti,    1602). 
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se  non  crudele  Amor,  se  non  sdegnoso. 

Deh,  s'una  volta  sola 

il  provassi  scave 

e  cortese  e  gentile! 

Provalo  un  poco,  provalo;  e  vedrai 

com'è  dolce  il  gioire 

per  gratissima  donna  che  t'adori 

quanto  fai  tu  la  tua 

crudele  ed  amarissima  Amarilli; 

com'è  soave  cosa 

tanto  goder  quanto  ami, 

tanto  aver  quanto  brami; 

sentir  che   la  tua  donna 

ai  tuoi  caldi  sospiri 

caldamente  sospiri, 

e  dica  poi:  —  Ben  mio, 

quanto  son,  quanto  miri, 

tutto  è  tuo.  S'io  son  bella, 

a  te  solo  son  bella;  a  te  s'adorna 

questo  viso,  quest'oro,  e  questo  seno; 

in  questo  petto  mio 

alberghi  m,  caro  mio  cor,  non  io.  — 

Ma  questo  è  un  picciol  rivo 

rispetto  a  l'ampio  mar  de  le  dolcezze 

che  fa  gustar  Amore; 

ma  non  le  sa  ben  dir  chi  non  le  prova. 
MIRTILLO.  Oh  mille  volte  fortunato  e  mille 

chi  nasce  in  tale  stellai 
coRiscA.     Ascoltami,  Mirtillo 

(quasi  m'uscì  di  bocca  «anima  mia  »), 

una  ninfa  gentile, 

fra  quante  o  spieghi  al  vento  o  'n  treccia  annodi 

chioma  d'oro  leggiadra, 

degna  de  l'amor  tuo 

come  se'  tu  del  suo, 

onor  di  queste  selve, 

amor  di  tutti  i  còri; 

lo.  Claxini 
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dai  più  degni  pastori 

invan  sollecitata,  iman  seguita, 

te  solo  adora  ed  ama 

piiì  de  la  vita  sua,  piìi  del  suo  core. 

Se  saggio  se'.  Mirtillo, 

tu  non  la  sprezzerai. 

Come  l'ombra  del  corpo, 

così  questa  fìa  sempre 

de  l'orme  tue  seguace; 

al  tuo  detto,  al  tuo  cenno 

ubbidiente  ancella,  a  tutte  l'ore 

de  la  notte  e  del  dì  teco  l'avrai. 

Deh!  non  lasciar.  Mirtillo, 

questa  rara  ventura. 

Non  è  piacere  al  mondo 

pili  soave  di  quel  che  non  ti  costa 

ne  sospiri  né  pianto 

né  periglio  né  tempo. 

Un  comodo  diletto, 

una  dolcezza  a  le  tue  voglie  pronta, 

a  l'appetito  tuo  sempre,  al  tuo  gusto 

apparecchiata,  oimè!,  non  é  tesoro 

che  la  possa  pagar.  Mirtillo,  lascia, 

lascia  di  pie  fugace 

la  disperata   traccia, 

e  chi  ti  cerca,  abbraccia. 

Né  di  speranze  vane 

ti  pascerò^  Mirtillo: 

a  te  sta  comandare. 

Non  é  molto  lontan  chi  ti  desia. 

Se  vuoi  ora,  ora  sia. 
MIRTILLO.  Non  è  il  mio  cor  soggetto 

d'amoroso  diletto. 
coRiscA.     Provai  sola  una  volta, 

e  poi  torna  al  tuo  solito  tormento, 

perché  sappi   almen   dire 

com'è  fatto  il  gioire. 
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MIRTILLO.  Corrotto  frusto'  oirni  dolcezza  aborre. 
coRiscA.     Fallo  almcn  per  dar  vita 

a  chi  del  sol  de'  tuo'  begli  occhi  vive. 

Crudeli,  tu  sai  pur  anco 

che  cosa  è  povertate 

e  l'andar  mendicando.  Ah!  se  tu  brami 

per  te  stesso  pietate, 

non  la  negare  altrui. 
MIRTILLO.  Che  pietà  posso  dare, 

non  la  potendo  avere? 

Insomma  io  son  fermato 

di  serbar  fin  ch'io  viva 

fede  a  colei  ch'adoro,  o  cruda  o  pia 

ch'ella  sia  stata  e  sia. 
coRiscA.     Oh  veramente  cieco  ed  infelice, 

oh  stupido  Mirtillo! 

A  chi  serbi  tu  fede.? 

Non  volea  già  contaminarti^"  e  pena 

giugner  a  la  tua  pena; 

ma  troppo  se'  tradito, 

ed  io,  che  t'amo,  sofferir  noi  posso. 

Credi  tu  ch'Amarilli 

ti  sia  cruda  per  zelo 

o  di  religione  o  d'onestate? 

Folle  se'  ben  se  '1  credi. 

Occupata  è  la  stanza, 

misero!  Ed  a  te  tocca 

pianger  quand'altri  ride. 

Tu  non  parli?  Se'  muto? 
MIRTILLO.  Sta  la  mia  vita  in  forse 

tra  '1  viver  e  '1  morire, 

mentre  sta  in  dubbio  il  core 

se  ciò  creda  o  non  creda; 

però  son  io  così  stupido  e  muto. 


9.  La  capacità  di  gustare,  alterata  dal  dolore,  rifugge  da  ogni  dolcezza, 
lo.  Macchiare  la  purezza  della  tu?  fede 
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coRiscA.     Dunque  tu  non  mei  credi? 
MIRTILLO.  S'io  tei  credessi,  certo 

mi  vedresti  morire;  e,  s'egli  è  vero, 

i'  vo'  morire  or  ora. 
coRiscA.     Vivi,  meschino,  vivi; 

serbati  a  la  vendetta. 
MIRTILLO.  Ma  non  tei  credo  e  so  che  non  è  vero. 
coRiscA.     Ancor  non  credi,  e  pur  cercando  vai 

ch'io  dica  quel  che  d'ascoltar  ti  duole. 

Vedi  tu  là  quell'antro? 

Quello  è  fido  custode 

de  la  fé,  de  l'onor  de  la  tua  donna. 

Quivi  di  te  si  ride, 

quivi  con  le  tue  pene 

si  condiscon  le  gioie 

del  fortunato  tuo  lieto  rivale. 

Quivi,  per  dirti  in  somma", 

molto  sovente  suole 

la  tua  fida  Amarilli 

a  rozzo  pastorel  recarsi  in  braccio. 

Or  va',  piagni  e  sospira;  or  serva  fede: 

tu  n'hai  cotal  mercede. 
MIRTILLO.  Oimè,  Corisca,  dunque 

il  ver  mi  narri,  e  pur  convien  che  il  creda?. 
CORISCA.     Quanto  più  vai  cercando, 

tanto  peggio  udirai, 

e  peggio  troverai. 
MIRTILLO.  E  l'hai  veduto  tu,  Corisca?  Ahi  lasso! 
CORISCA.     Non  pur  l'ho  vedut'io, 

ma  tu  ancor  il  potrai 

per  te  stesso  vedere,  ed  oggi  a  punto, 

ch'oggi  l'ordine  ^^  è  dato,  e  questa  è  l'ora. 

Talché,  se  tu  t'ascondi 

tra  qualcuna  di  queste 


11.  Riassumendo. 

12.  L'accordo  di  ritrovarsi  insieme. 
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fratte  vicine,  la  vedrai  tu  stesso 

scender  ne  l'antro,  ed  indi  a  poco  il  vago. 
MIRTILLO,  Sì  tosto  ho  da  morir? 
coRiscA.  Vedila  a  punto, 

che  per  la  via  del  tempio 

vien  pian  piano  scendendo. 

La  vedi  tu,  Mirtillo? 

E  non  ti  par  che  mova 

furtivo  il  pie,  com'ha  furtivo  il  core? 

Or  qui  l'attendi,  e  ne  vedrai  l'effetto. 

Ci  rivedrem  da  poi. 
MIRTILLO.  Già  ch'io  son  sì  vicino 

a  chiarirmi  del  vero, 

sospenderò  con  la  credenza  mia 

e  la  vita  e  la  morte. 


SCENA  SETTIMA 


Non  cominci  mortale  alcuna  impresa 

senza  scorta  divina.  Assai  confusa 

e  con  incerto  cor  quinci  partimmi  * 

per  gire  al  tempio,  onde,  mercè  del  cielo, 

e  ben  disposta  e  consolata  i'  torno, 

ch'a  le  preghiere  mie  pure  e  devote 

m'è  paruto  sentir  moversi  dentro 

un  animoso  spirito  celeste, 

e  rincorarmi,  e  quasi  dir:  —  Che  temi? 

Va'  sicura,  Amarilli.  —  E  così  voglio 

sicuramente  andar,  che  '1  ciel  mi  guida. 

Bella  madre  d'Amore, 

favorisci  colei 

che  '1  tuo  soccorso  attende. 

I.  Di  qui  mi  partii. 
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Donna  del  terzo  giro'', 

se  mai  provasti  di  tuo  figlio  '  il  foco, 

abbi  del  mio  pietate. 

Scorgi  ■*,  cortese  Dea, 

con  pie  veloce  e  scaltro 

il  pastorello  a  cui  la  fede  ho  data. 

E  tu,  cara  spelonca, 

sì  chiusamente  nel  tuo  sen  ricevi 

questa  serva  d'Amor,  ch'in  te  fornire 

possa  ogni  suo  desire  ^. 

Ma  che  tardi,  Amarilli? 

Qui  non  è  chi  mi  vegga  o  chi  m'ascolti. 

Entra  sicuramente. 

O  Mirtillo,  Mirtillo, 

se  di  trovarmi  qui  sognar  potessi®! 


SCENA  OTTAVA 

MIRTILLO. 

Ah  pur  troppo  son  desto  e  troppo  miro! 

Così  nato  senz'occhi 

foss'io  piuttosto,  o  più  tosto  non  nato! 

A  che,  fero  destin,  serbarmi  in  vita 

per  condurmi  a  vedere 

spettacolo  sì  crudo  e  sì  dolente? 

O  più  d'ogni  infernale 

anima  tormentata. 


2.  Signora    del    terzo  cielo.    Venere   era    la    cica   del    terzo   dei   cicli   tolemaici. 

3.  Cupido. 

4.  Accompagna. 

5.  Possa  raggiungere  l'intento  di  liberarsi  di  Silvio.  Ma  ben  altrimenti  in'er- 
prcta  queste  parole  Mirtillo  che  le  ascolta. 

6.  «  Quasi  voglia  dire:  amante  mio  caro,  che  faresti  tu,  se  ti  cadesse  m.ii 
nel  pensiero  ch'io  fossi  sola  in  questa  spelonca;  non  brameresti  d'esserci  ancor 
tu  meco?  Ovvero  non  ci  verresti  tu  ancora?  Parole  che  sono  però  prese  in  sinistro 
senso  insieme  con  tutte  le  altre  dal  geloso  Mirtillo  »   (G.). 
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tormentato  Mirtillo, 

non  stare  in  dubbio,  no;  la  tua  credenza 

non  sospender  già  piìi;  tu  l'hai  veduta 

con  gli  occhi  propri,  e  con  gli  orecchi  udita. 

La  tua  donna  è  d'altrui, 

non  per  legge  del  mondo, 

che  la  toglie  ad  ogni  altro; 

ma  per  legge  d'Amore, 

che  la  toglie  a  te  solo. 

O  crudele  Amarilli, 

dunque  non  ti  bastava 

di  dar  a  questo  misero  la  morte, 

s'anco  non  lo  schernivi 

con  quella  insidiosa  ed  incostante 

bocca,  che  le  dolcezze  di  Mirtillo 

gradì  pur  una  volta? 

Or  l'odiato  nome, 

che  forse  ti  sovvenne 

per  tuo  rimordimento, 

non  hai  voluto  a  parte 

de  le  dolcezze  tue,  de  le  tue  gioie, 

e  '1  vomitasti  fuore, 

ninfa  crudel,  per  non  l'aver  nel  core. 

Ma  che  tardi,  Mirtillo? 

Colei  che  ti  dà  vita, 

a  te  l'ha  tolta  e  l'ha  donata  altrui 

e  tu  vivi,  meschino?  E  tu  non  mori? 

Mori,  Mirtillo,  mori 

al  tormento,  al  dolore, 

com'al  tuo  ben,  com'al  gioir  se'  morto. 

Mori,  morto  Mirtillo: 

hai  finita  la  vita, 

finisci  anco  il  tormento. 

Esci,  misero  amante, 

di  questa  dura  ed  angosciosa  morte, 

che  per  maggior  tuo  mal  ti  tiene  in  vita. 

Ma  che.?  Debb'io  morir  senza  vendetta? 
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Farò  prima  morir  chi  mi  dà  morte. 

Tanto  in  me  si  sospenda 

il  desio  di  morire, 

che  giustamente  abbia  la  vita  tolta 

a  chi  m'ha  tolto  ingiustamente  il  core. 

Ceda  il  dolore  a  la  vendetta,  ceda 

la  pietate  a  lo  sdegno 

e  la  morte  a  la  vita, 

Anch'abbia  con  la  vita 

vendicato  la  morte. 

Non  beva  questo  ferro 

del  suo  signor  l'invendicato  sangue, 

e  questa  man  non  sia 

ministra  di  pietate 

che  non  sia  prima  d'ira. 

Ben  ti  farò  sentire, 

chiunque  se'  che  del  mio  ben  gioisci, 

nel  precipizio  mio  la  tua  ruina. 

M'appiatterò  qui  dentro 

nel  medesmo  cespuglio,  e,  come  prima 

a  la  caverna  avvicinar  vedrollo, 

improvviso  assalendolo,  nel  fianco 

il  ferirò  con  questo  acuto  dardo. 

Ma  non  sarà  viltà  ferir  altrui 

nascosamente?  Sì.  Sfidalo  adunque 

a  singoiar  contesa,  ove  virtute 

del  tuo  giusto  dolor  possa  far  fede. 

No,  che  potrebbon  di  leggieri  in  questo 

loco,  a  tutti  sì  noto  e  sì  frequente, 

accorrere  i  pastori  ed  impedirci, 

e  ricercar  ancor,  che  peggio  fora, 

la  cagion  che  mi  move  :  e  s'io  la  nego, 

malvagio,  e  s'io  la  fìngo,  senza  fede 

ne  sarò  riputato,  e  s'io  la  scopro, 

d'eterna  infamia  rimarrà  macchiato 

de  la  mia  donna  il  nome,  in  cui,  ben  ch'io 

non   ami  quel  che   veggio,   almen   quell'amo 
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che  sempre  volli  e  vorrò  fin  ch'i'  viva 

e  che  sperai  e  che  veder  devrei. 

Moia  dunque  l'adultero  malvagio, 

ch'a  lei  l'onore,  a  me  la  vita  involai 

Ma,  se  l'uccido  qui,  non  sarà  il  sangue 

chiaro  indizio  del  fatto?  E  che  tem'io 

la  pena  del  morir,  se  morir  bramo? 

Ma  l'omicidio,  alfin  fatto  palese, 

scoprirà  la  cagione;  onde  cadrai 

nel  medesmo  periglio  de  l'infamia 

che  può  venirne  a  questa  ingrata.  Or  entra 

ne  la  spelonca  e  qui  l'assali.  È  buono, 

questo  mi  piace.  Entrerò  cheto  cheto, 

sì  ch'ella  non  mi  senta.  E  credo  bene 

che  ne  la  piìi  segreta  e  chiusa  parte, 

come  accennò  di  far  ne'  detti  suoi, 

si  sarà  ricovrata,  ond'io  non  voglio 

penetrar  molto  a  dentro.  Una  fessura 

fatta  nel  sasso  e  di  frondosi  rami 

tutta  coperta,  a  man  sinistra  a  punto 

si  trova  a  pie  de  l'alta  scesa;  quivi 

più  che  si  può  tacitamente  entrando, 

il  tempo  attenderò  di  dar  effetto 

a  quel  che  bramo.  Il  mio  nemico  morto 

a  la  nemica  mia  porterò  innanzi; 

così  d'ambiduo  lor  farò  vendetta; 

indi  trapasserò  col  ferro  stesso 

a  me  medesmo  il  petto,  e  tre  saranno 

gli  estinti,  duo  dal  ferro,  una  dal  duolo. 

Vedrà  questa  crudele 

de  l'amante  gradito, 

non  men  che  del  tradito, 

tragedia  miserabile  e  funesta; 

e  sarà  questo  speco, 

ch'esser  dovea  de  le  sue  gioie  albergo, 

de  l'un  e  l'altro  amante, 

e,  quel  che  più  desio, 
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de  le  vergogne  sue,  tomba  e  sepolcro. 

Ma  voi,  orme  già  tanto  invan  seguite  ^, 

così  fido  sentiero 

voi  mi  segnate?  A  così  caro  albergo 

voi  mi  scorgete?  E  pur  v'inchino  e  seguo. 

O  Corisca,  Corisca, 

or  sì  m'hai  detto  il  vero,  or  sì  ti  credo  ". 


SCENA  NONA 

SATIRO. 

Costui  crede  a  Corisca?  E  segue  Torme 

di  lei  ne  la  spelonca  d'Ericina? 

Stupido  è  ben  chi  non  intende  il  resto. 

Ma  certo  e'  ti  bisogna  aver  gran  pegno 

de  la  sua  fede  in  man,  se  tu  le  credi, 

e  stretta  lei  con  piìi  tenaci  nodi 

che  non  ebb'io  quando  nel  crin  la  presi. 

Ma  nodi  più  possenti  in  lei  dei  doni 

certo  avuto  non  hai.  Questa  malvagia, 

nemica  d'onestate,  oggi  a  costui 

s'è  venduta  al  suo  solito,  e  qui  dentro 

si  paga  il  prezzo  del  mercato  infame. 

Ma  forse  costà  giij  ti  mandò  il  cielo 

per  tuo  castigo  e  per  vendetta  mia. 

Da  le  parole  di  costui  si  scorge 

ch'egli  non  crede  invano,  e  le  vestigia, 

che  vedute  ha  di  lei,  son  chiari  indizi 

ch'ella  è  già  ne  lo  speco.  Or  fa'  un  bel  colpo: 

chiudi  il  foro  dell'antro  con  quel  grave 

e  soprastante  sasso,  acciò  che  quinci 

sia  lor  negata  di  fuggir  l'uscita. 


1.  Acccnnn  alle  tracce  lasciate  dai  passi  di  Amarilli. 

2.  '<  I  sei  ultimi  versi  sono  detti  per  far  che  '1  Satiro  così  resti  ingannato  col 
doppio  lor  sentimento  come  restò  Mirtillo  dagli  ultimi  di  Amarilli  »   (G.). 
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Poi  vanne,  e  '1  sacerdote  e'  suoi  ministri 

per  la  strada  del  colle  a  pochi  nota 

conduci,  e  falla  prendere,  e,  secondo 

la  legge  e'  suoi  misfatti,  alfìn  morire. 

E  so  ben  io  che  data  a  Coridone 

ha  la  fé  maritale,  il  qual  si  tace 

perchè  teme  di  me,  che  minacciato 

l'ho  molte  volte.  Oggi  farò  ben  io 

ch'egli  di  due  vendicherà  l'oltraggio. 

Non  vo'  perder  più  tempo.  Un  sodo  tronco 

schianterò  da  quest'elee...  a  punto  questo 

iìa  buono...,  ond'io  potrò  più  prontamente 

smover  il  sasso.  Oh  come  è  grave!  Oh  come 

e  ben  affisso!  Qui  bisogna  il  tronco 

spinger  di  forza  e  penetrar  sì  dentro, 

che  questa  mole  alquanto  si  divella. 

Il  consiglio  fu  buono.  Anco  si  faccia 

il  medesmo  di  qua.  Come  s'appoggia 

tenacemente!  È  più  dura  l'impresa 

di  quel  che  mi  pensava.  Ancor  non  posso 

svellerlo,  né  per  urto  anco  piegarlo. 

Forse  il  mondo  è  qui  dentro.?  O  pur  mi  manca 

il  solito  vigor?  Stelle  perverse, 

che  machinate.''  Il  moverò  mal  grado. 

Maladetta  Corisca  e,  quasi  dissi, 

quante  femmine  ha  il  mondo!  O  Pan  Liceo \ 

o  Pan  che  tutto  se'  ^,  che  tutto  puoi, 

moviti  a'  prieghi  miei: 

fosti  amante  ancor  tu  di  cor  protervo'. 

Vendica  ne  la  perfida  Corisca 

i   tuoi  scherniti  amori. 

Così  in  virtù  del  tuo  gran  nume  il  movo, 


1.  Pan  era   detto   Liceo   perchè  sul   monte   Liceo,    in   Arcadia,   erano   un   san- 
tuario e  un  bosco  a  lui  dedicati. 

2.  Pan,   in  greco,   significa   appunto  «  tutto  ». 

3.  Amò  la  ninfa  Siringa,  che  gli  sfuggì  dalle  braccia  trasformandosi  in  canna 
presso  il  Ladonc. 
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così  in  virtù  del  tuo  gran  nume  e'  cade. 
La  mala  volpe  è  ne  la  tana  chiusa; 
or  le  si  darà  il  foco,  ov'io  vorrei 
veder  quante  son  femmine  malvage 
in  un  incendio  solo  arse  e  distrutte. 


CORO. 


Come  se'  grande,  Amore, 

di  natura  miracolo  e  del  mondo! 

Qual  cor  sì  rozzo  o  qual  sì  fiera  gente 

il  tuo  valor  non  sente? 

Ma  qual  sì  scaltro  ingegno  e  sì  profondo 

il  tuo  valor  intende? 

Chi  sa  gli  ardori  che  '1  tuo  foco  accende, 

importuni  e  lascivi, 

dirà:  —  Spirto  mortai,  tu  regni  e  vivi 

ne  la  corporea  salma,  — 

Ma  chi  sa  poi  come  a  virtù  l'amante 

si  desti  e  come  soglia 

farsi  al  suo  foco  ^  ogni  sfrenata  voglia 

subito  spenta,  pallido  e  tremante, 

dirà  :  —  Spirto  immortale,  hai  tu  ne  l'alma 

il  tuo  solo  e  santissimo  ricetto.  — 

Raro  mostro  e  mirabile,  d'umano 

e  di  divino  aspetto^; 

di  veder  cieco ^  e  di  saver  insano^; 


1.  Al  fuoco  della  virtù. 

2.  «  D'umano  aspetto  per  esser  appetito  ragionevole,  e  divino  rispetto  al  fine 
che  è  di  generare  un  simile  a  sé  e  propagare  la  specie  umana.  E  per  questo  lo 
chiama  mostro,  siccome  sfinge  leggiadramente  Plutarco  il  chiamò,  non  solo  faci- 
trice  d'enigmi,  ma  lui  medesimo  un  enigma  siccome  malagevole  da  poter  esser 
inteso  per  la  varia  natura  che  abbiamo  veduta  in  lui  »  (G.). 

3.  «  Di  veder  perchè  opera  coU'intellctto,  ma  cieco,  perchè  nell'opera  non  co- 
nosce il  suo  fine  e  si  lascia  condurre  dall'empito  corporale  »  (G.). 

4.  «  Perciocché  chi  si  conduce  a  generare  è  savio  per  il  fine,  ma  nell'opera 
sembra  un  pazzo  sì  fattamente,  che  si  vergogna  d'esser  veduto  »  (G.). 
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di  senso  e  d'intelletto, 

di  ragion  e  desio  confuso  affetto! 

e  tale,  hai  tu  l'impero 

de  la  terra  e  del  ciel  ch'a  te  soggiace» 

Ma  (dirol  con  tua  pace) 

miracolo  più  altèro 

ha  di  te  il  mondo  e  più  stupendo  assai, 

però  che  quanto  fai 

di  maraviglia  e  di  stupor  tra  noi, 

tutto  in  virtù  di  bella  donna  puoi. 

O  donna,  o  don  del  cielo, 

anzi  pur  di  Colui 

che  '1  tuo  leggiadro  velo 

fé',  d'ambo  creator  ^  più  bel  di  lui, 

qual  cosa  non  hai  tu  del  ciel  più  bella? 

Ne  la  sua  vasta  fronte, 

mostruoso  ciclope,  un  occhio  ei  gira  \ 

non  di  luce  a  chi  '1  mira, 

ma  d'alta  cecità  cagione  e  fonte. 

Se  sospira  o  favella, 

com'irato  leon  rugge  e  spaventa  '  ; 

e  non  più  ciel,  ma  campo 

di  tempestosa  ed  orrida  procella, 

col  fiero  lampeggiar  folgori  avventa. 

Tu  col  soave  lampo 

e  con  la  vista  angelica  amorosa 

di  duo  soh  visibili  e  sereni*, 

l'anima  tempestosa 

di  chi  ti  mira,  acqueti  e  rassereni. 

E  suono  e  moto  e  lume 

5.  Intendi:   Creatore  del  cielo,  e  creatore  della  donna,  cioè  del  suo  leggiadro 
corpo,  Dio  fece  la  donna  più  bella  del  cielo. 

6.  Paragona  il  cielo  a  un  ciclope  perchè  ha  un  occhio  soltanto:  il  sole. 

7  Allude,    naturalmente,   al   tuono. 

8  «  Cioè  gli  occhi,  che  chiama  soli,  perchè  sono  luminosi,  ed  hanno  questo 
di  più,  che  sono  visibiU,  e  però  avanzano  il  Sol  di  bellezza  »  (G.). 
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c  valor  e  bellezza  e  leggiadria' 

fan  sì  dolce  armonia  nel  tuo  bel  viso, 

che  '1  ciel  invan  presume 

(se  '1  cielo  è  pur  men  bel  del  paradiso) 

di  pareggiarsi  a  te,  cosa  divina  ^°, 

E  ben  ha  gran  ragione 

quell'altèro  animale 

ch'«  uomo  »  s'appella  ed  a  cui  pur  s'inchina 

ogni  cosa  mortale, 

se,  mirando  di  te  l'alta  cagione, 

t'inchina  e  cede;  e,  s'ei  trionfa  e  regna, 

non  è  perchè  di  scettro  o  di  vittoria 

sii  tu  di  lui  men  degna, 

ma  per  maggior  tua  gloria, 

che  quanto  il  vinto  è  di  più  pregio,  tanto 

pili  glorioso  è  di  chi  vince  il  vanto. 

Ma  che  la  tua  beltate 

vinca  con  l'uomo  ancor  l'umanitate  **, 

oggi  ne  fa  Mirtillo  a  chi  noi  crede 

maravigiiosa  fede. 

E  mancava  ben  questo  al  tuo  valore, 

donna,  di  far  senza  speranza  amore  ^'\ 


g.  «  Suono  per  le  parole;  moto  per  gli  atti;  lume  per  To  splendore  degli  occhi; 
valore  per  la  bellezza  dell'animo;  bellezza  per  quella  del  corpo;  leggiadria  per 
condimento  di  tutto  »  (G.)- 

10.  Intendi  :  di  quanto  il  paradiso  è  più  bello  del  cielo  (il  paradiso  che  essendo 
nell'Empireo  è  al  disopra  del  ciclo)  di  tanto  la  donna  è  più  bella  del  cielo. 

11.  La  natura  umana. 

12.  Di  ottenere  che  l'amore  duri  anche  senza  speranza  di  ricambio. 


ATTO     QUARTO 


SCENA    PRIMA 

CORISCA. 


Tanto  in  condur  la  semplicetta  al  varco 
ebbi  pur  dianzi  il  cor  fisso  e  la  mente, 
che  di  pensar  non  mi  sovvenne  mai 
de  la  mia  cara  chioma,  che  rapita 
m'ha  quel  brutto  villano,  e  com'io  possa 
ricoverarla.  Oh  quanto  mi  fu  grave 
d'avermi  a  riscattar  con  sì  gran  prezzo 
e  con  sì  caro  pegno!  Ma  fu  forza 
uscir  di  man  de  l'indiscreta  bestia, 
che,  quantunque  egli  sia  più  d'un  coniglio 
pusillanimo  assai,  m'avria  potuto 
far  nondimeno  mille  oltraggi  e  mille 
fiere  vergogne.  Io  l'ho  schernito  sempre, 
e  fin  che  sangue  ha  ne  le  vene  avuto, 
come  sansuga^  l'ho  succhiato.  Or  duolsi 
che  pili  non  l'ami,  e  di  dolersi  avrebbe 
giusta  cagion,  se  mai  l'avessi  amato. 
Amar  cosa  inamabile  non  puossi. 
Com'erba  che  fu  dianzi,  a  chi  la  colse 
per  uso  salutifero,  sì  cara, 
poi  che  '1  succo  n'è  tratto,  inutil  resta 
e  come  cosa  fracida  s'abborre, 
così  costui:  poi  che  spremuto  ho  quanto 
era  di  buono  in  lui,  che  far  ne  debbo. 


I.  Sanguisuga. 
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se  non  gettarne  il  fracidume  al  ciacco  ^-^ 

Or  vo'  veder  se  Coridone  è  sceso 

ancor  ne  la  spelonca.  Oh,  che  fìa  questo? 

Che  novità  vegg'io?  Son  desta  o  sogno? 

O  son  ebbra  o  traveggio?  So  pur  certo 

ch'era  la  bocca  di  quest'antro  aperta, 

guari  non  ha  ^.  Com'ora  è  chiusa?  E  come 

questa  pietra  sì  grave  e  tanto  antica, 

allo  'mprovviso  è  ruinata  a  basso? 

Non  s'è  già  scossa  di  tremuoto  udita. 

Sapessi  almen  se  Coridon  v'è  chiuso 

con  Amarilli,  che  del  resto  poi 

poco  mi  curerei.  Dovria  pur  egli 

esser  giunto  oggimai,  sì  buona  pezza 

è  che  partì,  se  ben  Lisetta  intesi. 

Chi  sa  che  non  sia  dentro,  e  che  Mirtillo 

così  non  gli  abbia  amendue  chiusi?  Amore, 

punto  da  sdegno,  il  mondo  anco  potrebbe 

scuoter,  non  ch'una  pietra.  Se  ciò  fosse, 

già  non  avria  potuto  far  Mirtillo 

pili  secondo  il  mio  cor,  se  nel  suo  core 

fosse  Corisca  in  vece  d'Amarilli. 

Meglio  sarà  che  per  la  via  del  monte 

mi  conduca  ne  l'antro,  e  '1  ver  n'intenda. 


SCENA  SECONDA 

DORINDA,  LINCO. 

DORiNDA.  E  conosciuta  certo 

tu  non  m'avevi,  Lineo?. 
LINCO.        Chi  ti  conoscerebbe 


2.  Al  maiale. 

3.  Poco  fa. 
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sotto  queste  sì  rozze,  orride  spoglie  ^ 

per  Dorinda  gentile? 

S'io  fossi  un  fiero  can,  come  son  Lineo, 

mal  grado  tuo  t'avrei 

troppo  ben  conosciuta. 

Oh,  che  veggio?  Oh,  che  veggio? 
DORINDA.  Un  effetto^  d'amor  tu  vedi,  Lineo, 

un  effetto  d'amare, 

misero  e  singolare. 
LiNcx).        Una  fanciulla,  come  tu,  sì  molle 

e  tenerella  ancora, 

ch'eri  pur  dianzi,  si  può  dir,  bambina; 

e  mi  par  che  pur  ieri 

t'avessi  tra  le  braccia  pargoletta, 

e,  le  tenere  piante 

reggendo,  t'insegnassi 

a  formar  «  babbo  »  e  «  mamma  », 

quando  ai  servigi  del  tuo  padre  i'  stava; 

tu,  che  qual  damma  timida  solevi, 

prima  ch'amor  sentissi, 

paventar  d'ogni  cosa 

ch'a  lo  'mprowiso  si  movesse;  ogn'aura, 

ogn'augellin  che  ramo 

scotesse,  ogni  lucertola  che  fuori 

de  la  fratta  corresse, 

ogni  tremante  foglia 

ti  facea  sbigottire; 

or  vai  soletta  errando 

per  montagne  e  per  boschi, 

ne  di  fera  hai  paura  né  di  veltro? 
DORINDA.   Chi  è  ferito  d'amoroso  strale, 

d'altra  piaga  non  teme. 

Ben  ha  potuto  in  te,  Dorinda,  amore, 


LINCO. 


1.  Dorinda   per  inseguire  Silvio  (cfr.   atto  II,   scena   II)  si  è   travestita   con    le 
pelli   di  lupo  del  suo  servo  Lupino. 

2.  Le  c-izioni   hanno   «  un  affetto  »;  ma   è   un  evidente   s  ostinato  errore   di 
itampa,  sfuggito  anche  al   Brognoligo. 


II.    GUARINI. 
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poi  che  di  donna  in  uomo, 

anzi  di  donna  in  lupo  ti  trasforma. 
DORiNDA.   Oh  se  qui  dentro,  Lineo, 

scorger  tu  mi  potessi, 

vedresti  un  vivo  lupo, 

quasi  agnella  innocente 

l'anima  divorarmi. 
LiNco.        E  qual  è  il  lupo?  Silvio? 
DORiNDA.  Ah!   tu  l'hai  detto. 

LiNxo.        E  tu,  poi  ch'egli  è  lupo, 

in  lupa  volentier  ti  se'  cangiata, 

perchè,  se  non  l'ha  mosso  il  viso  umano, 

il  mova  almen  questo  ferino,  e  t'ami. 

Ma  dimmi:  ove  trovasti 

questi  ruvidi  panni? 
DORiNDA.   r  ti  dirò.  Mi  mossi 

stamani  assai  per  tempo 

verso  là  dove  inteso  avea  che  Silvio, 

a  pie  de  l'Erimanto, 

nobilissima  caccia 

al  iìer  cignale  apparecchiata  avea; 

e,  ne  l'uscir  de  l'eliceto^  a  punto, 

quinci  non  molto  lunge, 

verso  il  rìgagno  che  dal  poggio  scende, 

trovai  Melampo,  il  cane 

del  benissimo  Silvio,  che  la  sete 

quivi,  come  cred'io,  s'avea  già  tratta 

e  nel  prato  vicin  posando  stava. 

Io,  ch'ogni  cosa  del  mio  Silvio  ho  cara, 

e  l'ombra  ancor  del  suo  bel  corpo  e  l'orma 

del  pie  leggiadro,  non  che  '1  can  da  lui 

cotanto  amato,  inchino*, 

subitamente  il  presi; 

ed  ei,  senza  contrasto, 

qual  mansueto  agnel  meco  ne  venne. 


3.  Bosco  di  elei. 

4.  Riverisco. 
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E,  mentre  i'  vo  pensando 

di  ricondurlo  al  suo  signore  e  mio, 

sperando  far,  con  dono  a  lui  sì  caro, 

de  la  sua  grazia  acquisto, 

eccolo  a  punto  che  venia  diritto 

cercandone  i  vestigi,  e  qui  fermossi. 

Caro  Lineo,  non  voglio 

perder  tempo  in  narrarti 

minutamente  quello 

ch'è  passato  tra  noi; 

ma  dirò  ben,  per  ispedìrmi  in  breve, 

che,  dopo  un  lungo  giro 

di  mentite  promesse  e  di  parole, 

mi  s'è  involato  il  crudo, 

pien  d'ira  e  di  disdegno, 

col  suo  fido  Melampo 

e  con  la  cara  mia  dolce  mercede^. 
LiNco.        Oh  dispietato  Silvio,  oh  garzon  fiero! 

E  tu  che  festi  allor?  Non  ti  sdegnasti 

de  la  sua  fellonia*'? 
DORiNDA.   Anzi,  come  s'a  punto 

il  foco  del  suo  sdegno 

fosse  stato  al  mio  cor  foco  amoroso, 

crebbe  per  l'ira  sua  l'incendio  mio; 

e,  tuttavia  seguendone  i  vestigi, 

e  pur  verso  la  caccia 

l'interrotto  cammin  continuando, 

non  molto  lunge  il  mio  Lupin  raggiunsi, 

che  quinci  '  poco  prima 

di  me  s'era  partito;  onde  mi  venne 

tosto  pensier  di  travestirmi,  e  'n  questi 

abiti  suoi  servili 

nascondermi  sì  ben,  che  tra  pastori 

potessi  per  pastore  esser  tenuta 


5.  Ricompensa,  cioè  il  bacio  inutilmente  da  lei  chiesto. 

6.  La  perfidia  con  cui  aveva  mancato  alla  sua  promessa. 

7.  Di   qui. 
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c  seguir  e  mirar  comodamente 

il  mio  bel  Silvio. 
LiNco.  E  'n  sembianza  di  lupo 

tu  se'  ita  a  la  caccia, 

e  t'han  veduta  i  cani  e  quinci  salva 

se'  ritornata?  Hai  fatto  assai,  Dorinda. 
DORiNDA.   Non  ti  maravigliar.  Lineo,  che  i  cani 

non  potean  far  offesa 

a  chi  del  signor  loro 

è  destinata  preda. 

Quivi  confusa  infra  la  spessa  turba 

de'  vicini  pastori, 

ch'eran  concorsi  a  la  famosa  caccia, 

stav'io  fuor  de  le  tende, 

spettatrice  amorosa 

via  piià  del  cacciator  che  de  la  caccia. 

A  ciascun  moto  de  la  fera  alpestre 

palpitava  il  cor  mio; 

a  ciascun  atto  del  mio  caro  Silvio 

correa  subitamente 

con  ogni  affetto  suo  l'anima  mia. 

Ma  il  mio  sommo  diletto 

turbava  assai  la  paventosa  vista 

del  terribil  cignale, 

smisurato  di  forza  e  di  grandezza. 

Come  rapido  turbo  * 

d'impetuosa  e  subita  procella, 

che  tetti  e  piante  e  sassi  e  ciò  ch'incontra 

in  poco  giro®,  in  poco  tempo  atterra; 

così,  a  un  solo  rotar  di  quelle  zanne 

e  spumose  e  sanguigne, 

si  vedean  tutti  insieme 

cani  uccisi,  aste  rotte,  uomini  offesi. 

Quante  volte  bramai 


8.  Turbine. 

9.  Spazia. 
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di  patteggiar^"  con  la  rabbiosa  fera, 

per  la  vita  di  Silvio,  il  sangue  mio! 

Quante  volte  d'accorrervi  e  di  fare 

con  questo  petto  al  suo  bel  petto  scudoi 

Quante  volte  dicea 

fra  me  stessa:   —  Perdona  ^\ 

fiero  cignal,  perdona 

al  delicato  sen  del  mio  bel  Silvio!  — 

Così  meco  parlava, 

sospirando  e  pregando, 

quand'egli  di  squamosa  e  dura  scorza 

il  suo  Melampo  armato  ^' 

contra  la  fera  impetuoso  spinse, 

che  più  superba  ognora 

s'avea  fatta  d'intorno 

di  molti  uccisi  cani  e  di  feriti 

pastori  orrida  strage. 

Lineo,  non  potrei  dirti 

il  valor  di  quel  cane, 

e  ben  ha  gran  ragion  Silvio  se  l'ama. 

Come  irato  leon  che  '1  fiero  corno 

de  l'indomito  tauro 

ora  incontri,  ora  fugga; 

una  sola  fiata" 

che  nel  tergo  l'afferri 

con  le  robuste  branche, 

il  ferma  sì  ch'ogni  poter  n'emunge  ", 

tale  il  forte  Melampo, 

fuggendo  accortamente 

gli  spessi  giri  e  le  mortali  rote 

di  quella  fera  mostruosa,  alfine 


10.  Offrire,  a  patto  di  aver  salvo  l'amato,  il  mio  sangue. 

11.  Risparmia  il  delicato  seno. 

12.  Protetto  da   una  sorta  di   robusta  armatura  a   squame  che  lo  riparasse   dal 
morso  del  cinghiale. 

13.  Una  sola   volta. 

14.  Ne  trac.   Propriamente   «  emungere  »   significa   trarre   l'umore. 
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l'assannò  ne  l'orecchia, 

e,  dopo  averla  impetuosamente 

prima  crollata  alquante  volte  e   scossa, 

ferma  la  tenne  sì,  che  potea  farsi 

nel  vasto  corpo  suo,  quantunque  altrove 

leggermente  ferito, 

di  ferita  mortai  certo  disegno. 

Allor  subitamente  il  mio  bel  Silvio, 

invocando  Diana: 

—  Drizza  tu  questo  colpo, 

—  disse,  —  ch'a  te  fo  voto 

di  sacrar,  santa  Dea,  l'orribil  teschio  ". 

E,  'n  questo  dir,  da  la  faretra  d'oro 

tratto  un  rapido  strale, 

fin  da  l'orecchia  al  ferro 

tese  l'arco  possente  ^^, 

e  nel  medesmo  punto 

restò  piagato  ove  confina  il  collo 

con  l'omero  sinistro  il  fier  cinghiale, 

il  qual  subito  cadde.  I'  respirai, 

vedendo  Silvio  mio  fuor  di  periglio. 

O  fortunata  fera, 

degna  d'uscir  di  vita 

per  quella  man  che  'nvola 

sì  dolcemente  il  cor  dai  petti  umani! 
LiNco.        Ma  che  sarà  di  quella  fera  uccisa? 
DORiNDA.   Noi  so,  pcrchè  men  venni, 

per  non  esser  veduta,  innanzi  a  tutti; 

ma  crederò  che  porteranno  in  breve, 

secondo  il  voto  del  mio  Silvio,  il  teschio 

solennemente  al  tempio. 
LiNco.        E  tu  non  vuoi  uscir  di  questi  panni? 
DORiNDA.   Sì  voglio;  ma  Lupino 

ebbe  la  veste  mia  con  l'altro  arnese, 


15.  «  Teschio  vuol   dire  capo  separato  dal  busto  »   (G.). 

16.  Cioè  diede  all'arco  la  massima  tensione. 
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e  disse  d'aspettarmi 

con  essi  al  fonte,  e  non  ve  l'ho  trovato. 
Caro  Lineo,  se  m'ami, 
va'  tu  per  queste  selve 
di  lui  cercando,  che  non  può  già  molto 
esser  lontano.  Poserò  frattanto 
là  in  quel  cespuglio  :  il  vedi  ?  Ivi  t'attendo  ; 
ch'io  son  da  la  stanchezza 
vinta  e  dal  sonno,  e  ritornar  non  voglio 
con  queste  spoglie  a  casa. 
LiNco.        Io  vo.  Tu  non  partire 

di  là  fin  ch'io  non  torni. 


SCENA  TERZA 

CORO,   ERGASTO. 

CORO.         Pastori,  avete  inteso 

che  '1  nostro  semideo*,  figlio  ben  degno 

del  gran  Montano  e  degno 

discendente  d'Alcide, 

oggi  n'ha  liberati 

de  la  fera  terribile,  che  tutta 

infestava  l'Arcadia; 

e  che  già  si  prepara 

di  sciórne^  il  voto  al  tempio. 

Se  grati  esser  vogliamo 

di  tanto  beneficio, 

andiamo  tutti  ad  incontrarlo,  e  come 

nostro  liberatore 

sia  da  noi  onorato 

con  la  lingua  e  col  core. 

E,  ben  che  d'alma  valorosa  e  bella 


1.  Semidio,  perchè,  come  sappiamo,  è  discendente  da  Ercole. 

2.  Scioglierne. 
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ERGASTO. 


CORO. 
ERGASTO. 


CORO. 
ERGASTO. 


l'onor'  sia  poco  pregio,  è  però  quello 

che  si  può  dar  maggiore 

a  la  virtute  in  terra. 

Oh   sciagura   dolente!   Oh  caso  amaro! 

Oh  piaga  immedicabile  e  mortale! 

Oh  sempre  acerbo  e  lagrimevol  giorno! 

Qual  voce  odo,  d'orror  piena  e  di  pianto? 

Stelle  nemiche  a  la  salute  nostra, 

così  la  fé  schernite.? 

così  il  nostro  sperar  levaste  in  alto 

perchè  poscia,  cadendo, 

con  maggior  pena  il  precipizio  avesse? 

Questi  mi  par  Ergasto,  e  certo  è  desso. 

Ma  perchè  il  cielo  accuso?. 

Te  pur  accusa,  Ergasto; 

tu  solo  avvicinasti 

l'esca  pericolosa 

al  focile^  d'Amor,  tu  il  percotesti, 

e  tu  sol  ne  traesd 

le  faville  onde  è  nato 

l'incendio  inestinguibile  e  mortale  ^. 

Ma  sallo  il  ciel,  se  da  buon  fin  mi  mossi, 

e  se  fu  sol  pietà  che  mi  c'indusse. 

Oh  sfortunati  amand! 

Oh  misera  Amarilli! 

Oh  Titiro  infelice!  Oh  orbo  padre! 

Oh  dolente  Montano! 

Oh  desolata  Arcadia!  Oh  noi  meschini! 

Oh,  finalmente,  misero  e  infelice 

quant'ho  veduto  e  veggio, 

quanto  parlo,  quant'odo,  e  quanto  penso  M 


3.  Intendi   le   onoranze. 

4.  L'acciarino. 

5.  Allude  ai  buoni   uffici   da  luì  esercitati   presso   Corlsca   per  aiutare  l'amore 
di  Mirtillo.   Cfr.  ano  II,  scena  I. 

6.  «  "Quanto  ho  veduto"  si  riferisce  ai  rei;  "veggio"  a  tutto  quello  che  vede, 
o  uomini  o  cose  che  sieno,  essendo  ogni  cosa  nnisera  per  l'accidente  misero  d'Ama- 
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CORO.         Oimè,  quai  fia  cotesto 

sì  misero  accidente, 

che  'n  sé  comprende  ogni  miseria  nostra? 

Andiam,  pastori,  andiamo 

verso  di  lui,  ch'a  punto 

egli  ci  vien  incontra.  Eterni  numi, 

ah!,  non  è  tempo  ancora 

di  rallentar  lo  sdegno? 

Dinne,  Ergasto  gentile: 

qual  fiero  caso  a  lamentar  ti  mena? 

Che  piangi? 

Amici  cari, 

piango  la  mia,  piango  la  vostra,  piango 

la  ruina  d'Arcadia. 

Oimè,  che  narri? 

È  caduto  il  sostegno 

d'ogni  nostra  speranza. 

Deh!  parlaci  più  chiaro. 

La  figliuola  di  Titiro,  quel  solo 

del  suo  ceppo  cadente  e  del  cadente 

padre  appoggio  e  rampollo; 

quell'unica  speranza 

de  la  nostra  salute, 

ch'ai  figlio  di  Montano  era  dal  cielo 

destinata  e  promessa 

per  liberar  con  le  sue  nozze  Arcadia; 

quella  ninfa  celeste, 

quella   saggia   Amarilli, 

quell'esempio  d'onore, 

quel  fior  di  castitate; 

oimè!  quella...  ah!  mi  scoppia 

il  core  a  dirlo! 
CORO.  È  m.orta? 

ERGASTO.    No,  ma  sta  per  morire. 


ERGASTO. 


CORO. 
ERGASTO. 


CORO. 
ERGASTO. 


filli;  "quanto  parlo"  perciocché  narra  cose  funeste;  "quant'odo"  perciocché 
s'apparecchia  d'ascoltare  i  comuni  lamenti;  "quanto  penso"  perchè  non  ^  uò 
seguire  da  cagion  tanto  scerba  se  non  affetti  acerbissimi  »  (G.). 
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CORO. 
ERGASTO. 

CORO, 
ERGASTO. 


CORO. 


ERGASTO. 

CORO. 
ERGASTO. 


Oimè,  che  intendo.^ 
E  nulla  ancor  intendi! 
Peggio  è  che  more  infame. 
Amarillide  infame?  E  come,  Ergasto.^ 
Trovata  con  l'adultero.  E  se  quinci 
non  partite  sì  tosto, 
la  vedrete  condurre 
cattiva'  al  tempio. 

O  bella  e  singolare, 
ma  troppo  malagevole  virtute 
del  sesso  femminile,  o  pudicizia, 
come  oggi  se'  rara! 
Dunque  non  si  dirà  donna  pudica 
se  non  quella  che  mai 
non  fu  sollecitata? 
Oh  secolo  infelice! 
Veramente  potrassi 
con  gran  ragione  avere 
d'ogn'altra  donna  l'onestà  sospetta, 
se  disonesta  l'onestà  ^  si  trova. 
Deh!  cortese  pastor,  non  ti  sia  grave 
di  raccontarci  il  tutto. 
Io  vi  dirò.  Stamane  assai  per  tempo 
venne,  come  sapete, 
il  sacerdote^  al  tempio 
con  l'infelice  padre  ^° 
de  la  misera  ninfa, 

da  un  medcsmo  pensier  ambidue  mossi, 
d'agevolar  co'  prieghi 
le  nozze  de'  lor  figli, 
da  lor  bramate  tanto. 
Per  questo  solo  in  un  medesmo  tempo 
fùr  le  vittime  offerte 


7.  Prigioniera, 

8.  «  Cioè  quella  vergine,  che  si  credeva  da  tutti  la  stessa  onestà  »  (G.). 

9.  Montano. 
IO.  Titiro. 
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e  fatto  il  sacrificio" 

solennemente  e  con  sì  lieti  auspici, 

che  non  fùr  viste  mai 

né  viscere  piìi  belle 

né  fiamma  più  sincera  o  men  turbata; 

onde,  da  questi  segni 

mosso,  il  cieco  indovino  ^^  : 

—  Oggi  —  disse  a  Montano  — 

sarà  il  tuo  Silvio  amante;  e  la  tua  figlia 

oggi,  Titiro,  sposa. 

Vanne  tu  tosto  a  preparar  le  nozze.  — 

Oh  insensate  e  vane 

menti  degli  indovini!  E  tu  di  dentro 

non  men  che  di  fuor  cieco! 

S'a  Titiro  l'esequie 

in  vece  de  le  nozze  avessi  detto, 

ti  potevi  ben  dir  certo  indovino. 

Già  tutti  consolati 

erano  i  circostanti,  e  i  vecchi  padri 

piangean  di  tenerezza, 

e  partito  era  già  Titiro,  quando 

furon  nel  tempio  orribilmente  uditi 

di  subito  e  veduti 

sinistri  augùri  ^^  e  paventosi  segni, 

nunzi  de  l'ira  sacra, 

ai  quali,  oimè,  sì  repentini  e  fieri, 

s'attonito  e  confuso 

restasse  ognun  dopo  sì  lieti  augùri, 

pensatel  voi,  cari  pastori.  Intanto 

s'erano  i  sacerdoti 

nel  sacrario  maggior  soli  rinchiusi; 

e  mentre,  essi  di  dentro  e  noi  di  fuori, 

lagrimosi  e  divoti, 


li.  Di   un   torello  Montano,   e  di   un   capro  Titiro.    C£r.   atto   I,   scena   IV.    Si 
tiaevano  gii  auspici  osservando  le  viscere  delle  vittime,  e  ponendole  sulla  fiamma. 

12.  È  Tirenio  che  interverrà  nel  dramma  all'atto  V. 

13.  Presagi. 
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Stavamo  intenti  a  le  preghiere  sante, 

ecco  il  malvagio  Satiro  *  ',  che  chiede 

con  molta  fretta  e  per  instante  ^^  caso 

dal  sacerdote  udienza.   E,  perchè  questa 

è,  come  voi  sapete, 

mia  cura,  fui  quell'io  che  l'introdussi. 

Ed  egli  (ah,  ben  ha  ceffo 

da  non  portar  altra  novella!)  disse; 

—  Padri,  s'ai  vostri  voti 

non  rispondon  le  vittime  e  gli  incensi, 

se  sopra  i  vostri  altari 

splende  fiamma  non  pura, 

non  vi  maravigliate.   Impuro  ancora 

è  quel  che  si  commette 

oggi  contra  la  legge 

ne  l'antro  d'Ericina. 

Una  perfida  ninfa 

con  l'adultero  infame  ivi  profana 

a  voi  la  legge,  altrui  la  fede  rompe'*. 

Vengan  meco  i  ministri: 

mostrerò  lor  di  prenderli  sul  fatto 

agevolmente  il  modo.  — • 

Allora  (o  mente  umana, 

come  nel  tuo  destino 

se'  tu  stupida  e  cieca!) 

respirarono  alquanto^' 

gli  afflitti  e  buoni  padri, 

parendo  lor  che  fosse 

trovata  la  cagion  che  pria  sospesi 


14.  «  che  fu  l'accusator  di  Amarilli,  credendo  d'essere  di  Corisca  »  (G.). 

15.  Imminente,   urgente. 

16.  «  Intende  di  Corisca,  la  quale  il  medesimo  Satiro  disse  che  aveva  data  la 
fede  a  Coridonc,  che  altresì  ne  farà  fede  a  suo  luogo  »  (G.). 

17.  «  Non  perchè  buona  cosa  assolutamente  stimassero  il  commesso  adulterio; 
ma  perchè,  in  comparazione  di  quello  che  dubitavano,  per  cagione  dei  segni  in- 
fausti che  forse  minacciassero  impedimento  o  sciagura  alcuna  in  quelle  nozze  alla 
salute  pubblica  sì  importanti,  un  adulterio  privato  riputavano  minor  male  che  non 
sarebbe  stato  il  danno  pubblico  nelle  nozze  »  (G.). 
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gli  ebbe  a  tener  nel  sacro  ufficio  infausto; 

onde  subitamente  il  sacerdote 

al  ministro  maggior,  Meandro,  impose 

che  sen  gisse  col  Satiro  e  cattivi  ^* 

conducesse  amendue  gli  amanti  al  tempio. 

Ond'egli,  accompagnato 

da  tutto  il  nostro  coro 

de'  ministri  minori, 

per  quella  via  che  '1  Satiro  avea  mostra, 

tenebrosa  ed  obliqua, 

si  condusse  ne  l'antro. 

La  giovane  infelice, 

forse  da  lo  splendor  de  le  facelle  ^' 

d'improvviso  assalita  e  spaventata, 

uscendo  fuor  d'una  riposta  cava 

ch'è  nel  mezzo  de  l'antro, 

si  provò  di  fuggir,  come  cred'io, 

verso  cotesta  uscita,  che  fu  dianzi 
dal  Satiro  malvagio, 

com'è'  ci  disse,  chiusa. 
CORO.         Ed  egli,  intanto,  che  facea? 
ERGASTO.  Partissi, 

subito  che  '1  sentiero 

ebbe  scorto  a  Nicandro. 

Non  si  può  dir,  fratelli, 

quanto  rimase  ognuno 

stupefatto  ed  attonito,  vedendo 

che  quella  era  la  figlia 

di  Titiro,  la  quale 

non  fu  sì  tosto  presa, 

che  subito  v'accorse, 

ma  non  saprei  già  dirvi  onde  s'uscisse, 

l'animoso  Mirtillo, 

e  per  ferir  Nicandro, 

il  dardo,  ond'era  armato, 


i8.  Prigionieri. 
19.  Fiaccole. 
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impetuoso  spinse: 

e  se  giungeva  il  ferro 

là  've  la  mano  il  destinò,  Nìcandro 

oggi  vivo  non  fóra^°. 

Ma  in  quel  medesmo  punto, 

che  drizzò  l'uno  il  colpo, 

s'arretrò  l'altro.  O  fosse  caso,  o  fosse 

avvedimento  accorto, 

sfuggì  il  ferro  mortale, 

lasciando  il  petto,  che  die'  luogo,  intatto; 

e  ne  l'irsuta  spoglia  ^^ 

non  pur  finì  quel  periglioso  colpo, 

ma  s'intricò,  non  so  dir  come,  in  modo 

che,  noi  potendo  ricovrar,  Mirtillo 

restò  cattivo  anch'egli. 

E  di  lui  che  seguì? 

Per  altra  via 

nel  condussero  al  tempio. 

E  per  far  che? 

Per  meglio  trar  da  lui 

di  questo  fatto  il  vero.  E,  chi  sa?,  forse 

non  merta  impunità  l'aver  tentato 

di  por  man  ne'  ministri  e  'ncontra  loro 

la  maestà  sacerdotale  offesa. 

Avessi  almen  potuto 

consolarlo,  il  meschino! 
CORO.  E  perchè  non  potesti.? 

ERGASTo.    Perchè  vieta  la  Iciige 

ai  ministri  minori 

di  favellar  co'  rei. 

Per  questo  sol  mi  sono 

dilungato  dagli  altri; 

e  per  altro  sentiero 

mi  vo'  condurre  al  tempio. 


CORO. 
ERGASTO. 


CORO. 
ERGASTO. 


20.  Non  sarebbe. 

21.  Una  pelle  irta  di  peli. 
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e  con  prieghi  e  con  lagrime  devote 
chieder  al  ciel  ch'a  più  sereno  stato 
giri  questa  oscurissima  procella. 
Addio,  cari  pastori, 
restate  in  pace,  e  voi  co'  preghi  nostri 
accompagnate  i  vostri. 
CORO.         Così  farem,  poi  che  per  noi  fornito 

sarà  verso  il  buon  Silvio  il  nostro  a  lui 

così  devoto  officio. 

O  Dei  del  sommo  cielo, 

deh!  mostratevi  omai 

con  la  pietà,  non  col  furore,  eterni. 


SCENA  QUARTA 

CORISCA. 

Cingetemi  d'intorno, 

o  trionfanti  allori, 

le  vincitrici  e  gloriose  chiome. 

Oggi  felicemente 

ho  nel  campo  d'Amor  pugnato  e  vinto; 

oggi  il  cielo  e  la  terra, 

e  la  natura  e  l'arte, 

e  la  fortuna  e  '1  fato, 

e  gh  amici  e  i  nemici 

han  per  me  combattuto'. 

Anco  il  perverso  Satiro,  che  tanto 

m'ha  pur  in  odio,  hammi  giovato,  come 

se  parte  anch'egli  in  favorirmi  avesse. 

Quanto  meglio  dal  caso 

Mirtillo  fu  ne  la  spelonca  tratto. 


1,  «  cielo,  per  cagion  della  legge  di  Cinzia  che  condanna  l'adultera;  terra, 
per  cagione  de'  ministri  di  detta  legge;  natura,  per  cagion  d'amore;  arte,  per  ca- 
gione della  sua  astuzia;  fortuna,  perchè  vi  sono  intervenuti  accidenti  non  mai 
pensati;  fato,  per  la  disposizione  dei  cicli;  amici,  Mirtillo;  neni'ci,  il  Satiro  »  (G.). 
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che  non  fu  Coridon  dal  mio  consiglio, 

per  far  più  verisimile  e  più  grave 

la  colpa  d'Amarilli!  E,  ben  che  seco 

sia  preso  anco  Mirtillo, 

ciò  non  importa;  e'  fìe"  ben  anco  sciolto, 

che  solo  è  de  l'adultera  la  pena. 

Oh  vittoria  solenne,  oh  bel  trionfo! 

Drizzatemi  un  trofeo, 

amorose  menzogne: 

voi  sete  in  questa  lingua,  in  questo  petto 

forze  sopra  natura  onnipotenti. 

Ma  che  tardi,  Corisca? 

Non  è  tempo  da  starsi. 

Allontanati  pur,  fin  che  la  legge 

contra  la  tua  rivale  oggi  s'adempia, 

però  che  del   suo  fallo 

graverà^  te  per  iscolpar  se  stessa, 

e  vorrà  forse  il  sacerdote,  prima 

che  far  altro  di  lei, 

saper  di  ciò  per  la  tua  lingua   il  vero. 

Fuggi  dunque,  Corisca.  A  gran  periglio 

va  per  lingua  mendace 

chi  non  ha  il  pie  fugace. 

M'asconderò  tra  queste  selve,  e  quivi 

starò  fin  che  sia  tempo 

di  venir  a  goder  de  le  mie  gioie. 

Oh  beata  Corisca! 

Chi  vide  mai  più  fortunata  impresa? 


2.  Egli  sarà. 

3.  Accuserà. 
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SCENA  QUINTA 

NICANDRO,   AMARILLI. 

NiCANDRO.  Ben  duro  cor  avrebbe,  o  non  avrebbe 
più  tosto  cor  né  sentimento  umano, 
chi  non  avesse  del  tuo  mal  pietate, 
misera  ninfa,  e  non  sentisse  affanno 
de  la  sciagura  tua,  tanto  maggiore 
quanto  men  la  pensò  chi  piìi  la  intende^; 
che  '1  veder  sol  cattiva  una  donzella, 
venerabile  in  vista  e  di  sembiante 
celeste,  e  degna  a  cui  consagri  il  mondo, 
per  divina  beltà,  vittime  e  tempi  ^, 
condur  vittima  al  tempio,  è  cosa  certo 
da  non  veder  se  non  con  occhi  molli. 
Ma  chi  sa  poi  di  te,  come  se'  nata 
ed  a  che  fin  se'  nata,  e  che  se'  figlia 
di  Titiro,  e  che  nuora  di  Montano 
esser  dovevi,  e  ch'ambidue  pur  sono 
questi  d'Arcadia  i  piiì  pregiati  e  chiari 
non  so  se  debbia  dir  pastori  o  padri; 
e  che  tale,  e  che  tanta  e  sì  famosa 
e  sì  vaga  donzella,  e  sì  lontana 
dal  naturai  confin  de  la  tua  vita, 
così  t'appressi  al  rischio  de  la  morte; 
chi  sa  questo,  e  non  piange,  e  non  sen  duole, 
uomo  non  è,  ma  fera  in  volto  umano. 

AMARILLI.  Se  la  miseria  mia  fosse  mia  colpa, 

Nicandro,  e  fosse,  come  credi,  effetto 
di  malvagio  pensiero, 
siccome  in  vista  par,  d'opra  malvagia; 
men  grave  assai  mi  fora' 


1.  Quanto   meno   la   pensò  possibile  chi   pm  è  in   grado   (come  Nicandro)  di 
misurarne   la  gravità. 

2.  Templi. 

3.  Mi  sarebbe. 

12.    GUARINI. 
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die  di  grave  fallire 

fosse  pena  il  morire, 

che  ben  giusto  sarebbe 

che  dovesse  il  mio  sangue 

lavar  l'anima  immonda, 

placar  l'ira  del  cielo, 

e  dar  suo  dritto  a  la  giustizia  umana  *. 

Così  pur  i'  potrei 

quetar  l'anima  afflitta, 

e,  con  un  giusto  sentimento  interno 

di  meritata  morte 

mortificando  i  sensi, 

avvezzarmi  al  morire, 

e  con  tranquillo  varco 

passar  fors'anco  a  più  tranquilla  vita. 

Ma  troppo,  oimè,  Nicandro, 
troppo  mi  pesa  in  sì  giovane  etatc, 

in  sì  alta  fortuna*, 
il  dover  così  subito   morire, 
e  morir  innocente. 
NICANDRO.  Piacesse  al  ciel  che  gli  uomini  più  tosto 
avesser  contra  te,  ninfa,  peccato*, 
che  tu  peccato  incontra  '1  cielo  avessi, 
ch'assai  più  agevolmente  oggi  potremmo 
ristorar  te  del  violato  nome, 
che  lui  ^  placar  del  violato  nume  *. 
Ma  non  so  già  veder  chi  t'abbia  offesa, 
se  non  te  stessa  tu,  misera  ninfa. 
Dimmi  :  non  se'  tu  stata  in  loco  chiuso 
trovata  con  l'adultero?  E  con  lui 
sola  con  solo?  E  non  se'  tu  promessa 
al  figlio  di  Montano?  E  tu  per  questo 


4.  E  dare  questa  soddisfazione  alla  giustizia  umana. 

5.  In  così  alta  condizione  sociale. 

6.  Avessero  contro  di  te  commessa  ingiustizia. 

7.  Il  cielo. 

8.  Diana,  di  cui  ha   violato  la  legge. 
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non  hai  la  fede  maritai  tradita?. 

Come  dunque  innocente? 
AMARiLLi.  E  pur,  in  tanto 

e  sì  grave  fallir,  contra  la  legge 

non  ho  peccato,  ed  innocente  sono. 
NicANDRo.  Contra  la  legge  di  natura  forse 

non  hai,  ninfa,  peccato  :   «  Ama,  se  piace  »  ; 

ma  ben  hai  tu  peccato  incontra  quella 

degli  uomini  e  del  cielo:  «Ama,  se  lice». 
AMARiLLi.  Han  peccato  per  me  gli  uomini  e  '1  cielo, 

se  pur  è  ver  che  di  là  su  derivi 

ogni  nostra  ventura; 

ch'altri  che  '1  mio  destino, 

non  può  voler  che  sia 

il  peccato  d'altrui,  la  pena  mia. 
NiCANDRO. Ninfa,  che  parli?  Frena, 

frena  la  lingua,  da  soverchio  sdegno 

trasportata  là  dove 

mente  devota  a  gran  fatica  sale. 

Non  incolpar  le  stelle, 

che  noi  soli  a  noi  stessi 

fabbri  siam  pur  de  le  miserie  nostre. 
AMARiLLi.  Già  nel  ciel  non  accuso 

altro  che  '1  mio  destino  empio  e  crudele; 

ma,  più  del  mio  destino, 

chi  m'ha  ingannata  accuso. 
NicANDRO.  Dunque  te  sol,  che  t'ingannasti,  accusa. 
AMARiLLi.  M'ingannai  sì,  ma  ne  l'inganno  altrui. 
NiCANDRO. Non  si  fa  inganno  a  cui  l'inganno  è  caro'. 
AMARiLLi.  Dunque  m'hai  tu  per  impudica  tanto? 
NicANDRO. Ciò  non  so  dirti:  a  l'opra  pure^°  il  chiedi. 
AMARiLLi.  Spesso  del  cor  segno  fallace  è  l'opra. 
NiCANDRO.  Pur  l'opra  solo,  e  non  il  cor,  si  vede. 


9.  «  Perciocché  sarebbe  volontario,  essendo  caro.  E  conscguentemente  non   po- 
trebbe esser  inganno  »  (C). 
IO.  Soltanto. 
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/^MARiLLi.  Con  gli  occhi  de  la  mente  il  cor  si  vede. 

NicANDRO.  Ma  ciechi  son,  se  non  gli  scorge  ^^  il  senso. 

AMARiLLi.  Se  ragion  noi  governa,  ingiusto  è  il  senso ^'. 

NiCANDRO.E  ingiusta  è  la  ragion,  se  dubbio  è  il  fatto  ^^ 

AMARiLLi.  Comunque  sia,  so  ben  che  '1  core  ho  giusto. 

MCANDRO. E  chi  ti  trasse,  altri  che  tu,  ne  l'antro? 

AMARiLLi.  La  mia  semplicitade  e  '1  creder  troppo. 

NicANDRO. Dunque   a    l'amante   l'onestà    credesti^*..? 

AMARiLLi.  A  l'amica  infedel,  non  a  l'amante. 

NicANDRO.A  qual  amica?  A  l'amorosa  voglia? 

AMARiLLi.  A  la  suora  d'Ormin,  che  m'ha  tradita. 

NiCANDRo.  Oh  dolce  con  l'amante  esser  tradita  ^"'l 

AMARiLLi.  Mirtillo  entrò,  che  noi  sepp'io,  ne  l'antro. 

NiCANDRo. Come  dunque  v'entrasti?  Ed  a  qual  fine? 

AMARiLLi.  Basta  che  per  Mirtillo  io  non  v'entrai. 

NicANDRO.  Convinta  sei,  s'altra  cagion  non  rechi. 

AMARiLLi.  Chiedasi  a  lui  de  l'innocenza  mia. 

NiCANDRo.  A  lui  che  fu  cagion  de  la  tua  colpa? 

AMARiLLi.  Ella,  che  mi  tradì,  fede  ne  faccia. 

NiCANDRO. E  qual  fede  può  far  chi  non  ha  fede"? 

AMARiLLi.  Io  giurerò  nel  nome  di  Diana. 

NicANDRO.  Spergiurato  pur  troppo  hai   tu  con  l'opre. 
Ninfa,  non  ti  lusingo  e  parlo  chiaro, 
perchè  poscia  confusa  al  maggior  uopo 
non  abbi  a  restar  tu.  Questi  son  sogni. 
Onda  di  fiume  torbido  non  lava, 
ne  torto  cor  parla  ben  dritto  ^^;  e,  dove 
il  fatto  accusa,  ogni  difesa  offende. 
Tu  la  tua  castità  guardar  dovevi 


11.  Guida. 

12.  «  Ed  è  vero,  perciocché  l'intelletto  è  giudice  dei  fantasimi  che  il  senso  gii 
rappresenta;  ed  a  lui  sta  a  conoscere  se  sono  veri  o  falsi;  o  buoni  o  cattivi  (G.). 

13.  «  Termine  dei  legisti.  Ex  facto  ius  oritur.  Famosa  proposizione  ed  assioma, 
tratto  dalle  viscere  della  morale  filosofia  »  (G.). 

14.  Affidasti. 

15.  Cioè:   come  si   può  chiamare   tradimento  il   ritrovarsi  col   proprio  amante? 

16.  Intendi:  e  come  potrà  dire  il  vero  chi,  come  affermi,  ti  ha  ingannataP 

17.  Chi  ha   la  coscienza  torta,  non  può  dire  il   vero. 
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più  de  la  luce  assai  degli  occhi  tuoi. 

Che  pur  vaneggi?  A  che  te  stessa  inganni? 
AMARiLLi.  Così  dunquc  morire,  oimè,  Nicandro, 

così  morir  debb'io? 

Né  sarà  chi  m'ascolti,  o  mi  difenda? 

Così  da  tutti  abbandonata  e  priva 

d'ogni  speranza?  Accompagnata  solo 

da  un'estrema,  infelice, 

e  funesta  pietà  che  non  m'aita? 
NICANDRO. Ninfa,  queta  il  tuo  core; 

e  se  'n  peccar  sì  poco  saggia  fusti, 

mostra  almen  senno  in  sostener  l'affanno 

de  la  fatai  tua  pena. 

Drizza  gli  occhi  nel  cielo, 

se  derivi  dal  cielo. 

Tutto  quel  che  c'incontra 

o  di  bene  o  di  male, 

sol  di  là  su  deriva,  come  fiume 

nasce  da  fonte,  o  da  radice  pianta; 

e  quanto  qui  par  male, 

dove  ogni  ben  con  molto  male  è  misto, 

è  ben  là  su  dov'ogni  ben  s'annida. 
-^  30^     Sallo  il  gran  Giove,  a  cui  pensiero  umano 

non  è  nascosto;  sallo 

il  venerabil  ftume 

di  quella  dea  di  cui  ministro  i'  sono, 

quanto  di  te  m'incresca;       ^         i        (.ici«é:iLeit^-ltyv. 

e,  se  t'ho  col  mio  dir  così  trafìtta, 

ho  fatto  come  suol  medica  mano  ne,  r.rn 

"    ^  pietosamente  acerba,       A|,o 

che  va  con  ferro  o  stilo 

le  latebre  ^®  tentando     .  , 

di  profonda  f^rìtS,^'"^"''* 

ov'ella  è  più  sospetta  e  più  mortale. 

Quètati  dunque  ornai, , 

i8.  Le  cavità  nascoste.  H<_ 
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né  voler  contrastar  più  lungamente 

a  quel  eh 'è  già  di  te  scritto  nel  cielo. 
AMARiLLi.  Oh  sentenza  crudele, 

dovunque  ella  sia  scritta,  o  'n  cielo  o  'n  terra! 

Ma  in  ciel  già  non  è  scritta, 

che  là  su  nota  è  l'innocenzia  mia. 

Ma  che  mi  vai,  se  pur  convien  ch'i'  mora? 

Ahi,  questo  è  pure  il  duro  passo!  Ahi,  questo 

è  pur  l'amaro  calice,  Nicandro! 

Deh!  per  quella  pietà  che  tu  mi  mostri, 

non  mi  condur,  ti  prego, 

sì  tosto  al  tempio.  Aspetta  ancora,  aspetta. 
NICANDRO.  O  ninfa,  ninfa,  a  chi^^  '1  morir  è  grave, 

ogni  momento  è  morte. 

Che  tardi  tu  il  mo  male? 

Altro  mal  non  ha  morte 

che  '1  pensar  a  morire. 

E  chi  morir  pur  deve, 

quanto  più  tosto  more, 

tanto  più  tosto  al  suo  morir  s'invola. 
AMARiLLi.  Mi  verrà  forse  alcun  soccorso  intanto. 

Padre  mio,  caro  padre, 

e  tu  ancor  m'abbandoni? 

Padre   d'unica  figlia, 

così  morir  mi  lasci,  e  non  m'aiti? 

Almen  non  mi  negar  gli  ultimi  bacì. 

Ferirà  pur  duo  petti  un  ferro  solo; 

verserà  pur  la  piaga 

di  tua  figlia  il  tuo  sangue. 

Padre,  un  tempo  sì  dolce  e  caro  nome 

ch'invocar  non  soleva  indarno  mai, 

così  le  nozze  fai 

de  la  tua  cara  figlia? 

Sposa  il  mattino,  e  vittima  la  sera? 


19.  A  colui  al  quale. 
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NicANDRO.  Deh!  non  penar  più,  ninfa. 
A  che  tormenti  indarno 
e  te  stessa  ed  altrui  ? 

È  tempo  omai  che  ti  conduca  al  tempio, 
né  '1  mio  debito^"  vuol  che  più  s'indugi. 
AMARiLLi.  Dunque  addio,  care  selve; 
care  mie  selve,  addio! 
Ricevete  questi  uldmi  sospiri, 
fin  che,  sciolta  da  ferro  ingiusto  e  crudo, 
torni  la  mia  fredd'ombra^^ 
a  le  vostr'ombre  amate, 
che  nel  penoso  inferno 
non  può  gir  innocente, 
ne  può  star  tra'  beati 
disperata  e  dolente. 
O  Mirtillo,  Mirdllo, 
ben  fu  misero  il  dì  che  pria  ti  vidi 
e  '1  dì  che  pria  ti  piacqui, 
poi  che  la  vita  mia, 
più  cara  a  te  che  la  tua  vita  assai, 
così  pur  non  dovea 
per  altro  esser  tua  vita, 
che  per  esser  cagion  de  la  mia  morte. 
Così  (chi  '1  crederla?) 
per  te  dannata  more 
colei  che  ti  fu  cruda 
per  viver  innocente. 
Oh,  per  me  troppo  ardente 
e  per  te  poco  ardito!  Era  pur  meglio 
o  peccar  o  fuggire. 
In  ogni  modo,  i'  moro,  e  senza  colpa 
e  senza  frutto,  e  senza  te,  cor  mio. 
Mi  moro,  oimè!  Mirti... 
NiCANDRo.  Certo  ella  more. 

Oh  meschina!  Accorrete, 

20.  Il  mio  dovere. 

21.  L'anima. 
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sostenetela  meco.  Oh,  fiero  caso! 

Nel  nome  di  Mirtillo 

ha  finito  il  suo  corso; 

e  l'amor  e  '1  dolor  ne  la  sua  morte 

ha  prevenuto  il  ferro. 

Oh  misera  donzella! 

Pur  vive  ancora,  e  sento 

al  palpitante  cor  segni  di  vita. 

Portiamla  al  fonte  qui  vicino.  Forse 

rivocheremo  in  lei 

con  l'onda  fresca  gli  smarriti  spirti. 

Ma  chi  sa  che  non  sia 

opra  di  crudeltà  l'esser  pietoso 

a  chi  muor  di  dolore 

per  non  morir  di  ferro? 

Comunque  sia,  pur  si  soccorra,  e  quello 

facciasi  che  conviene 

a  la  pietà  presente, 

che  del  futuro  sol  presago  è  '1  cielo. 


SCENA  SESTA 

CORO  DI   CACCIATORI,   CORO  DI   PASTORI   COn   SILVIO. 

CACCIATORI.  O  fanciul  glorioso, 

vera  stirpe  d'Alcide, 

che  fere  già  sì  mostruose  ancide! 
PASTORI.       O  fanciul  glorioso, 

per  cui  de  l'Erimanto 

giace  la  fera  superata^  e  spenta, 

che  parca,  viva,  insuperabil  tanto! 

Ecco   l'orribil   teschio 

che,  così  morto,  par  che  morte  spiri. 

Questo  è  '1  chiaro  trofeo, 

I.  Vinta. 
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questa  la  nobilissima  fatica 

del  nostro  semideo, 

Celebrate,  pastori,  il  suo  gran  nome, 

e  questo  dì  tra  noi 

sempre  solenne  sia,  sempre  festoso. 
CACCIATORI.  O  fanciul  glorioso, 

vera  stirpe  d'Alcide, 

che  fere  già  sì  mostruose  ancide! 
PASTORI.       O  fanciul  glorioso, 

che  sprezzi  per  altrui  la  propria  vita, 

questo  è  '1  vero  cammino 

di  poggiar^  a  virtù  te; 

però  ch'innanzi  a  lei 

la  fatica  e  '1  sudor  poser  gli  Dei. 

Chi  vuol  goder  degli  agi, 

soffra   prima   i   disagi; 

né  da  riposo  infruttuoso  e  vile, 

che  '1  faticar  aborre, 

ma  da  fatica,  che  virtìi  precorre, 

nasce  il  vero  riposo. 
CACCIATORI.  O  fanciul  glorioso, 

vera  stirpe  d'Alcide, 

che  fere  già  sì  mostruose  ancide! 
PASTORI.       O  fanciul  glorioso, 

per  cui  le  ricche  piagge  ^, 

prive  già  di  cultura  e  di  cultori, 

han  ricovrati  i  lor  fecondi  onori! 

Va  pur  sicuro  e  prendi 

omai,  bifolco,  il  neghittoso  aratro; 

spargi  il  gravido  seme 

e  '1  caro  frutto  in  sua  stagione  attendi. 

Fiero  pie,  fiero  dente 

non  fie  più  che  tei  tronchi  o  tei  calpesti, 

né  sarai,  per  sostegno 


».  Innalzarsi. 
3.  Campagne. 
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de  la  vita,  a  te  grave,  altrui  noioso*. 
CACCIATORI.  O  fanciul  glorioso, 

vera  stirpe  d'Alcide, 

che  fere  già  sì  mostruose  ancide! 
PASTORI.       O  fanciul  glorioso, 

come  presago  di  tua  gloria,  il  cielo 

a  la  tua  gloria  arride.  Era  tal,  forse, 

il  famoso  cignale 

che  vivo  Ercole  vinse,  e  tal  ^  l'avresti 

forse  ancor  tu,  s'egli  di  te  non  fosse 

così  prima  fatica, 

come  fu  già  del  tuo  grand'avo  terza  ^. 

Ma  con  le  fere  scherza 

la  tua  virtude  ^  giovinetta  ancora, 

per  far  de'  mostri  in  più  matura  etate 

strazio  poi  sanguinoso. 
CACCIATORI,  O  fanciul  glorioso, 

vera  stirpe  d'Alcide, 

che  fere  già  sì  mostruose  ancide! 
PASTORI.       O  fanciul  glorioso, 

come  il  valor  con  la  pietate  accoppili 

Ecco,  Cintia,  ecco  il  voto 

del  tuo  Silvio  devoto. 

Mira  il  capo  superbo 

che,  quinci  e  quindi,  in  tuo  disprezzo  s'arma 

di  curvo  e  bianco  dente, 

ch'emulo  par  de  le  tue  corna  altère*. 

Dunque,  possente  Dea, 


4.  Né,  per  procacciarti  il  sostentamento,  sarai  più  di  peso  a  te  stesso  e  di  noia 
agli  altri. 

5.  Vivo. 

6.  È  noto  che  le  fatiche  di  Ercole  furono  dodici.  Terza  fu  la  cattura  del  cin- 
ghiale. 

7.  II  tuo  valore. 

8.  «  Quasi  voglia  dire:  vedi,  Cinzia,  se  questo  voto  ti  de'  esser  caro,  poiché 
quel  fiero  animale  con  le  sue  armi  terribili  pretendeva  d'esserti  concorrente  in 
quella  insegna  sì  luminosa  che  porti  in  fronte  »  (G.).  Diana  era  infatti  rappresen- 
tata con  le  corna  lunate  in  fronte. 
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se  tu  drizzasti  del  garzon  lo  strale, 
ben  dessi  a  te  di  sua  vittoria  il  pregio, 
per  te  vittorioso. 
CACCIATORI.  O  fanciul  glorioso, 
vera  stirpe  d'Alcide, 
che  fere  già  sì  mostruose  ancide! 


SCENA  SETTIMA 

CORIDONE. 

Son  ben  io  stato  infin  a  qui  sospeso 

nel  prestar  fede  a  quel  che  di  Corisca 

testé  m'ha  detto  il  Satiro,  temendo 

non  sua  favola  fosse  a  danno  mio 

così  da  lui  malignamente  finta; 

troppo  dal  ver  parendomi  lontano 

che  nel  medesmo  loco  ov'ella  meco 

esser  dovea  (se  non  è  falso  quello 

che  da  sua  parte  mi  recò  Lisetta), 

sì  rependnamente  oggi  sia  stata 

con  l'adultero  còlta.  Ma,  nel  vero, 

mi  par  gran  segno,  e  mi  perturba  assai, 

la  bocca  di  quest'antro  in  quella  guisa 

ch'egli  a  punto  m'ha  detto  e  che  si  vede, 

da  sì  grave  petron  turata  e  chiusa. 

O  Corisca,  Corisca,  i'  t'ho  sentita 

troppo  bene  a  la  mano,  ch'incappando 

XM  così  spesso,  alfin  ti  conveniva 

cader   senza   rilievo.   Tanti   inganni, 

tante  perfidie  tue,  tante  menzogne 

certo  dovean  di  sì  mortai  caduta 

esser  veri  presagi  a  chi  non  fosse 

stato  privo  di  mente  e  d'amor  cieco. 

Buon  per  me,  che  tardai!  Fu  gran  ventura 

che  '1  padre  mio  mi  trattenesse  (sciocco!), 

quel  che  mi  parve  un  fiero  intoppo  allora; 
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che,  se  veniva  al  tempo  che  prescritto 
da  Lisetta  mi  fu,  certo  poteva 
qualche  strano  accidente  oggi  incontrarmi. 
Ma  che  farò?  Debb'io,  di  sdegno  armato, 
ricorrer  agli  oltraggi?  A  le  vendette? 
No,  che  troppo  l'onoro;  anzi,  se  voglio 
discorrer  sanamente,  è  caso  degno 
più  tosto  di  pietà  che  di  vendetta. 
Avrai  dunque  pietà  di  chi  t'inganna? 
Ingannata  ha  sé  stessa,  che,  lasciando 
un  dhe  con  pura  fé  l'ha  sempre  amata, 
ad  un  vii  pastorel  s'è  data  in  preda, 
vagabondo  e  straniero,  che  domani 
sarà  di  lei  piìi  perfido  e  bugiardo. 
Che?  Debb'io  dunque  vendicar  l'oltraggio 
che  seco  porta  la  vendetta  ^,  e  l'ira 
supera  sì,  che  fa  pietà  lo  sdegno  ^  ? 
Pur  t'ha  schernito:  anzi  onorato;  ed  io 
ho  ben  onde  pregiarmi,  or  che  mi  sprezza 
femmina  ch'ai  suo  mal  sempre  s'appiglia, 
e  le  leggi  non  sa  né  de  l'amare 
ne  de  l'esser  amata,  e  che  '1  men  degno 
sempre  gradisce,  e  '1  più  gentile  aborre. 
Ma  dimmi,  Coridon:  se  non  ti  move 
lo  sdegno  del  disprezzo  a  vendicarti, 
com 'esser  può  che  non  ti  mova  almeno 
il  dolor  de  la  perdita  e  del  danno? 
Non  ho  perduta  lei,  che  mia  non  era; 
ho  ricovrato  me,  ch'era  d'altrui. 
Né  il  restar  senza  femmina  sì  vana 
e  sì  pronta  e  sì  agile  a  cangiarsi, 
perdita  si  può  dire.  E,  finalmente, 
che  cosa  ho  io  perduto?  Una  bellezza 


1.  che  porta  già  in  se  la  sua  punizione, 

2.  E  per  la  sua  natura  vince  la  collera  dell'offesa  in  modo  tale  da  tramutarne 
lo  sdegno  iu  pietà? 
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senza  onestate,  un  voJto  senza  senno, 

un  petto  senza  core,  un  cor  senz'alma, 

un'alma  senza  fede,  un'ombra  vana, 

una  larva ^,  un  cadavere  d'Amore*, 

che  doman  sarà  fracido  e  putente. 

E  questa  si  de'  dir  perdita?  Acquisto 

molto  ben  caro  e  fortunato  ancora. 

Mancheranno  le  femmine,  se  manca 

Corisca?  Mancheranno  a  Coridone 

ninfe  di  lei  più  degne  e  più  leggiadre.? 

Mancherà  ben  a  lei  fedele  amante 

com'era  Coridon,  di  cui  fu  indegna. 

Or,  se  volessi  far  quel  che  di  lei 

m'ha  consigliato  il  Satiro,  so  certo 

che,  se  la  fede  a  me  già  da  lei  data 

oggi  accusassi,  i'  la  farei  morire. 

Ma  non  ho  già  sì  basso  cor  che  basti 

mobihtà  di  femmina  a  turbarlo. 

Troppo  felice  ed  onorata  fora 

la  femminil  perfìdia,  se  con  pena 

di  cor  virile,  e  con  turbar  la  pace 

e  la  felicità  d'alma  bennata, 

s'avesse  a  vendicar.  Oggi  Corisca 

per  me  dunque  si  viva,  o,  per  dir  meglio, 

per  me  non  moia  e  per  altrui  si  viva: 

sarà  la  vita  sua  vendetta  mia. 

Viva  a  l'infamia  sua,  viva  al  suo  drudo, 

poi  ch'è  tal,  ch'io  non  l'odio,  ed  ho  più  tosto 

pietà  di  lei  che  gelosia  di  lui. 
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3.  Un  fantasma. 

4.  «  Perciocché,  siccome  il  corpo,  ch'c  senz'anima,  sì  corrompe  e  converte  in 
fracidume  e  putredine,  così  la  mala  femmina,  a  cui  manca  l'anima  d'amore,  si 
può  dir  un  cadavcro  ed  una  carogna  »  (G.). 
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SCENA  OTTAVA 

SILVIO. 

O  Dea  \  che  non  se'  Dea  se  non  di  gente 
vana,  oziosa  e  cieca, 
che  con  impura  mente 
e  con  rehgion  stolta  e  profana 
ti  sacra  altari  e  tempii- 
Ma  che  tempii  diss'io?  più  tosto  asili 
d'opre  sozze  e  nefande, 
per  onestar*  la  loro 
empia  disonestate 
col  titolo  famoso 
de  la  tua  deitate; 
e  tu,  sordida  Dea, 
perchè  le  tue  vergogne 
ne  le  vergogne  altrui  si  veggan  meno, 
rallenti  lor  d'ogni  lascivia  il  freno, 
nemica  di  ragione, 
macchinatrice  sol  d'opre  furtive, 
corruttela  de  l'alme, 
calamità  degli  uomini  e  del  mondo, 
figlia  del  mar  ben  degna 
e  degnamente  nata 
di  quel  perfido  mostro, 
che  con  aura  di  speme  allettatrice 
prima  lusinghi  e  poi 
movi  ne'  petti  umani 
tante  fiere  procelle 
d'impetuosi  e  torbidi  desiri, 
di  pianti  e  di  sospiri, 
dhe  madre  di  tempeste  e  di  furore 
devria  chiamarti  il  mondo, 
e  non  madre  d'Amore: 


1.  Venere.   (Silvio  ha  appreso  al  tempio  l'arresto  di  Amarilli). 

2.  Dar  apparenza  di  onestà,  servendosi  del  tuo  nome  {titolo). 
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ceco  in  quanta  miseria 

tu  hai  precipitati 

que'  duo  miseri  amanti. 

Ór  va'  tu,  che  ti  vanti 

d'esser  onnipotente, 

va'  tu,  perfida  Dea;  salva,  se  puoi, 

la  vita  a  quella  ninfa, 

che  tu,  con  tue  dolcezze 

avvelenate,  hai  pur  condotta  a  morte. 

Oh  per  me  fortunato 

quel  dì  che  ti  sacrai  l'animo  casto, 

Cintia,  mia  sola  Dea, 

santa  mia  deità,  mio  vero  nume, 

e  così  nume  in  terra 

de  l'anime  più  belle, 

come  lume  del  cielo 

più  bel  de  l'altre  stelle! 

Quanto  son  più  lodevoli  e  sicuri 

de'  cari  amici  tuoi  l'opre  e  gli  studi, 

che  non  son  quei  degl'infelici  servi 

di  Venere  impudica! 

Uccidono  i  cignali  i  tuoi  devoti; 

ma  i  devoti  di  lei  miseramente 

son  dai  cignali  uccisi^. 

O  arco,  mia  possanza  e  mio  diletto; 

straH,   invitte  mie  forze; 

or  venga  in  prova,  venga 

quella  vana  fantasima  d'Amore 

con  le  sue  armi  effeminate;  venga 

al  paragon  di  voi, 

che  ferite  e  pungete. 

Ma  che?  Troppo  t'onoro, 

vii  pargoletto  imbelle'*; 


3.  Allude  alla  morte  di  Adone,  amante  di  Venere,  ucciso  da  un  cinghiale  invia- 
togli contro  da  Marte. 

4.  Amore,  o  Cupido,  figlio  di  Venere  e  di  Marte,  era  rappresentato  come  un 
fanciullo  alato,  munito  di  arco  e  di  frecce  utili  solo  a  ferire  i  cuori. 


192 


IL   PASTOR   FIDO 


c,  perchè  tu  m'intenda, 

ad  alta  voce  il  dico: 

la  ferza  a  gastigarti 

sola  mi  basta.  —  Basta.  — 

Chi  se'  tu  che  rispondi? 

Eco^,  o  pili  tosto  Amor,  che  così  d'Eco 

imita  il  sono.?  —  Sono.  — 

A  punto  i'  ti  volea;  ma  dimmi:  certo 

se'  tu  poi  desso.'*  —  Esso.  — 

Il  figlio  di  colei  che  per  Adone 

già  sì  miseramente  ardea?  —  Dea.  — 

Come  ti  piace;  su:  di  quella  Dea 

concubina^  di  Marte,  che  le  stelle 

di  sua  lascivia  ammorba 

e  gli  elementi?  —  Menti.  — 

Oh,  quanto  è  lieve  il  cinguettare  al  vento! 

Vien'  fuori,  vien';  né  star  ascoso.  —  Oso.  — 

Ed  io  t'ho  per  vigliacco.  Ma  di  lei 

se'  legittimo  figlio 

o  pur  bastardo?  —  Ardo.  — 

O  buon!  né  figlio  di  Vulcan  per  questo 

già  ti  cred'io".  —  Dio.  — 

E  dio  di  che  ?  Del  core  immondo  ?  —  Mondo  ' 


5.  Narra  il  mito  che  la  ninfa  Eco,  non  essendo  corrisposta  dal  pastore  Nar- 
ciso di  cui  si  era  innamorata,  languì  piangendo  sino  a  diventar  semplice  voce,  che 
ripete  le  ultime  sillabe  o  parole  di  chi  la  interroga.  Qui  Amore,  per  annunziare 
la  sua  vendetta  all'insensibile  Silvio,  parla  con  «  mozza  favella  »,  in  suono 
«  d'Eco  indovina  ».  Si  tratta,  in  sostanza,  di  un  grazioso  mezzo  per  far  presa- 
gire il  futuro,  molto  usato  dai  poeti  pastorali  nostri  e  stranieri.  Si  veda  quel  che 
ne  diceva,  già  ai  tempi  del  Guarini,  I'Ingegneri  (Della  poesia  rappresentativa 
e  del  modo  di  rappresentare  le  favole  sceniche,  in  Opere  del  Guarini,  ediz.  Tu- 
mermani,  voi.  Ili,  p.  511  e  segg.);  inoltre  V.  Imbria.vi,  L'eco  responsiva  nelle 
pastorali  del  Cinquecento  e  del  Seicento,  in  Giorn.  napoletano  di  filosofia  e 
lettere,   1878  fase.  XI  e  1884  fase.  IX. 

6.  Compagna  illegittima. 

7.  Amore  ha  risposto  «  ardo  »,  e  Silvio  In  beffeggia  replicandogli  che  se  anche 
arde,  non  per  questo  è  figlio  legittimo  di  Vulcano,  dio  del  fuoco,  marito  di 
Venere. 

8.  Pulito.  Ma  Silvio  intende  l'universo. 
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GnafTe'!  De  l'universo? 

Quel  terribil  garzon,  di  chi  ti  sprezza 

vindice  sì  possente 

e  sì  severo?  —  Vero.  — 

E  quali  son  le  pene 

ch'a'  tuoi  rubelli  e  contumaci^"  dai 

cotanto  amare?  —  Amare,  — 

E  di  me,  che  ti  sprezzo,  che  farai, 

se  '1  cor  pili  duro  ho  di  diamante?  —  Amante.  — 

Amante  me?  Se'  folle! 

Quando  sarà  che  'n  questo  cor  pudico 

amor  alloggi?  —  Oggi.  — 

Dunque  sì  tosto  s'innamora?  —  Ora.  — 

E  qual  sarà  colei 

che  far  potrà  ch'oggi  l'adori?  —  Dori.  — 

Dorinda  forse,  o  bambo", 

vuoi  dir  in  tua  mozza  favella?  —  Ella.  — 

Dorinda,  ch'odio  piìi  che  lupo  agnella? 

Chi  farà  forza  in  questo 

al  voler  mio?  —  Io.  — 

E  come?  E  con  qual'armi?  E  con  qual  arco? 

Forse  col  tuo?  —  Col  tuo.  — 

Come  col  mio?  Vuoi  dir  quando  l'avrai 

con  la  lascivia  tua  corrotto?   —  Rotto.  — 

E  le  mie  armi  rotte 

mi  faran  guerra  ?  E  romperailo  tu  ?  —  Tu.  — 

Oh,  questo  sì  mi  fa  veder  affatto 

che  tu  se'  ubbriaco. 

Va',  dormi!  Va'!  Ma  dimmi: 

dove  fìen  queste  maraviglie?  Qui?  —  Qui.  — 

O  sciocco!  Ed  io  mi  parto. 

Vedi  come  se'  stato  oggi  indovino 

pien  di  vino.  —  Divino.  — 

Ma  veggio,  o  veder  parmi, 

9.  Esclamazione  popolare  fiorentina.  Vale  «  per  mia  fé  ». 

10.  Disubbidienti  che  ti  fuggono. 

11.  Sciocco.  Vive  ancora  nel  Bergamasco  e  in  altri  dialetti. 

13.    GUARlNt. 
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colà,  posando  in  quel  cespuglio,  starsi 

un  non  so  che  di  bigio 

ch'a  lupo  s'assomiglia. 

Ben  mi  par  desso,  ed  è  per  certo  il  lupo. 

Oh,  come  è  smisurato!  Oh  per  me  giorno 

destinato  a  le  prede!  O  Dea  cortese, 

che  favorì  son  questi?  In  un  dì  solo 

trionfar  di  due  fere? 

Ma  che  tardo,  mia  Dea? 

Ecco,  nel  nome  tuo,  questa  saetta 

scelgo  per  la  più  rapida  e  pungente 

di  quante  n'abbia  la  faretra  mia. 

A  te  la  raccomando: 

levala  tu,  saettatrice  eterna, 

di  man  de  la  fortuna,  e  ne  la  fera 

col  tuo  nume  infallibile  la  drizza, 

a  cui  fo  voto  di  sacrar  la  spoglia; 

e  nel  tuo  nome  scocco. 

Oh  bellissimo  colpo, 

colpo  caduto  a  punto 

dove  l'occhio  e  la  man  l'ha  destinato! 

Deh,  avessi  il  mio  dardo  ^^, 

per  ispedirlo"  a  un  tratto, 

prima  che  mi  s'involi  e  si  rinselvil 

Ma,  non  avendo  altr'arme, 

il  ferirò  con  quelle  de  la  terra. 

Ben  rari  sono  in  questa  chiostra  i  sassi, 

ch'a  pena  un  qui  ne  trovo. 

Ma  che  vo  io  cercando 

armi,  s'armato  sono? 

Se  quest'altro  quadrello 

il  va  a  ferir  nel  vivo...  Oimè!  che  veggio? 

Oimè,  Silvio  infelice, 

oimè,  che  hai  tu  fatto?. 


i:.  Asta  da  lanciare  a  mano. 
13.  Dargli  il  colpo  mortale. 
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Hai  ferito  un  pastor  sotto  la  scorza^* 

d'un  lupo.  Oh  fiero  caso!  Oh  caso  acerbo, 

da  viver  sempre  misero  e  dolente! 

E'  mi  par  di  conoscerlo,  il  meschino; 

e  Lineo  è  seco,  che  '1  sostiene  e  regge. 

Oh  funesta  saetta!  Oh  voto  infausto! 

E  tu  che  la  scorgesti  ^^, 

e  tu  che  l'esaudisti, 

nume  di  lei  piii  infausto  e  più  funesto! 

Io  dunque  reo  de  l'altrui  sangue?  Io  dunque 

cagion  de  l'altrui  morte?  Io,  che  fui  dianzi 

per  la  salute  altrui 

sì  largo  sprezzator  de  la  mia  vita, 

sprezzator  del  mio  sangue? 

Va',  getta  l'armi  e  senza  gloria  vivi, 

profano^®  cacciator,  profano  arciero! 

Ma  ecco  lo  infelice, 

di  te  però  men  infelice  assai. 


SCENA  NONA 

LINCO,   SILVIO,   DORINDA. 


LINCO. 


SILVIO. 


DORINDA. 


SILVIO. 


Reggiti,  figlia  mia; 

reggiti  tutta  pur  su  queste  braccia, 

infelice  Dorinda. 

(Oimè!  Dorinda?^ 
Son  morto). 

O  Lineo,  Lineo, 
o  mio  secondo  padre! 
(È  Dorinda  per  certo.  Ahi  voce!  Ahi  vista!) 


14.  La  pelle. 

15.  L'accompagnasti. 

16.  Indegno.  Egli  ritiene  di  aver  offeso  quel  che  di   religioso  sentiva   ncH'cscr- 
cizio  della  caccia,  come  seguace  di  Diana  e  come  semidio. 
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DORINDA. 


LINCO. 


SILVIO. 
DORIKDA. 


SILVIO. 


LINCO. 


DORINDA. 


LINCO. 


SILVIO. 


Ben  era,  Lineo,  il  sostener  Dorinda 

ufficio  a  te  fatale  \ 

Accogliesti  i  singulti 

primi  del  mio  natale; 

accorrai  tu  fors'anco 

gli  ultimi  de  la  morte, 

€  coteste  tue  braccia,  che,  pietose, 

mi  fùr  già  culla,  or  mi  saran  feretro. 

O  figlia,  a  me  pili  cara 

che  se  figlia  mi  fussi,  io  non  ti  posso 

risponder,  che  '1  dolore 

ogni  mio  detto  in  lagrime  dissolve. 

(O  terra,  che  non  t'apri  e  non  m'inghiottì?) 

Deh!  ferma  il  passo  e  '1  pianto, 

pietosissimo  Lineo, 

che  l'un  cresce  il  dolor,  l'altro  la  piaga. 

(Ahi!  che  dura  mercede 

ricevi  del  tuo  amor,  misera  ninfa). 

Fa'  buon  animo,  figlia, 

che  la  tua  piaga  non  sarà  mortale. 

Ma  Dorinda  mortale^ 

sarà  ben  tosto  morta. 

Sapessi  almen  chi  m'ha  così  piagata! 

Curiam  pur  la  ferita  e  non  l'offesa, 

che  per  vendetta  mai  non  sanò  piaga. 

(Ma  che  fai  qui.?  Che  tardi? 

Soffrirai  tu  ch'ella  ti  veggia?  Avrai 

tanto  cor,  tanta  fronte? 

Fuggi  la  pena  meritata,  Silvio, 

di  quella  vista  ultrice^; 

fuggi  il  giusto  coltel  de  la  sua  voce. 

Ah!  che  non  posso;  e  non  so  come  0  quale 

necessità  fatale 


1.  Prestabilito  dal  Fato. 

2.  Quel  che  di  Dorinda  è  mortale,  cioè  il  corpo. 

3.  Punitrice. 
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a  forza  mi  ritegna  e  mi  sospinga 

più  verso  quel  che  piij  fuggir  devrei). 
DORiNDA.   Così  dunque  debb'io 

morir  senza  saper  chi  mi  dà  morte?. 
LiNco.        Silvio  t'ha  dato  morte. 
DORiNDA.   Silvio?  Oimè !  che  ne  sai? 
LiNco.        Riconosco  il  suo  strale*. 
DORiNDA.   Oh  dolce  uscir  di  vita, 

se   Silvio   m'ha   ferita! 
LiNco.        Eccolo  a  punto  in  atto 

ed  in  sembiante  tal,  che  da  sé  stesso 

par  che  s'accusi.  Or  sia  lodato  il  cielo, 

Silvio,  che  se'  pur  ito 

dimenandoti  sì  per  queste  selve 

con  cotesto  tuo  arco 

e  cotesti  tuoi  strali  onnipotenti, 

c'hai  fatto  un  colpo  da  maestro.  Dimmi, 

tu  che  vivi  da  Silvio  e  non  da  Lineo: 

questo  colpo,  che  hai  fatto  sì  leggiadro, 

è  fors'egli  da  Lineo  o  pur  da  Silvio^? 

O  fanciul  troppo  savio, 

avessi  tu  creduto 

a  questo  pazzo  vecchio! 

Rispondimi,  infelice: 

qual  vita  fia  la  tua,  se  costei  more? 

So  ben  che  tu  dirai 

ch'errasti  e  di  ferir  credesti  un  lupo, 

quasi  non  sia  tua  colpa  il  saettare 

da  fanciul  vagabondo  e  non  curante, 

senza  veder  s'uomo  saetti,  o  fera. 

Qual  caprar,  per  tua  vita,  o  qual  bifolco 

non  vedestù  coperto 

di  così  fatte  spoglie?  Eh,  Silvio,  Silvio! 

chi  coglie  acerbo  il  senno, 


/^.  La  freccia. 

5.  Ter   tutta  l'ironia  che  è  nelle  parole  di   Lineo  si   veda   la  scena  prima   del- 
l'atto I. 


198 


IL   PASTOR   FIDO 


maturo  sempre  ha  d'ignoranza  il  frutto*. 
Credi  tu,  garzon  vano, 
che  questo  caso^,  a  caso  oggi  ti  sia 
così  incontrato?  Oh,  come  male  avvisi M 
Senza  nume  divin  ^  questi  accidenti  ^° 
sì  mostruosi  e  novi 
non  avvengono  agli  uomini.  Non  vedi 
che  'I  cielo  è  fastidito 
di  cotesto  tuo  tanto 
fastoso  ^\   insopportabile   disprezzo 
d'amor,  del  mondo  e  d'ogn'affetto  umano? 
Non  piace  ai  sommi  Dei 
l'aver  compagni  in  terra, 
né  piace  lor  ne  la  virtute  ^'  ancora 
tanta  alterezza.  Or  m  se'  muto  sì, 
ch'eri  pur  dianzi  intollerabil  tanto? 
DORINDA.   Silvio,  lascia  dir  Lineo, 

ch'egli  non  sa  quale,  in  virtù  d'Amore, 

tu  abbi  signoria  sovra  Dorinda 

e  di  vita  e  di  morte. 

Se  tu  mi  saettasti, 

quel  ch'è  tuo  saettasti, 

e  feristi  quel  segno 

ch'è  proprio  del  tuo  strale. 

Quelle  mani,  a  ferirmi, 

han  seguito  lo  stil  "  de'  mo'  begli  occhi. 

Ecco,  Silvio,  colei  che  'n  odio  hai  tanto, 

eccola  in  quella  guisa 

che  la  volevi  a  punto. 


6.  I!  giovinetto  che  presume  di  aver  già  raggiunto  il  senno,  dovrà  poi  confes- 
sare, quando  sarà  maturo,  di  aver  agito  con  ignoranza,  cioè  con  inesperienza. 

7.  Evento. 

8.  Giudichi. 

9.  Volontà  divina. 

10.  Avvenimenti  imprevisti. 

11.  Pieno  d'alterigia. 

12.  Valore. 

13.  li   modo. 
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Bramastila  ferir:  ferita  l'hai; 
bramastila  tua  preda:  eccola  preda; 
bramastila  alfìn  morta:  eccola  a  morte. 
Che  vuoi  tu  più  da  lei?  Che  ti  può  dare 
pili  di  questo  Dorinda?  Ah  garzon  crudo! 
Ah  cor  senza  pietà!  Tu  non  credesti 
la  piaga  che  per  te  mi  fece  Amore: 
puoi  questa  or  tu  negar  de  la  tua  mano? 
Non  hai  creduto  il  sangue^"* 
ch'i'  versava  dagli  occhi: 
crederai  questo,  che  '1  mio  fianco  versa? 
Ma,  se  con  la  pietà  non  è  in  te  spenta 
gentilezza  e  valor,  che  teco  nacque, 
non  mi  negar,  ti  prego, 
anima  cruda  sì,  ma  però  bella, 
non  mi  negar  a  l'ultimo  sospiro 
un  tuo  solo  sospir.  Beata  morte, 
se  l'addolcissi  tu  con  questa  sola 
voce  cortese  e  pia: 
—  Va'  in  pace,  anima  mia!  — 
SILVIO.       Dorinda,  ah!  dirò  «  mia»,  se  mia  non  sei 
se  non  quando  ti  perdo  e  quando  morte 
da  me  ricevi,  e  mia  non  fosti  allora 
ch'i'  ti  potei  dar  vita? 
Pur  «mia»  dirò,  che  mia 
sarai  mal  grado  di  mia  dura  sorte; 
e,  se  mia  non  sarai  con  la  tua  vita, 
sarai  con  la  mia  morte. 
Tutto  quel  che  'n  me  vedi, 
a  vendicarti  è  pronto. 
Con  quest'armi  t'ancisi  ", 
e  tu  con  queste  ancor  m'anciderai. 
Ti  fui  crudele,  ed  io 
altro  da  te  che  crudeltà  non  bramo. 


14.  «  Chiama  sangue  le  lagrime,   come  quelle  che  vengono  dall'affetto,   mosso 
dal  cuore,  dove  sta  il  sangue  »  (G.). 

15.  Ti  uccisi. 
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Ti   disprczzai  superbo: 
ecco,  piegando  le  ginocchia  a  terra, 
riverente  t'adoro; 

e  ti  chieggio  perdon,  ma  non  già  vita. 
Ecco  gli  strali  e  l'arco; 
ma  non  ferir  già  tu  gli  occhi  o  le  mani, 
colpevoli  ministri 
d'innocente  voler;  ferisci  il  petto, 
ferisci  questo  mostro, 
di  pietade  e  d'amore  aspro  nemico; 
ferisci  questo  cor  che  ti  fu  crudo: 
eccoti  il  petto  ignudo. 
DORiNDA.   Ferir  quel  petto,  Silvio  .f^ 

Non  bisognava  agU  occhi  miei  scovrirlo, 

s'avevi  pur  desio  ch'io  tei  ferissi. 

O  bellissimo  scoglio^*, 

già  da  l'onda  e  dal  vento 

de  le  lagrime  mie,  de'  miei  sospiri 

sì  spesso  invan  percosso, 

è  pur  ver  che  tu  spiri  " 

e  che  senti  pietate.?  O  pur  m'inganno? 

Ma  sii  tu  pure  o  petto  molle  o  marmo, 

già  non  vo'  che  m'inganni 

d'un  candido  alabastro  il  bel  sembiante, 

come  quel  d'una  fera 

oggi  ingannato  ha  il  tuo  signore  e  mio. 

Ferir  io  te.?  Te  pur  ferisca  Amore, 

che  vendetta  maggiore 

non  so  bramar  che  di  vederti  amante. 

Sia  benedetto  il  dì  che  da  prim'arsi! 

benedette  le  lagrime  e  i   martìri! 

Di  voi  lodar,  non  vendicar,  mi  voglio. 

Ma  tu,  Silvio  cortese, 

che  t'inchini  a  colei 


i6.  Duro  come  scoglio. 
17.  Respiri. 
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di  cui  tu  signor  sei, 

deh!  non  istar  in  atto 

di  servo;  o,  se  pur  servo 

di  Dorinda  esser  vuoi, 

ergiti  ai  cenni  suoi. 

Questo  sia  di  tua  fede  il  primo  pegno; 

il  secondo,  che  vivi. 

Sia  pur  di  me  quel  che  nel  cielo  è  scritto; 

in  te  vivrà  il  cor  mio, 

né,  pur  che  vivi  tu,  morir  poss'io. 

E,  se  'ngiusto  ti  par  ch'oggi  impunita 

resti  la  mia  ferita, 

chi  la  fé'  si  punisca: 

fèlla  quell'arco,  e  sol  quell'arco  péra: 

sovra  quell'omicida 

cada  la  pena,  ed  egli  sol  s'ancida. 
UNGO.        Oh  sentenza  giustissima  e  cortese  1 
SILVIO,       E  così  fìa.  Tu  dunque 

la  pena  pagherai,  legno  funesto; 

e,  perchè  tu  de  l'altrui  vita  il  filo 

mai  più  non  rompa,  ecco  te  rompo  e  snervo  ^', 

e,  qual  fosti  a  la  selva, 

ti  rendo  inutil  tronco. 

E  voi,  strali,  di  lui,  che  '1  fianco  aperse 

de  la  mia  cara  donna,  e  per  natura 

e  per  malvagità  forse  fratelH, 

non  rimarrete  interi, 

non  più  strali  o  quadrella  ", 

ma  verg'he  invan   pennute^",   invano  armate, 

ferri  tarpati  ^^  e  disarmati  vanni  ", 

Ben  mei  dicesti.  Amor,  tra  quelle  f rondi 

i8.  Ti  spezzo  e  ti  privo  del  nerbo,  cioè  della  corda. 

19.  Frecce  a  punta  quadrangolare. 

20.  In  coda  alle  frecce  si  ponevano  penne  per  equilibrarne  il  volo,  in  modo  che 
giungessero  a  colpire  il  bersaglio  con  la  punta. 

21.  Spuntati. 

22.  Propriamente  penne   delle  ali.   Qui  penne   p-^ivc   del   ferro   da  drizzare   nel 
volo. 
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in  suon  d'Eco  indovina. 

O  nume,  domator  d'uomini  e  Dei, 

già  nemico,  or  signore 

di  tutu  i  pensier  miei; 

se  la  tua  gloria  stimi 

d'aver  domato  un  cor  superbo  e  duro, 

difendimi,  ti  prego, 

da  l'empio  strai  di  Morte, 

che  con  un  colpo  solo 

anciderà  Dorinda  e  con  Dorinda 

Silvio,  da  te  pur  vinto: 

così  Morte  crudel,  se  costei  more, 

trionferà  del  trionfante  Amore. 
LiNco.        Così  feriti  ambiduo  siete.  Oh  piaghe 

e  fortunate  e  care, 

ma  senza  fine  amare, 

se  questa  di  Dorinda  oggi  non  sana! 

Dunque  andiamo  a  sanarla. 
DORINDA.   Deh!  Lineo  mio,  non  mi  condur,  ti  prego, 

con  queste  spoglie  a  le  paterne  case. 
SILVIO.       Tu  dunque  in  altro  albergo, 

Dorinda,  poserai  che  'n  quel  di  Silvio? 

Certo  ne  le  mie  case, 

o  viva  o  morta,  oggi  sarai  mia  sposa; 

e  teco  sarà  Silvio,  o  vivo  o  morto. 
LiNco.        E  come  a  tempo,  or  ch'Amarilli  ha  spento 

e  le  nozze  e  la  vita  e  l'onestate! 

Oh  coppia  benedetta!  O  sommi  Dei, 

date  con  una  sola 

salute  a  duo  la  vita. 
DORINDA.   Silvio,  come  son  lassa!  A  pena  posso 

reggermi,  oimè!,  su  questo  fianco  ofTcco. 
SILVIO.       Sta'  di  buon  cor,  ch'a  questo 

si  troverà  rimedio.  A  noi  sarai 

tu  cara  soma^^,  e  noi  a  te  sostegno. 


23.  Caro   peso. 
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LINCO. 
SILVIO. 


DORINDA. 

SILVIO. 

DORINDA. 

SILVIO. 

LINCO. 


SILVIO. 
DORINDA. 


mio 


Lineo,  dammi  la  mano. 

Eccola  pronta. 
Tirila  ^^  ben  ferma,  e  del  tuo  b  accio  e  mio 
a  lei  si  faccia  seggio. 
Tu,  Dorinda,  qui  posa; 
e  quinci  col  tuo  destro 
braccio  il  collo  di  Lineo,  e  quindi  il 
cingi  col  tuo  sinistro;  e  sì  t'adatta 
soavemente  che  *1  ferito  fianco 
non  se  ne  dolga. 

Ahi,  punta 
crudel  che  mi  trafigge! 

A 
acconciati,  ben  mio. 
Or  mi  par  di  star  bene. 
Lineo,  va'  col  pie  fermo. 

E  tu  col  braccio 
non  vacillar,  ma  va'  diritto  e  sodo, 
che  ti  bisogna,  sai?  Questo  è  ben  altro 
trionfar  che  d'un  teschio. 
Dimmi,  Dorinda  mia:  come  ti  pugne 
forte  lo  strai? 

Mi  pugne,  sì,  cor  mio; 
ma  nelle  braccia  tue 
l'esser  punta  m'è  caro  e  '1  morir  dolce. 


tuo  bell'agio 


CORO. 


Oh  bella  età  de  l'oro, 
quand'era  cibo  il  latte 
del  pargoletto  mondo  ^  e  culla  il  bosco; 
e  i  cari  parti  loro 
godean  le  gregge  intatte^, 


24.  Ticnla. 

1.  Del  mondo  nato  da  poco. 

2.  «  Perciocché  le  vitella   per  lusso  o  per  delizia   non  si   mangiavano   ancora, 
ma  si  lasciavano  cicsccre  acciocché  la  greggia  fosse  più  numerosa  »  (G.). 
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né  temca  il  mondo  ancor  ferro  né  tosco"! 

Pensier  torbido  e  fosco 

allor  non  facea  velo 

al  sol  di  luce  eterna*. 

Or  la  ragion,  che  verna  ^ 

tra  le  nubi  del  senso,  ha  chiuso  il  cielo  % 

ond'è  che  il  peregrino 

va  l'altrui  terra,  e  '1  mar  turbando  il  pino\ 

Quel  suon  fastoso  e  vano, 
quell'inutil  soggetto 
di  lusinghe,  di  titoli  e  d'inganno, 
dh'wonor»  dal  volgo  insano 
indegnamente^    è  detto, 
non  era  ancor  degli  animi  tiranno. 
Ma   sostener   affanno 
per  le  vere  dolcezze; 
tra  i  boschi  e  tra  le  gregge 
la  fede  aver  per  legge, 
fu  di  quell'alme,  al  ben  oprar  avvezze, 
cura  d'onor  felice, 
cui  dettava  Onestà  :  «  Piaccia,  se  lice  ». 

Allor  tra  prati  e  linfe 
gli  scherzi  e  le  carole  % 
di  legittimo  amor  furon  le  faci'". 
Avean  pastori  e  ninfe 
il  cor  ne  le  parole; 


3.  Tossico,  veleno. 

4.  Alla  contemplazione  di  Dio. 

5.  Propriamente:  sta  nell'inverno.  Qui:  si  ravvolge  tra  le  nubi  del  senso. 

6.  Ha  impedito  che  l'anima  contempli  direttamente  le  verità  divine. 

7.  Costruisci:  il  peregrino  va  turbando  l'altrui  terra,  e  la  nave  {il  pino)  va 
turbando  il  mare.  Ossia:  lo  straniero  aggressore  muove  guerre  p>er  terra  e  per 
mare  agli  altri  paesi. 

8.  Perchè  l'onore  vero  è  quello  che  nasce  dalla  virtù.  Qui  «  onore  »  vale 
ambizione. 

9.  Danze  in  tondo. 

IO.  Le  fiaccole,  cioè  le  fiamme. 
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dava  lor  Imeneo"  le  gioie  e  i  baci 

più  dolci  e  più  tenaci. 

Un  sol  godeva  ignude 

d'Amor  le  vive  rose; 

furtivo  amante  ascose 

le  trovò  sempre,  ed  aspre  voglie  e  crude  ^^, 

o  in  antro  o  in  selva  o  in  lago; 

ed  era  un  nome  sol  marito  e  vago". 

Secol  rio^^,  che  velasti 
co'  tuoi  sozzi  diletti 
il  bel  de  l'alma,  ed  a  nudrir  la  sete 
dei  desiri  insegnasti 
co'  sembianti  ristretti  ^^, 
sfrenando  poi  l'impurità  segrete! 
Così,  qual  tesa  rete 
tra  fiori  e  fronde  sparte, 
celi  pensier  lascivi 
con  atti  santi  e  schivi; 
bontà  sdmi  il  parer,  la  vita  un'arte; 
né  curi,  e  parti  ^^  onore 
che  furto  ^^  sia,  pur  che  s'asconda,  amore. 

Ma  tu,  deh!,  spirti  egregi 
forma  ne'  petti  nostri, 
verace  Onor,  de  le  grand'alme  donno  ^\ 
O  regnator  de'  regi^% 
deh!  torna  in  questi  chiostri, 
che  senza  te  beati  esser  non  ponno. 


XI.  Il  dio  delle  nozze. 

12.  Intendi:   e  trovò  sempre  ripulse  aspre  e  crudeli. 

13.  «  Cioè  non  aveva   [la   donna]   altro  amante  che   M   marito,   né  altro  amore 
che  per  fine  d'aver  un  solo  marito  »  (G.). 

14.  Il  tempo  presente  in  confronto  dell'età  dell'oro. 

15.  Apparentemente   pudichi. 

16.  Ti    pare. 

17.  Cioè  peccato. 

18.  Il  vero  onore,  quello  che  si  accompagna  alla  virtù,  è  j^adronc  (donno)  delle 
anime  grandi. 

19.  Il  vero  onore  regna  anche  sui  re. 
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Dèstin  dal  mortai  sonno 

tuoi  stimoli  potenti 

chi,  per  indegna  e  bassa 

voglia,  seguir  te  lassa  ^''j 

e  lassa  il  pregio  de  l'antiche  genti. 

Speriam,  che  '1  mal  fa  tregua 
talor,  se  speme  in  noi  non  si  dilegua. 
Speriam,  che  '1  sol  cadente  anco  rinasce, 
e  '1  ciel,  quando  men  luce, 
l'aspettato  seren   spesso  n'adduce 


2o.   r.asda 
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URANIO. 


CARINO. 
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URANIO,    CARINO. 

Per  tutto  è  buona  stanza  \  ov'altri  goda, 
ed  ogni  stanza  al  valentuomo  è  patria. 
Gli  è  vero,  Uranio,  e  troppo  ben  per  prova 
tei  so  dir  io,  che  le  paterne  case 
giovinetto  lasciando  e,  d'altro  vago 
che  di  pascer  armenti  o  fender  solco, 
or  qua  or  là  peregrinando,  al  fine 
torno  canuto  onde  partii  già  biondo. 
Pur  è  soave  cosa,  a  chi  del  tutto 
non  è  privo  di  senso  ^,  il  patrio  nido, 
che  die  natura  al  nascimento  umano 
verso  il  caro  paese,  ov'altri  è  nato, 
un  non  so  che  di  non  inteso  affetto, 
che  sempre  vive  e  non  invecchia  mai. 
Come  la  calamita,  ancor  che  lunge 
il  sagace  nocchier  la  porti,  errando 
or  dove  nasce,  or  dove  more  il  sole, 
quell'occulta  virtute,  ond'ella   mira 
la  tramontana  sua,  non  perde  mai'; 


1.  Dimora. 

2.  Sentimento, 

3.  Allude  all'ago  calamitato  della  bussola,  che  si  volge  sempre  a  settentrione. 
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così  chi  va  lontan  da  la  sua  patria, 
benché   molto   s'aggiri   e   spesse   volte 
in  peregrina*  terra  ancor  s'annidi, 
quel  naturale  amor  sempre  ritiene, 
che  pur  l'inchina  a  le  natie  contrade. 
O  da  me  più  d'ogn'altra  amata,  e  cara 
più  d'ogn'altra,  gentil  terra  d'Arcadia, 
che  col  pie  tocco  e  con  la  mente  inchino, 
se  ne'  confini  tuoi,  madre  gentile, 
foss'io  giunto  a  chiusi  occhi,  anco  t'avrei 
troppo  ben  conosciuto,  così  tosto 
m'è  corso  per  le  vene  un  certo  amico 
consentimento  incognito  e  latente, 
sì  pien  di  tenerezza  e  di  diletto, 
che  l'ha  sentito  in  o^ni  fibra  il  sanoxie. 
Tu  dunque.  Uranio  mio,  se  del  cammino 
mi  se'  stato  compagno  e  del  disagio, 
ben  è  ragion  che  nel  gioire  ancora 
de  le  dolcezze  mie  tu  m'accompagni. 
URANIO.     Del  disagio  compagno  e  non  del  frutto 
stato  ti  son,  che  tu  se'  giunto  omai 
ne  la  tua  terra,  ove  posar  le  stanche 
membra  potrai,  e  più  la  stanca  mente; 
ma  io,  che  giungo  peregrino,  e  tanto 
dal  mio  povero  albergo  e  da  la  mia 
più  povera  e  smarrita  famigliuola 
dilungato  mi  son,  teco  traendo 
per   lunga   via   l'afTaticato   fianco, 
posso  ben  ristorar  l'afflitte  membra, 
ma  non  l'afflitta  mente,  a  quel  pensando 
dhe  m'ho  lasciato  addietro  e  quanto  ancora 
d'aspro  cammin  per  riposar  m'avanza. 
Ne  so  qual  altro  in  questa  età  canuta 
m'avesse,  se  non  tu,  d'Elide  tratto, 
senza  saper  de  la  cagion,  che  mosso 

4.  S  tramera. 


IL  VERATO  SECONDO 

OVVERO  REPLICA 

DELL'ATTIZZATO 

ACCADEMICO 

FERRARESE 
In  difefa  del  Paftorfido, 

Centrala  fccondA  fcrictura  diMESSEX.   CiASOM 
Ce  N  o  k.  e  s  intitolata 


Apologia. 


AL   SERENISS.  PRENCIPE 

IL  SIGNOR  DON  VINCENZIO 

Gonzaga 

Duca  di  MAncoua,  e  di  Monferrato,  e  e. 


IN  FIRENZE, 

PER  FILIPPO   GIVNTI. 
MD  xeni- 

Con  Licenzia-  d(  Superiori, 

L'edizione  originale  del    ]' erato  secondo,  apparsa  a  Firenze  nel   1593. 

Sotto  lo  pscudonitiio  di  "  Attizzato  Arcaiiciiiiro   Fcrrari-se  »  si  cela  il  Guariiii. 
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CARINO. 


UR.ANIO. 


CARINO. 


t'abbia  a  condurmi  in  sì  rimota   parte. 

Tu  sai  che  '1  mio  dolcissimo  Mirtillo, 

che  '1  ciel  mi  die  per  figlio,  infermo,  venne 

qui  per  sanarsi  (e  già  passati  sono 

duo  mesi,  e  più  fors'anco)  il  mio  consiglio, 

anzi  quel  de  l'oracolo  seguendo, 

che  sol  potea  sanarlo  il  ciel  d'Arcadia. 

Io,  che  veder  lontan  pegno  sì  caro 

lungamente  non  posso,  a  quella  stessa 

fatai  voce  ricorsi,  a  quella  chiesi 

del  bramato  ritorno  anco  consiglio. 

La  qual  rispose  in  cotal  guisa  a  punto: 

«Torna  a  l'antica  patria,  ove  felice 

sarai  col  tuo  dolcissimo  Mirtillo, 

però  ch'ivi  a  gran  cose  il  ciel  sortillo. 

Ma  fuor  d'Arcadia  il  ciò  ridir  non  lice  ». 

Tu  dunque,  o  fedelissimo  compagno, 

diletto  Uranio  mio,  che  meco  a  parte 

d'ogni  fortuna  mia  se'  stato  sempre, 

posa  le  membra  pur,  ch'avrai  ben  onde 

posar  anco  la  mente:  ogni  mia  sorte, 

s'ella  pur  fia  come  l'addita  il  cielo, 

sarà  teco  comune.  Indarno  fora* 

di  sua  felicità  lieto  Carino, 

se  si  dolesse  Uranio. 

Ogni  fatica 
che  sia  fatta  per  me,  pur  che  t'aggradì, 
sempre.  Carino  mio,  ecco  ha  il  suo  premio. 
Ma  qual  fu  la  cagion  che  fé'  lasciarti, 
se  t'è  sì  caro,  il  tuo  natio  paese? 
Musico  spirto  in  giovanil  vaghezza* 


5.  Sarebbe. 

6.  L'amore  e  lo  studio  della  poesia  nel  giovanile  desiderio  di  acquistar  fama 
in  paesi  famosi.  In  questo  racconto  di  Carino  si  insinua  l'autobiografìa  del  Gua- 
rini.  Egli,  come  risulta  dalle  Annotazioni,  allude  a  sé  stesso  e  alle  sue  vicende  di 
poeta  cortigiano. 


14.    GUARINI. 
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d'acquistar  fama  ov'è  più  chiaro  il  grido. 
Ch'avido  anch'io  di  peregrina  gloria  % 
sdegnai  che  sola  mi  lodasse  e  sola 
m'udisse  Arcadia,  la  mia  terra,  quasi 
del  mio  crescente  stil  *  termine  angusto; 
e  colà  venni,  ov'è  sì  chiaro  il  nome 
d'Elide  e  Pisa^  e  fa  sì  chiaro  altrui. 
Quivi  il  famoso  Egon^°  di  lauro  adorno 
vidi,  poi  d'ostro  ^\  e  di  virtù  pur  sempre, 
sì  che  Febo^^  sembrava,  ond'io,  devoto, 
al  suo  nome  sacrai  la  cetra  e  '1  core. 
E  'n  quella  parte,  ove  la  gloria  alberga, 
ben  mi  dovea  bastar  d'esser  omai 
giunto  a  quel  segno  ov'aspirò  il  mio  core, 
se,  come  il  ciel  mi  feo^^  felice  in  terra, 
così  conoscitor,  così  custode 
di  mia  felicità  fatto  m'avesse. 
Come  poi  per  veder  Argo  e  Micene 
lasciassi  Elide  e  Pisa,  e  quivi  fussi 
adorator  di  deità  terrena^*, 
con  tutto  quel  che  'n  servitù  soffersi, 
troppo  noiosa  istoria  a  te  l'udirlo, 
a  me  dolente  il  raccontarlo  fora. 
Ti  dirò  sol  che  perdei  l'opra  e  '1  frutto. 
Scrissi,  piansi,  cantai,  arsi,  gelai. 


7.  Di  gloria  acquistata  in  paese  straniero. 

8.  Della  mia  arte  di  poeta  che  veniva  progredendo. 

9.  «  Luoghi  celebratissimi  per  la  frequenza  di  tutta  Grecia,  che  concorreva  ai 
solcnnissimi  giuochi  olimpici  »  (G.). 

IO.  £  il  cardinale  Scipione  Gonzaga  col  quale  il  Guarini  «  conversò  tutto  quel 
tempo  che  stette  in  Padova  per  cagione  dello  studio.  Dice  che  '1  vide  adorno  di 
lauro  perciocché  egli  fu  scrittor  leggia^rissimo,  come  si  vede  nelle  sue  rime, 
raccolte  in  quelle  della  Accademia  Eterea,  di  cui  egli  fu  capo  in  Padova  »  (G.). 

li.  Allude  alla  porpora  cardinalizia  di  cui  lo  insignì  Gregorio  XIV. 

12.  Apollo,  dio  della  poesia. 

J3.  Fece. 

14.  Allude  a  Ferrara  e  al  suo  duca.  »  I  principi  son  come  dii  in  terra  e  come 
tali  s  inchinano  »  (G.). 
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URANIO. 


CARINO. 


corsi",  Stetti,  sostenni  ^^,  or  tristo  or  lieto, 

or  alto  or  basso,  or  vilipeso  or  caro, 

e,  come  il  ferro  delfico  ^^,  stromento 

or  d'impresa  sublime,  or  d'opra  vile, 

non  temei  risco^*  e  non  schivai  fatica. 

Tutto  fei,  nulla  fui.  Per  cangiar  loco, 

stato,  vita,  pensier,  costumi  e  pelo^% 

mai  non  cangiai  fortuna.  Alfin  conobbi 

e  sospirai  la  libertà  primiera, 

e  dopo  tanti  strazi,  Argo  lasciando 

e  le  grandezze  di  miseria  piene, 

tornai  di  Pisa  ai  riposati  alberghi, 

dove,  mercè  di  provvidenza  eterna, 

del  mio  caro  Mirtillo  acquisto  fei, 

consolator  d'ogni  passata  noia. 

Oh  mille  volte  fortunato  e  mille 

chi  sa  por  meta  a'  suoi  pensieri,  in  tanto 

che,  per  vana  speranza  immoderata, 

di  moderato  ben  non  perde  il  frutto! 

Ma  chi  creduto  avria  di  venir  meno^" 

tra  le  grandezze,  e  impoverir  ne  l'oro.'' 

r  mi  pensai  che  ne'  reali  alberghi 

fossero  tanto  più^^  le  genti  umane, 

quant'esse  han  più  di  tutto  quel  dovizia 

ond'è  l'umanità ^^  sì  nobil  fregio; 

ma  vi  trovai  tutto  '1  contrario,  Uranio. 

Gente  ^^  di  nome  e  di  parlar  cortese, 


15.  Per  !c  poste,  in  servizio  della  corte. 

16.  Stetti  saldo  ai  colpi  di  fortuna  che  sopportai  (sostenni)  virilmente. 

17.  «  Di  questo  ferro  parla  Aristotele  nel  primo  libro  della  Politica,  dicendo  che 
per  carestia  di  ferro  in  quell'isola  rDclfo"!  un  ordigno  solo  di  ferro  serviva  per 
molte  cose  »  (G.). 

18.  Il  rischio. 

19.  Il  colore  dei  capelli,  invecchiando. 

20.  Rimpicciolire. 

21.  Tanto  più  granai. 

22.  Qui   è   da   intendersi    «  liberalità  ». 

23.  «  Allude  al  nome  di  cortigiano,  del  quale  non  è  il   maggior  simulatore  al 
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ma  d'opre  scarsa  e  di  pietà  nemica; 

gente  placida  in  vista  e  mansueta, 

ma  più  del  cupo  mar  tumida^'  e  fera; 

gente  sol  d'apparenza,  in  cui  se  miri 

viso  di  carità,  mente  d'invidia 

poi  trovi,  e  'n  dritto  sguardo  animo  bieco, 

e  minor  fede  allor  che  più  lusinga. 

Quel  ch'altrove  è  virtù,  quivi  è  difetto: 

dir  vero,  oprar  non  torto,  amar  non  finto, 

pietà  sincera,  inviolabil  fede, 

e  di  core  e  di  man  vita  innocente*^, 

stiman  d'animo  vii,  di  basso  ingegno, 

sciocchezza  e  vanità  degna  di  riso. 

L'ingannare,  il  mentir,  la  frode,  il  furto 

e  la  rapina  di  pietà  vestita, 

crescer  col  danno  e  precipizio  altrui 

e  far  a  sé  de  l'altrui  biasmo  onore", 

son  le  virtù  di  quella  gente  infida. 

Non  merto,  non  valor,  non  riverenza 

né  d'età,  né  di  grado,  né  di  legge; 

non  freno  di  vergogna,  non  rispetto 

né  d'amor  né  di  sangue,  non  memoria 

di  ricevuto  ben,  né,  finalmente, 

cosa  sì  venerabile  o  sì  santa 

o  sì  giusta  esser  può,  ch'a  quella  vasta 

cupidigia  d'onori,  a  quella  ingorda 

fame  d'avere  inviolabil  sia. 

Or  io,  ch'incauto  e  di  lor  arti  ignaro 

sempre  mi  vissi,  e  portai  scritto  in  fronte 

il  mio  pensiero  e  disvelato  il  core, 

tu  puoi  pensar  s'a  non  sospetti  straH^' 


mondo,  poiché  nel  viso  e  nella  lingua  rade  volte  dimostra  quel  ch'ha  nel  cuore  • 
(G.). 

24.  Superba. 

25.  E  vita  innocente  di  sentimenti  (core)  e  di  azioni  (^mano). 

26.  E  onorarsi  di  biasimare  gli  altri. 

27.  Colpi  non  sospettali. 
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URANIO. 


CARINO. 


d 'invida  gente  tui  scoperto  segno. 
Or  chi  dirà  d'esser  felice  in  terra, 
se  tanto  a  la  virtù  noce  l'invidia.? 
Uranio  mio,  se  da  quel  dì,  che  meco 
passò  la  musa  mia  d'Elide  in  Argo, 
avessi  avuto  di  cantar  tant'agio, 
quanta  cagion  di  lagrimar  sempr'ebbi, 
con  sì  sublime  stil  forse  cantato 
avrei  del  mio  signor  l'armi  e  gli  onori, 
ch'or  non  avria  de  la  meonia  tromba 
da  invidiar  Achille  ^^;  e  la  mia  patria, 
madre  di  cigni  sfortunati  ^^,  andrebbe 
già  per  me  cinta  del  secondo  alloro. 
Ma  oggi  è  fatta  (oh  secolo  inumano!) 
l'arte  del  poetar  troppo  infelice. 
Lieto  nido,  èsca^°  dolce,  aura  cortese 
bramano  i  cigni;  e  non  si  va  in  Parnaso 
con  le  cure  mordaci.  E  chi  pur  garre^^ 
sempre  col  suo  destino  e  col  disagio, 
vien  roco,  e  perde  il  canto  e  la  favella. 
Ma  tempo  è  già  di  ricercar  Mirtillo. 
Ben  che  sì  nuove  e  sì  cangiate  i'  trovi, 
da  quel  ch'esser  solean,  queste  contrade, 
che  'n  esse  a  pena  i'  riconosco  Arcadia, 
con  tutto  ciò  vien'  lietamente,  Uranio. 
Scorta  ^^  non  manca  a  peregrin  c'ha  lingua. 
Ma  forse  è  ben  ch'ai  più  vicino  ostello, 
poi  che  se'  stanco,  a  riposar  ti  resti. 


28.  Avrei  cantato  così  altamente  il  duca  mio  signore,  che  egli  non  avrebbe  ora 
(la  invidiare  Achille  cantato  dal  poema  epico  {meonia  tromba)  di  Omero.  La 
Meonia  o  Lidia  era  la  regione  dell'Asia  Minore  di  cui  si  credeva  originario  Omero. 

29.  Sembra  alludere  all'Ariosto,  col  quale  sarebbe  entrato  in  gara  guadagnandosi 
il  secondo  posto  dopo  di  lui  (il  secondo  alloro). 

30.  Cibo. 

31.  Alterca,    lotta. 
3^.  GuLtla. 
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SCENA  SECONDA 


TITIRO.  MESSO. 


TiTiRO.       Che  piangerò  di  te  prima,  mia  figlia, 

la  vita  o  l'onestate?. 

Piangerò  l'onestate, 

che  di  padre  mortai  se'  tu  ben  nata, 

ma  non  di  padre  infame; 

e  'nvece  de  la  tua 

piangerò  la  mia  vita,  oggi  serbata 

a  veder  in  te  spenta 

la  vita  e  l'onestate. 

O  Montano,  Montano, 

tu  sol  co'  tuoi  fallaci 

e  mali  intesi  oracoli,  e  col  tuo 

d'Amore  e  di  mia  figlia 

disprezzator  superbo,  a  cotal  fine 

l'hai  tu  condotta.  Ahi,  quanto  meno  incerti 

degli  oracoli  tuoi 

son  oggi  stati  i  miei^! 

Ch'onestà  contr 'amore 

è  troppo  frale  schermo 

in  giovinetto  core, 

e  donna  scompagnata 

è  sempre  mal  guardata. 
MESSO.        (Se  non  è  morto,  o  se  per  l'aria  i  venti 

non  l'han  portato,  i'  devrei  pur  trovarlo. 

Ma  eccol,  s'io  non  erro, 

quando  meno  il  pensai). 

Ó  da  me  tardi  e  per  te  troppo  a  tempo, 

vecchio  padre  infelice,  alfin  trovato, 

che  novelle  t'arreco! 
TITIRO.       Ohe  rechi  tu  ne  la  tua  lingua?  Il  ferro 

che  svenò  la  mia  figlia?. 

I.  Allude  a  quello  che  egli  disse  a  Montano  nell'atto  I  scena  IV. 
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MESSO. 

TITIRO. 
MESSO. 

TITIRO. 


MESSO. 
TITIRO. 


MESSO. 


TITIRO. 

MESSO. 


TITIRO. 

MESSO. 
TITIRO. 

MESSO. 


TITIRO. 


Questo  non  già,  ma  poco  meno.  E  come 
l'hai  tu  per  altra  via  sì  tosto  inteso? 
Vive  ella  dunque.? 

Vive,  e  'n  man  di  lei 
sta  il  vivere  e  '1  morire. 
Benedetto  sii  tu,  che  m'hai  da  morte 
tornato  in  vita!  Or  come  non  è  salva, 
s'a  lei  sta  il  non  morire? 
Perchè  viver  non  vuole. 
Viver  non  vuole?  E  qual  follia  l'induce 
a  sprezzar  sì  la  vita? 

L'altrui  morte. 
E,  se  tu  non  la  smovi, 
ha  così  fisso  il  suo  pensiero  in  questo, 
che  spende  ogn'altro  invan  preghi  e  parole. 
Or  che  si  tarda?  Andiamo. 
Fermati,  che  le  porte 
del  tempio  ancor  son  chiuse. 
Non  sai  tu  che  toccar  la  sacra  soglia, 
se  non  a  pie  sacerdotal,  non  lice 
fin  che  non  esca  del  sacrario  adorna 
la  destinata  vittima  agli  altari? 
E  s'ella  desse  intanto 
al  fiero  suo  proponimento  effetto? 
Non  può,  ch'è  custodita. 
In  questo  mezzo  dunque 
narrami  il  tutto,  e  senza  velo  omai 
fa'  che  '1  vero  n'intenda. 
Giunta  dinanzi  al  sacerdote  (ahi,  vista 
piena  d'orror!)  la  tua  dolente  figlia, 
che  trasse,  non  dirò  dai  circostanti, 
ma,  per  mia  fé,  da  le  colonne  ancora 
del  tempio  stesso  e  da  le  dure  pietre, 
che  senso  aver  parean,  lagrime  amare, 
fu  quasi  in  un  sol  punto 
accusata,  convinta  e  condennata. 
Misera  figlia!  E  perchè  tanta  fretta? 


2i6  IL  PASTOR  FIDO 

MESSO.        Perchè  de  la  difesa  eran  gli  indici' 
troppo  maggiori;  e  certa 
sua  ninfa,  ch'ella  in  tcstimon  recava 
de  l'innocenza  sua, 
né  quivi  era  presente,  né  fu  mai 
chi  trovar  la  sapesse. 
I  fieri  segni  intanto, 
e  gli  accidenti  mostruosi  e  pieni 
di  spavento  e  d'orror,  che  son  nel  tempio, 
non  pativano  indugio, 
tanto  più  gravi  a  noi  quanto  piìi  nuovi, 
e  pili  mai  non  sentiti 
dal  dì  che  minacciar  l'ira  celeste, 
vendicatrice  dei  traditi  amori 
del  sacerdote  Aminta, 
sola  cagion  d'ogni  miseria  nostra. 
Suda  sangue  la  Dea^,  trema  la  terra, 
e  la  caverna  sacra 
mugge  tutta,  e  risuona 
d'insoliti  ululati  e  di  funesti 
gemiti,  e  fiato  sì  putente  spira, 
che  da  l'immonde  fauci* 
più  grave  non  cred'io  l'esali  Averno. 
Già  con  l'ordine  sacro', 
per  condur  la  tua  figlia  a  cruda  morte, 
il  sacerdote  s'inviava,  quando, 
vedendola  Mirtillo  (oh,  che  stupendo 
caso  udirai!),  s'offerse 
di  dar  con  la  sua  morte  a  lei  la  vita, 
gridando  ad  alta  voce: 

—  Sciogliete  quelle  mani!  (ah,  lacci  indegni!) 
ed  invece  di  lei,  ch'esser  dovea 
vittima  di  Diana, 


2.  Gli  indizi  della  colpa  eran  troppo  più  eloquenti  della  difesa. 

3.  Intendi:   b  statua  delia  dea. 

4.  Aperture. 

5.  La  processione  sacra. 
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TITIRO. 


MESSO. 


me  traete  agli  altari, 

vittima  d'Amarilli.  — 

Oh  di  fedele  amante 

e  di  cor  generoso  atto  cortese! 

Or  odi  maraviglia. 

Quella  che  fu  pur  dianzi 

sì  da  la  tèma®  del  morire  oppressa, 

fatta  allor  di  repente 

a  le  parole  di  Mirtillo  invitta, 

con  intrepido  cor  così  rispose: 

—  Pensi  dunque.  Mirtillo, 
di  dar  col  tuo  morire 
vita  a  chi  di  te  vive.? 

O  miracolo  ingiusto  !  Su,  ministri  \ 
su!  Che  si  tarda.?  Ornai 
menatemi  agli  altari. 

—  Ah,  che  tanta  pietà  non  volev'io  *  !  — 
soggiunse  allor  Mirtillo. 

—  Torna  cruda,  Amarilli, 
che  cotesta  pietà  sì  dispietata 

troppo  di  me  la  miglior  parte  offende. 

A  me  tocca  il  morire.  —  Anzi  a  me  pure  ' 

rispondeva  Amarilli,  —  che  per  legge 

son  condennata.  —  E  quivi 

si  contendea  tra  lor,  come  s'a  punto 

fosse  vita  il  morire,  il  viver  morte. 

Oh  anime  bennate,  oh  coppia  degna 

di  sempiterni  onori! 

Oh  vivi  e  morti  gloriosi  amanti! 

Se  tante  lingue  avessi  e  tante  voci 


6.  Il  timore. 

7.  Servi  del  gran  sacerdote. 

8.  «  Questo  si  può  chiamar  un  altro  miracolo  che  Mirtillo,  il  quale  ha  pianto 
e  sospirato  tanto  per  trovar  un  fiato  sol  di  pietate,  ora  si  dolga  di  averne  trovata 
troppa.  Questo  è  quel  luogo  che  assicura  Mirtillo  dell'onestà  di  Amarilli;  per- 
ciocché verisimile  non  sarebbe  che  ora  volesse  morire  per  lui,  se  altro  amore  avesse 
ncU'animo,  siccome  da  Corisca  le  fu  imputato,  ed  egli  il  credette  »  (C). 

9.  Solo  a  me. 
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TITIRO. 


MESSO. 


TITIRO. 


MESSO. 


quant'occhi  il  cielo  e  quante  arene  il  mare, 

perderien  tutte  il  suono  e  la  favella 

nel  dir  a  pien  le  vostre  lodi  immense. 

Figlia  del  cielo,  eterna 

e  gloriosa  donna  ^", 

che  l'opre  de'   mortali   al   tempo   involi, 

accogli  tu  la  bella  istoria  e  scrivi 

con  lettre  d'oro  in  solido  diamante 

l'alta  pietà  de  l'uno  e  l'altro  amante. 

Ma  qual  fin  ebbe  poi 

quella  mortai  contesa? 

Vinse  Mirtillo  (oh,  che  mirabii  guerra, 

dove  del  vivo  ebbe  vittoria  il  morto"!), 

però  che  '1  sacerdote 

disse  a  la  figlia  tua:  —  Quètati,  ninfa, 

che  «  campar  per  altrui 

non  può  chi  per  altrui  s'offerse  a  morte  "  ». 

Così  la  legge  nostra  a  noi  prescrive.  — • 

Poi  comandò  che  la  donzella  fosse 

sì  ben  guardata,  che  '1  dolore  estremo 

a  disperato  fin  non  la  traesse. 

In  tale  stato  eran  le  cose,  quando 

di  te  mandommi  a  ricercar  Montano. 

Insomma  egli  è  pur  vero: 

senz'odorati  fiori 

le  rive  e  i  poggi,  e  senza  verdi  onori 

vedrai  le  selve  a  la  stagion  novella, 

prima  che  senza  amor  vaga  donzella. 

Ma,   se  qui   dimoriam,   come   sapremo 

l'ora  di  gir  al  tempio? 

Qui  meglio  assai  che  altrove, 


10.  La  gloria  o  la  musa  della  storia. 

11.  «  Cioè  quello  che  doveva  morire;  il  qual  vinse  nella  contesa  avuta  con 
Amarilli,  essendo  venuta  la  sentenza  per  lui  che  dovesse  morire  per  salvar  Ama- 
rilli  »  (G.). 

12.  Cioè:  salvarsi  pcT  sostituzione  volontaria  di  un  altro  non  può  chi  in  luogo 
di  un  altro  si  è  offerto  ii  morire. 
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TITIRO. 

MESSO. 

TITIRO. 

MESSO. 

TITIRO. 

MESSO. 


che  questo  a  punto  è  '1  loco,  ov 'esser  deve 

il  buon  pastore  in  sacrificio  offerto. 

E  perdhè  no  nel  tempio? 

Perchè  si  dà  la  pena  ove  fu  il  fallo. 

E  perchè  no  ne  l'antro, 

se  ne  l'antro  fu  il  fallo? 

Perchè  a  scoperto  ciel  sacrar  si  deve. 

E  onde  hai  tu  questi  misteri  intesi? 

Dal  ministro  maggior.  Così  dic'egli 

da  l'antico  Tirenio  aver  inteso 

che  '1  fido  Aminta  e  l'infedel  Lucrina 

sacrificati  fòro". 

Ma  tempo  è  di  partire.  Ecco  che  scende 

la  sacra  pompa  ^*  al  piano. 

Sarà  forse  ben  fatto 

che  per  quest'altra  via 

ce  n'andiam  noi  per  la  tua  figlia^'  al  tempio. 


SCENA  TERZA 

CORO    DI    PASTORI,    CORO    DI    SACERDOTI,    MONTANO,    MIRTILLO. 

PASTORI.     O  figlia  del  gran  Giove  \ 

o  sorella  del  SoP,  ch'ai  cieco  mondo 
splendi  nel  primo  ciel,  Febo  secondo 'I 

SACERDOTI.  Tu,  chc  col  tuo  vitalc 
e  temperato  raggio 
scemi  l'ardor  de  la  fraterna  luce, 
onde  qua  giù  produce 
felicemente  poi  l'alma  natura 


13.  Furono. 

14.  La  processione  solenne, 
i").  Per  cercare  ia  tua  figlia. 

1.  Diana,  figlia  di  Giove  e  di  Latona. 

2.  Perchè  nata  da  Latona  ad  un  parto  con  Apollo  (Febo). 

3.  Nel  sistema  astronomico  di  Tolomeo  la  luna  (Diana)  occupa  il  primo  cielo. 
dove  risplendc  come  un  secondo  sole  (Febo  scconao). 
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tutti  i  suoi  parti,  e  fa  d'erbe  e  di  piante, 

d'uomini  e  d'animai  ricca  e  feconda 

l'aria,  la  terra  e  l'onda; 

deh!  sì  come  in  altrui  tempri  l'arsura, 

così  spegni  in  te  l'ira 

ond'oggi  Arcadia  tua  piagne  e  sospira. 

PASTORI.     O  figlia  del  gran  Giove, 

o  sorella  del  Sol,  ch'ai  cieco  mondo 
splendi  nel  primo  ciel,  Febo  secondo! 

MONTANO.  Drizzate  omai  gli  altari, 
sacri  ministri;  e  voi, 
o  devoti  pastori  a  la  gran  Dea'', 
reiterando  le  canore  voci, 
invocate  il  suo  nome. 

SACERDOTI.  O  figlia  del  gran  Giove, 

0  sorella  del  Sol,  ch'ai  cieco  mondo 
splendi  nel  primo  ciel,  Febo  secondo! 

MONTANO.  Traetevi  in  disparte, 

pastori  e  servi  miei,  né  qua  venite, 

se  da  la  voce  mia  non  sete  mossi. 

Giovane  valoroso, 

che,  per  dar  vita  altrui,  vita  abbandoni, 

mori  pur  consolato. 

Tu  con  un  breve  sospirar,  che  morte 

sembra  agH  animi  vili, 

immortalmente  al  tuo  morir  t'involi. 

E,  quando  avrà  già  fatto 

l'invida  età,  dopo  mill'anni  e  mille, 

di  tanti  nomi  altrui  l'usato  scempio, 

vivrai  tu  allor,  di  vera  fede  esempio. 

Ma,  perchè  vuol  la  legge 

che  taciturna  vittima  tu  moia*, 

prima  che  pieghi  le  ginocchia  a  terra, 

se  cosa  hai  qui  da  dir,  dilla,  e  poi  taci. 


4.  Costruisci:  E  voi,  pastori,  devoti  alla  gran  Dpa. 

5.  La  vittima  umana  deve  morire  in  silenzio  (taciturna). 
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MIRTILLO.  Padre,  che  padre  di  chiamarti,  ancora 

che  morir  debbia  per  tua  man,  mi  giova, 

lascio  il  corpo  a  la  terra, 

e  lo  spirto  a  colei  eh  e  la  mia  vita. 

Ma,  s'avvien  ch'ella  moia, 

come  di  far  minaccia,  oimè!,  qual  parte 

di  me  resterà  viva? 

Oh,  che  dolce  morir,  quando  sol  meco 

il  mio  mortai  ^  morìa, 

né  bramava  morir  l'anima  mia! 

Ma,  se  merta  pietà  colui  che  more 

per  soverchia  pietà,  padre  cortese, 

provvedi  tu  ch'ella  non  moia,  e  ch'io 

con  questa  speme  a  miglior  vita  i'  passi. 

Paghisi  il  mio  destin^  de  la  mia  morte, 

sfoghisi  col  mio  strazio. 

Ma,  poi  ch'io  sarò  morto,  ah!  non  mi  tolga 

ch'i'  viva  almeno  in  lei 

con  l'alma  da  le  membra  disunita, 

se  d'unirmi  con  lei  mi  tolse  in  vita. 
MONTANO.  (A  gran  pena  le  lagrime  ritegno. 

O  nostra  umanità,  quanto  se'  frale*!) 

Figlio,  sta'  di  buon  cor,  che  quanto  brami 

di  far  prometto.  E  ciò  per  questo  capo 

ti  giuro,  e  questa  man  ti  do  per  pegno. 
MIRTILLO.  Or  consolato  moro  e  consolato 

a  te  vengo,  Amarilli. 

Ricevi  il  tuo  Mirtillo, 

del  tuo  fido  pastor  l'anima  prendi, 

che,  ne  l'amato  nome  d' Amarilli 

terminando  la  vita  e  le  parole, 

qui  piego  a  morte  le  ginocchia,  e  taccio. 
MONTANO,  ór  non  s'indugi  più.  Sacri  ministri. 


6.  Il  mio  corpo. 

7.  Appaghisi  il  mio  destino. 

8.  Debole. 


IL    PASTOR   riDO 


suscitate  la  fiamma 
con  l'odorato  e  liquido  bitume, 
e,  spargendovi  sopra  incenso  e  mirra, 
traetene  vapor  che  'n  alto  ascenda. 
PASTORI.     O  figlia  del  gran  Giove, 

o  sorella  del  Sol,  ch'ai  cieco  mondo 
splendi  nel  primo  ciel,  Febo  secondo! 


SCENA  QUARTA 

CARINO,    MONTANO,    NICANDRO,    MIRTILLO,    CORO    DI    PASTORI. 

CARINO.      (Chi  vide  mai  sì  rari  abitatori 

in  sì  spessi  abituri  ^f*  Or,  s'io  non  erro, 

eccone  la  cagione: 

velli  ^  qua  tutti  in  un  drappel  ridotti  ^. 

Oh  quanta  turba,  oh  quanta! 

Com'è  ricca  e  solenne!  Veramente 

qui  si  fa  sacrifìcio). 
MONTANO.  Porgimi  il  vasel  d'oro. 

Meandro,  ov'è  riposto 

l'almo  licor  di  Bacco  ^. 
NICANDRO.  Eccotel  pronto. 

MONTANO.  Così  il  sanguc  innocente 

ammollisca  il  tuo  petto,  o  santa  Dea, 

come  rammorbidisce 

l'incenerita  ed  arida  favilla 

questa  d'almo  licor  cadente  stilla. 

Ór  tu  riponi  il  vasel  d'oro,  e  poscia 

dammi  il  nappo*  d'argento. 
NICANDRO.  Eccoti  il   nappo. 


1.  Capanne. 

2.  Vedili. 

3.  Riuniti. 

4.  Il  vino,  che  dà  vita  i^almo). 

5.  La  tazza. 
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MONTANO.  Così  l'ira  sia  spenta 

che  destò  nel  tuo  cor  perfida  ninfa*, 

come  spegne  la  fiamma 

questa  cadente  linfa'. 
CARINO.      (Pur  questo  è  sacrificio, 

né  vittima  ci  veggio). 
MONTANO.  Or  tutto  è  preparato, 

né  manca  altro  che  '1  fin.  Dammi  la  scure. 
CARINO.      (Vegg'io  forse,  o  m'inganno,  un  che  nel  tergo 

ad  uom  si  rassomiglia, 

con  le  ginocchia  a  terra  .f* 

È  forse  egli  la  vittima.?  Oh  meschino! 

Egh  è  per  certo,  e  gli  tien  già  la  mano 

il  sacerdote  in  capo. 

Infelice  mia  patria!  ancor  non  hai 

l'ira  del  ciel  dopo  tant'anni  estinta?) 
PASTORI.     O  figlia  del  gran  Giove, 

o  sorella  del  Sol,  ch'ai  cieco  mondo 

splendi  nel  primo  ciel,  Febo  secondo! 
MONTANO.  Vindice  Dea,  che  la  privata  colpa 

con  publico  flagello  in  noi  punisci, 

(così  ti  piace,  e  forse 

così  sta  ne  l'abisso 

de  l'immutabil  previdenza  eterna^), 

poi  che  l'impuro  sangue 

de  l'infedel  Lucrina  in  te  non  valse 

a  dissetar  quella  giustizia  ardente 

che  del  ben  nostro  ha  sete, 

bevi  questo  innocente 

di  volontaria  vittima  e  d'amante 

non  men  d'Aminta  fido, 

ch'ai  sacro  altare  in  tua  vendetta  uccido. 
PASTORI.     O  figlia  del  gran  Giove, 


6.  L'infedele  Lucrina. 

7.  Acqua. 

8.  Così  è  decretato   dall'imperscrutabile   volere   {abisso)   della   provvidenza   che 
regge  cternalmente  il  mondo. 


224 


IL   PASTOR   FIDO 


o  sorella  del  Sol,  ch'ai  cieco  mondo 

splendi  nel  primo  ciel,  Febo  secondo! 
MONTANO.  (Deh,  come  di  pietà  pur  ora  il  petto 

intenerir  mi  sento! 

Che  'nsolito  stupor  mi  lega  i  sensi! 

Par  dhe  non  osi  il  cor  né  la  man  possa 

levar  questa  bipenne  ^). 
CARINO.      (Vorrei  prima  nel  viso 

veder  quell'infelice,  e  poi  partirmi, 

che  non  posso  mirar  cosa  sì  fiera). 
MONTANO.  (Chi  sa  che  'n  faccia  al  sol,  ben  che  tramonti, 

non  sia  fallo  il  sacrar  vittima  umana, 

e  perciò  la  fortezza 

languisca  in  me  de  l'anima  e  del  corpo.?) 

Volgiti  alquanto  e  gira 

la  moribonda  faccia  inverso  il  monte. 

Così  sta  ben. 
CARINO.  (Misero  me!  Che  veggio? 

Non  è  quello  il  mio  figlio.? 

il  mio  caro  Mirtillo.?) 

MONTANO.  (Or  posso...) 

CARINO.  (È  troppo  desso). 

MONTANO.  (-..e  '1  colpo  Hbro  ^°). 

CARINO.      Che  fai,  sacro  ministro? 

MONTANO.  E  tu,  uomo  profano, 

perchè  ritieni  il  sacro  ferro,  ed  osi 

di  por  tu  qui  la  temeraria  mano? 
CARINO.      O  Mirtillo,  ben  mio, 

già  d'abbracciarti  in  sì  dolente  guisa... 
NicANDRO.  Va'  in  malora,  insolente  e  pazzo  vecchio! 
CARINO.      ...non  mi  credev'io  mai. 
NiCANDRO.  Scostati,  dico, 

che  con  impura  man  toccar  non  lice 

cosa  sacra  agli  Dei. 


9.  Scure  a  due  tagli. 
IO.  Misuro  il  colpo,  equilibrando  in  alto  la  scure. 
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CARINO.  Caro  agli  Dei 

son  ben  anch'io,  che  con  la  scorta  loro 
qui  mi  condussi. 
MONTANO.  Cessa, 

Nicandro.  Udiamlo  prima,  e  poi  si  parta. 
CARINO.      Deh!  ministro  cortese, 
prima  che  sopra  il  capo 
di  quel  garzon  cada  il  tuo  ferro,  dimmi 
perchè  more  il  mesdhino.  Io  te  ne  prego 
per  quella  Dea  ch'adori 
MONTANO.  Per  nume  tal  tu  mi  scongiuri,  ch'empio 
sarei  se  tei  negassi. 
Ma  che  t'importa  ciò? 
CARINO.  Più  che  non  credi. 

MONTANO.  Perch'egli  stesso  a  volontaria  morte 

s'è  per  altrui  donato. 
CARINO.      Dunque  per  altrui  more? 

Anch'io  morrò  per  lui.  Deht  per  pietate, 
drizza  in  vece  di  quello 
a  questo  capo  già  cadente  il  colpo. 
MONTANO.  Amico,  tu  Vaneggi. 
CARINO,      E  perchè  a  me  si  nega 

quel  ch'a  lui  si  concede.? 
MONTANO.  Perchè  se'  forastiero. 
CARINO.     E  s'io  non  fussi? 
MONTANO.  Né  fare  anco  il  potresti, 
che  «campar  per  altrui 
non  può  chi  per  altrui  s'offerse  a  morte  ». 
Ma  dimmi:  chi  se'  tu,  se  pur  è  vero 
che  non  sii  forastiero? 
A  l'abito  tu  certo 
arcade  non  mi  sembri. 
CARINO.  Arcade  sono. 

MONTANO.  In  questa  terra  già  non  mi  sovviene 

d'averti  io  mai  veduto. 
CARINO.      In  questa  terra  nacqui,  e  son  Carino, 
padre  di  quel  meschino. 

15.    GUARIM. 
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MONTANO.  Padre  tu  di  Mirtillo?  Oh  come  giugni 

a  te  stesso  ed  a  noi  troppo  importuno! 

Scostati  immantenente", 

che  col  paterno  affetto 

render  potresti  infruttuoso  e  vano 

il  sacrifìcio  nostro. 
CARINO.      Ah,  se  tu  fussi  padre! 
MONTANO.  Son  padre,  e  padre  ancor  d'unico  figlio, 

e  pur  tenero  padre.  Nondimeno, 

se  questo  fosse  del  mio  Silvio  il  capo, 

già  non  sarei  men  pronto 

a  far  di  lui  quel  che  del  tuo  far  deggio, 

che  sacro  manto  indegnamente  veste 

chi,  per  publico  ben,  del  suo  privato 

comodo  non  si  spoglia. 
CARINO.      Lascia  ch'i  '1  baci  almen  prima  ch'e'  mora. 
MONTANO.  E  questo  molto  meno^". 
CARINO.      O  sangue  mio,  e  tu  ancor  se'  sì  crudo, 

dhe  non  rispondi  al  tuo  dolente  padre.? 
MIRTILLO.  Deh!  padre,  ornai  t'acqueta,... 
MONTANO.  Oh,   noi   meschini! 

Contaminato  è  '1  sacrifìcio,  o  Dei! 
MIRTILLO.  ...che  spender  non  potrei  più  degnamente 

la  vita  che  m'hai  data. 
MONTANO.  Troppo  ben  m'avvisai  " 

ch'a  le  paterne  lagrime  costui 

romperebbe  il  silenzio. 
MIRTILLO.  Misero!  Qual  errore 

ho  io  commesso!  Oh  come 

la  legge  del  tacer  m'uscì  dì  mente? 
MONTANO.  Ma  che  si  tarda?  Su,  ministri,  al  tempio 

rimenatelo  tosto, 

e  ne  la  sacra  cella  un'altra  volta 

da   lui   si  prenda  il  volontario   voto. 

11.  Subito. 

12.  Sottintendi:    posso  concedere, 
i^.  Previdi. 
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Qui  poscia  ritornandolo,  portate 
con  esso  voi  per  sacrificio  novo 
nov'acqua,  novo  vino  e  novo  foco- 
Su,  speditevi^'*  tosto 
che  già  s'inchina  il  sole. 
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MONTANO,    CARINO,    DAMETA. 

MONTANO.  Ma  tu,  vecchio  importuno, 

ringrazia  pur  il  ciel  che  padre  sei; 

se  ciò  non  fosse,  i'  ti  farei  (per  questa 

sacra  testa  tei  giuro)  oggi  sentire 

quel  che  può  l'ira  in  me,  poi  che  sì  male 

usi  la  sofferenza  \ 

Sai  tu  forse  chi  sono? 

Sai  tu  che  qui  con  una  sola  verga  ^ 

reggo  l'umane  e  le  divine  cose? 
CARINO.      Per  domandar  mercede 

signoria  non  s'offende^. 
MONTANO.  Troppo  t'ho  io  sofferto^,  e  tu  per  questo 

se'  venuto  insolente. 

Né  sai  tu  che,  se  l'ira  in  giusto  petto 

lungamente  si  coce, 

quanto  più  tarda  fu,  tanto  più  nóce? 
CARINO.      Tempestoso  furor  non  fu  mai  l'ira 

in  magnanimo  petto, 

ma  un  fiato  sol  di  generoso  affetto, 

che,  spirando  ne  l'alma, 

quand'ella  e  più  con  la  ragione  unita, 

la  desta,  e  rende  a  le  bell'opre  ardita. 

14.  Affrettatevi. 

1.  La  tolleranza  con  cui  ti  ho  ascoltato. 

2.  Un  solo  scettro.  Montano  è  insieme  re  e  gran  sacerdote. 

3.  Domandando  pietà  (mercede)  non  si  offende  il  potere  dei  regnanti. 

4.  Tollerato. 
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Dunque,  se  grazia  non  impetro',  almeno 

fa'  che  giustizia  i'  trovi,  e  ciò  negarmi 

per  debito  non  puoi, 

dhè  chi  dà  legge  altrui, 

non  è  da  legge  in  ogni  parte  sciolto; 

e  quanto  se'  maggiore 

nel  comandar,  tanto  più  d'ubbidire 

se'  tenut'anco  a  chi  giustizia  chiede. 

Ed  ecco  i'  te  la  cheggio: 

s'a  me  far  non  la  vuoi,  falla  a  te  stesso, 

che.  Mirtillo  uccidendo,  ingiusto  sei. 

MONTANO.  E  come  ingiusto  son?  Fa'  che  t'intenda. 

CARINO.      Non  mi  dicesti  tu  che  qui  non  lice 

sacrificar  d'uomo  straniero  il  sangue? 

MONTANO.  Dissilo,  e  dissi  quel  che  '1  ciel  comanda. 

CARINO.      Pur  quello  è  forestier  che  sacrar  vuoi. 

MONTANO.  E  come  forestier.?  Non  è  tuo  figlio? 

CARINO.      Bastiti  questo,  e  non  cercar  più  innanzi. 

MONTANO.  Forse  perchè  tra  noi  noi  generasti? 

CARINO.      Spesso  men  sa  chi  troppo  intender  vuole  ^ 

MONTANO.  Ma  qui  s'attende  il  sangue^  e  non  il  loco  '' . 

CARINO.      Perchè  noi  generai,  straniero  il  chiamo. 

MONTANO.  Dunque  è  tuo  figlio,  e  tu  noi  generasti? 

CARINO.      E,  se  noi  generai,  non  è  mio  figlio. 

MONTANO.  Non  mi  dicesti  tu  ch'è  di  te  nato? 

CARINO.      Dissi  ch'è  figlio  mio,  non  di  me  nato. 

MONTANO.  Il  soverchio  dolor  t'ha  fatto  insano*. 

CARINO.      Non  sentirei  dolor,  se  fussi  insano. 

MONTANO.  Non  puoi  fuggir  °  d'esser  malvagio  o  stolto. 


5.  Non  ottengo. 

6.  «  Gli  risponde  per  via  di  sentenza,  spesse  volte  avvenire  che  quanto  più  si 
cerca  d'alcuna  cosa,  tanto  più  se  ne  resta  mal  informato  »  (C).  Si  avverta  che 
Carino  non  sa  di  chi  sia  figlio  Mirtillo,  ed  evita  perciò  le  risposte  precise. 

7.  Qui  in  Arcadia  la  cittadinanza  si  stabilisce  guardando  al  sangue,  cioè 
al  padre,  e  non  a!  luogo  di  nascita. 

8.  Non  sano  di  mente,  cioè  pazzo. 

9.  Non  puoi  sottrarti  a  questo  dilemma:  o  sci  malvagio,  e  vuoi  ingannarmi, 
o  sei  stolto. 
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CARINO.      Come  può  star  malvagità  col  vero? 
MONTANO.  Cerne  può  star,  in  un^^  figlio  e  non  figlio? 
CARINO.      Può  star  figlio  d'amor,  non  di  natura. 
MONTANO.  Dunque,  s'è  figlio  tuo,  non  è  straniero; 

e  se  non  è,  non  hai  ragione  in  lui  ^\ 

Così  convinto  se'  ^^,  padre  o  non  padre. 
CARINO.      Sempre  di  verità  "  non  è  convinto 

chi  di  parole  è  vinto. 
MONTANO.  Sempre  convinta  ^*  è  di  colui  la  fede, 

che  nel  suo  favellar  si  contraddice. 
CARINO.      Ti  torno  a  dir  che  tu  fai  opra  ingiusta. 
MONTANO.  Sopra  questo  mio  capo 

e  sopra  il  capo  di  mio  figlio  cada 

tutta  questa  ingiustizia. 
CARINO.      Tu  te  ne  pentirai. 
MONTANO.  Ti  pentirai  ben  tu,  se  non  mi  lasci 

fornir  l'ufficio  mio. 
CARINO.      In  testimon  ne  chiamo  uomini  e  Dei. 
MONTANO.  Chiami  tu  forse  i  Dei,  ch'ai  disprezzati.? 
CARINO.      E,  poi  che  tu  non  m'odi, 

odami  cielo  e  terra, 

odami  la  gran  Dea  che  qui  s'adora, 

che  Mirtillo  è  straniero 

e  che  non  è  mio  figlio,  e  che  profani 

il  sacrificio  santo. 
MONTANO.  (Il  ciel  m'aiti 

con  quest'uomo  importuno). 

Chi  è  dunque  suo  padre, 

se  non  è  figlio  tuo.-^ 
CARINO.  Non   tei   so   dire; 

so  ben  che  non  son  io. 
MONTANO.  Vedi  come  vacilli  ?. 


10.  Insieme. 

11.  Non   hai   diritti   su   di  lui. 

12.  Così  sei  reso  certo  di  non  poter  far  valere  un  diritto  contro  la  legge. 

13.  Con  vere  ragioni. 

14.  Di   falso. 
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È  egli  del  tuo  sangue? 
CARINO.      Né  questo  ancora. 

MONTANO.  E  perchè  figlio  il  chiami? 

CARINO.      Perchè  l'ho  come  figlio, 

dal  primo  dì  ch'i'  l'ebbi, 

per  fin  a  questa  età,  sempre  nudrito 

ne  le  mie  case,  e  come  figlio  amato. 
MONTANO.  Il  comprasti.^  Il  rapisti .^^  Onde  l'avesti? 
CARINO.      In  Elide  l'ebb'io,  cortese  dono 

d'uomo  straniero. 
MONTANO,  E  quell'uomo  straniero 

donde  l'ebb'egli? 
CARINO.  A  lui  l'avea  dat'io, 

MONTANO.  Sdegno  tu  movi  in  un  sol  punto  e  riso. 

Dunque  avesti  tu  in  dono 

quel  che  donato  avevi? 
CARINO.      Quel  ch'era  suo,  gli  diedi, 

ed  egli  a  me  ne  fé'  cortese  dono. 

o 

MONTANO.  E  tu,  poi  ch'oggi  a  vaneggiar  mi  tiri, 

onde  avuto  l'avevi? 
CARINO.      In  un  cespuglio  d'odorato  mirto 

poco  prima  i'  l'aveva 

ne  la  foce  d'Alfeo  trovato  a  caso: 

per  questo  solo  il  nominai  Mirtillo. 
MONTANO.  Oh  come  ben  favole  fingi  ed  orni! 

Han  fere  i  vostri  boschi? 
CARINO.  E  di  che  sorte! 

MONTANO.  Come  noi  divorare? 
CARINO.      Un  rapido  torrente 

l'avea  portato  in  quel  cespuglio,  e  quivi 

lasciatolo,  nel  seno 

di  picciola  isolctta, 

che  d'ogn'intorno  il  difendea  con  l'onda. 
MONTANO.  Tu  certo  ordisci  ben  menzogne  e  fole! 

Ed  era  stata  sì  pietosa  l'onda, 

che  non  l'avea  sommerso? 

Son  sì  discreti  in  tuo  paese  i  fiumi. 
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che  nudriscon  gl'infanti? 
CARINO.      Posava  entr'una  culla;  e  questa,  quasi 

discreta  navicella, 

d'altra  soda  materia, 

che  soglion  ragunar  sempre  i  torrenti, 

accompagnata  e  cinta, 

l'avea  portato  in  quel  cespuglio  a  caso. 
MONTANO.  Posava  entr'una  culla? 
CARINO.  Entr'una  culla. 

MONTANO.  Bambino  in  fasce? 
CARINO.  E  ben  vezzoso  ancora. 

MONTANO.  E  quanto  ha  che  fu  questo? 
CARINO.  Fa'  tuo  conto 

che  son  passati  già  diciannove  anni 

dal  gran  diluvio;  e'  son  tant'anni  a  punto. 
MONTANO.  (Oh  qual  mi  sento  orror  vagar  per  l'ossa!) 
CARINO.      (Egli  non  sa  che  dire. 

Oh  superbo  costume 

de  le  grand'alme!  Oh  pertinace  ingegno, 

che,  vinto  anco,  non  cede, 

e  pensa  d'avanzar  ^^  così  di  senno 

come  di  forze  avanza! 

Questi  certo  è  convinto  ^^  e  se  ne  duole, 

s'io  bene  al  malinteso 

suo  mormorar  l'intendo;  e  'n  qualche  modo, 

ch'avesse  pur  di  verità  sembianza, 

coprir  vorrebbe  il  fallo 

de  l'ostinata  mente). 
MONTANO.  Ma  che  ragione  ^^  in  quel  bambino  avea 

quell'uom  di  cui  tu  parli?  Era  suo  figlio? 
CARINO.      Questo  non  ti  so  dir. 
MONTANO.  Né  mai  di  lui 

notizia  avesti  tu  maggior  di  questa? 


15.  Di  prevalere. 

16.  Sottintendi:    d'aver  torto. 

17.  Diritto  su   quel   bambino. 
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CARINO.      Tanto  a  punto  ne  so.  Vedi  novelle! 

MONTANO.  Conoscerestil  tu? 

CARINO.  Sol  ch'io  '1  vedessi: 

rozzo  pastor  a  l'abito  ed  al  viso, 

di  mezzana  statura,  e  di  pel  nero, 

d'ispida  barba,  e  di  setose^^  ciglia. 
MONTANO.  Venite  a  me,  pastori  e  servi  mieil 
DAMETA.    Eccoci  pronti. 
MONTANO.  Or  mira: 

a  qual  di  questi  più  si  rassomiglia 

l'uom  di  cui  parli.'' 
CARINO,  A  quel  che  teco  parla, 

non  sol  si  rassomiglia, 

ma  quegli  a  punto  è  desso; 

e'  mi  par  quello  stesso 

ch'era  vent'anni  già,  ch'un  pelo  solo 

non  ha  canuto,  ed  io  son  tutto  bianco. 
MONTANO.  Tornatevi  in  disparte;  e  tu  qui  meco 

resta,  Dameta,  e  dimmi: 

conosci  tu  costui.^ 
DAMETA.     Mi  par  di  sì,  ma  dove 

già  non  so  dirti,  o  come. 
CARINO.  Or  io  di  tutto 

ben  ricordar  farollo. 
MONTANO.  A  me  tu  prima 

lascia  favellar  seco,  e  non  t'incresca 

d'allontanarti  alquanto. 
CARINO.  E  volentieri 

fo  quanto  mi  comandi. 
MONTANO.  Or  mi  rispondi, 

Dameta,  e  guarda  ben  di  non  mentire. 
CARINO.      (Che  sarà  questo.?  Oh  Dei!) 
MONTANO.  Tornando  tu  da  ricercar,  già  sono 

vent'anni,  il  mio  bambin,  che  con  la  culla 

rapì  il  fiero  torrente, 

18.  Setolose. 
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non  mi  dicesti  tu  che  le  contrade 

tutte,  che  bagna  Alfeo,  cercate  avevi 

senz'alcun  frutto? 
DAMETA.  E  perdhè  ciò  mi  chiedi? 

MONTANO.  Rispondi  a  questo  pur:  non  mi  dicesti 

che  ritrovato  non  l'avevi? 

DAMETA.  Il    dissi. 

MONTANO.  Or  che  bambino  è  quello 

ch'allor  donasti  in  Elide  a  colui 

che  qui  t'ha  conosciuto? 
DAMETA.  Or  son  vent'anni; 

e  vuoi  ch'un  vecchio  si  ricordi  tanto?. 
MONTANO.  Ed  egli  è  vecchio,  e  pur  se  ne  ricorda. 
DAMETA.     Pili  tosto  cgU  Vaneggia. 
MONTANO.  Or  il  vedremo. 

Dove  se',  peregrino? 
CARINO.  Eccomi. 

DAMETA.  (Oh  fossi 

tanto  sotterra!) 
MONTANO.  Dimmi  : 

non  è  questo  il  pastor  che  ti  fé'  il  dono? 
CARINO.      Questo  per  certo. 
DAMETA.  E  di  qual  dono  parli? 

CARINO.      Non  ti  ricordi  tu,  quando  nel  tempio 

de  l'olimpico  Giove,  avendo  quivi 

da  l'oracolo  avuta 

già  la  risposta,  e  stando 

tu  per  partire,  i'  mi  ti  feci  incontro, 

chiedendoti  di  quello 

dhe  ricercavi  i  segni,  e  tu  li  desti; 

indi  poi  ti  condussi 

a  le  mie  case,  e  quivi  il  tuo  bambino 

trovasti  in  culla,  e  me  ne  festi  il  dono? 
DAMETA.     Che  vuoi  tu  dir  per  questo? 
CARINO.  Or  quel  bambino, 

ch'allor  tu  mi  donasti,  e  ch'io  poi  sempre 

ho  come  figlio  appresso  me  nudrito, 
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è  '1  misero  garzon  ch'a  questi  altari 

vittima  è  destinato. 
DAMETA.     (Oh  forza  del  destino!) 
MONTANO.  Ancor  t'infingi? 

È  vero  tutto  ciò  ch'egli  t'ha  detto? 
DAMETA.     Così  morto  fuss'io,  com'è  ben  vero! 
MONTANO.  Ciò  t'avverrà  s'anco  nel  resto  menti. 

E  qual  cagion  ti  mosse 

a  donar  quello  altrui,  che  tuo  non  era? 
DAMETA.     Deh!  non  cercar  più  innanzi, 

padroni  Deh!  non,  per  Dio!  Bastiti  questo. 
MONTANO.  Pili  sete  or  me  ne  viene. 

Ancor  mi  tieni  a  bada?  Ancor  non  parli? 

Morto  se'  tu,  s'un'altra  volta  il  chiedo. 
DAMETA.     Perdhè  m'avea  l'oracolo  predetto 

che  '1  trovato  bambin  correa  periglio, 

se  mai  tornava  a  le  paterne  case, 

d'esser  dal  padre  ucciso. 
CARINO.  E  questo  è  vero, 

che  mi  trovai  presente. 
MONTANO.  Oimè,  che  tutto 

già  troppo  è  manifesto!  Il  caso  è  chiaro: 

col  sogno  ^^  e  col  destin  s'accorda  il  fatto. 
CARINO.      Or  che  ti  resta  più?  Vuoi  tu  chiarezza 

di  questa  anco  maggior? 
MONTANO.  Troppo  soH  chiaro  ! 

troppo  dicesti  tu,  troppo  intes'io. 

Cercato  avess'io  men,  tu  men  saputo! 

O  Carino,  Carino! 

Come  teco  dolor  cangio  e  fortuna! 

Come  gli  affetti  tuoi  son  fatti  miei! 

Questo  è  mio  figlio.  O  figlio 

troppo  infelice  d'infelice  padre! 

figlio,  da  l'onde  assai  più  fieramente 

salvato,  che  rapito, 

19.   Cfr.   atto  I,   scena   IV. 
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poi  che  cader  per  le  paterne  mani 

dovevi  ai  sacri  altari, 

e  bagnar  del  tuo  sangue  il  patrio  suolo! 
CARINO.      Padre  tu  di  Mirtillo?  Oh  maraviglia! 

In  che  modo  il  perdesti? 
MONTANO.  Rapito  fu  da  quel  diluvio  orrendo 

che  testé  mi  dicevi.  Oh  caro  pegno! 

Tu  fusti  salvo  allor  che  ti  perdei; 

ed  or  solo  ti  perdo, 

perchè  trovato  sei. 
CARINO.      O  provvidenza  eterna, 

con  qual  alto  consiglio 

tanti  accidenti  hai  fin  a  qui  sospesi, 

per  farli  poi  cader  tutti  in  un  punto! 

Gran  cosa  hai  tu  concetta, 

gravida  se'  di  mostruoso  parto: 

o  gran  bene  o  gran  male 

partorirai  tu  certo. 
MONTANO.  Questo  fu  qucl  che  mi  predisse  il  sogno, 

ingannevole  sogno, 

nel  mal  troppo  verace, 

nel  ben  troppo  bugiardo. 

Questa  fu  quella  insolita  pietate, 

quell'improvviso  orrore 

che  nel  mover  del  ferro 

sentii  scorrer  per  l'ossa, 

ch'abborriva  natura  un  così  fiero, 

per  man  del  padre,  abbominevol  colpo. 
CARINO.      Ma  che?  Darai  tu  dunque 

a  sì  nefando  sacrificio  effetto? 
MONTANO.  Non  può  pcr  altra  man  vittima  umana 

cader  a  questi  altari. 
CARINO.  Il  padre  al  figlio 

darà  dunque  la  morte? 
MONTANO.  Così  comanda  a  noi  la  nostra  legge. 

E  qual  sarà  di  perdonarla  altrui 

carità  sì  possente,  se  non  volle 
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perdonar  a  sé  stesso  il  fido  Aminta? 
CARINO.      O  malvagio  destino, 

dove  m'hai  tu  condotto? 
MONTANO.  A  veder  di  duo  padri 

la  soverchia  pietà  fatta  omicida: 

la  tua  verso  Mirtillo, 

la  mia  verso  gli  Dei. 

Tu  credesti  salvarlo 

col  negar  d'esser  padre,  e  l'hai  perduto; 

io,  cercando  e  credendo 

d'uccider  il  tuo  figlio, 

il  mio  trovo,  e  l'uccido. 
CARINO.      Ecco  l'orribil  mostro, 

che  partorisce  il  fato.  Oh  caso  atroce! 

O  Mirtillo,  mia  vita,  è  questo  quello 

che  m'ha  di  te  l'oracolo  predetto? 

Così  ne  la  mia  terra 

mi  fai  felice?  O  figlio, 

figlio,  di  questo  sventurato  vecchio 

già  sostegno  e  speranza,  or  pianto  e  morte! 
MONTANO.  Lascia  a  me  queste  lagrime,  Carino, 

che  piango  il  sangue  mio. 

Ah,  perchè  sangue  mio, 

se  l'ho  da  sparger  io?  Misero  figlio! 

Perchè   ti  generai?   Perchè   nascesti? 

A  te  dunque  la  vita 

salvò  l'onda  pietosa, 

perchè  te  la  togliesse  il  crudo  padre? 

Santi  numi  immortali, 

senz'il  cui  alto  intendimento  eterno 

né  pur  in  mar  un'onda 

si  move,  0  in  aria  spirto^",  o  in  terra  fronda, 

qual  sì  grave  peccato 

ho  centra  voi  commesso,  ond'io  sia  degno 

di  venir  col  mio  seme  in  ira  al  cielo? 

20.  Soffio,  alito. 
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Ma,  s'ho  pur  pcccat'io, 
in  die  peccò  il  mio  figlio? 
Che  non  perdoni  a  lui, 
e  con  un  soffio  del  tuo  sdegno  ardente 
me,  folgorando,  non  ancidi,  o  Giove? 
Ma,  se  cessa  ^^  il  tuo  strale, 
non  cesserà  il  mio  ferro. 
Rinnoverò  d'Aminta 
il  doloroso  esempio, 

e  vedrà  prima  il  figlio  estinto  il  padre, 
che  '1  padre  uccida  di  sua  mano  il  figlio. 
Mori  dunque.  Montano!  Oggi  morire 
a  te  tocca,  a  te  giova. 
Numi,  non  so  s'io  dica 
del  cielo  o  dell'inferno, 
che  col  duolo  agitate 
la  disperata  mente, 
ecco,  il  vostro  furore, 
poi  che  così  vi  piace,  ho  già  concetto". 
Non  bramo  altro  che  morte;  altra  vaghezza 
non  ho  che  del  mio  fine. 
Un  funesto  desio  d'uscir  di  vita 
tutto  m'ingombra  e  par  che  mi  conforte. 
A  la  morte!  A  la  morte! 
CARINO.      O  infelice  vecchio, 

come  il  lume  maggiore 

la  minor  luce  abbaglia, 

così  il  dolor,  che  del  tuo  male  i'  sento, 

il  mio  dolore  ha  spento. 

Certo  se'  tu  d'ogni  pietà  ben  degno. 
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21.  Si  allontana. 

22.  Accolto  dentro  di  me. 

23.  Desiderio. 
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SCENA  SESTA 

TIRENIO,    MONTANO,    CARINO. 

TiRENio.     Affrettati,  mio  figlio, 

ma  con  sicuro  passo, 

sì  ch'i'  possa  seguirti  e  non  inciampi, 

per  questo  dirupato  e  torto  calle  \ 

col  pie  cadente,  e  cieco  ". 

Occhio  se'  tu  di  lui  ^,  come  son  io 

occhio  de  la  tua  mente. 

Ej  quando  sarai  giunto 

innanzi  al  sacerdote,  ivi  ti  ferma. 
MONTANO.  Ma  non  è  quel  che  colà  veggio  il  nostro 

venerando  Tirenio, 

eh 'è  cieco  in  terra,  e  tutto  vede  in  cielo? 

Qualche  gran  cosa  il  move, 

che  da  molt'anni  in  qua  non  s'è  veduto 

fuor  de  la  sacra  cella  ^. 
CARINO.      Piaccia  a  l'alta  bontà  de'  sommi  Dei 

che  per  te  lieto  ed  opportuno  giunga. 
MONTANO.  Che  novità  vegg'io,  padre  Tirenio.? 

Tu  fuor  del  tempio  ì  Ove  ne  vai  ?  Che  porti  ? 
TIRENIO.     A  te  solo  ne  vengo. 

e  nuove  cose  porto,  e  nuove  cerco. 
MONTANO.  Come  teco  non  è  l'ordine  sacro? 

Che  tarda?  Ancor  non  torna 

con  la  purgata^  vittima  e  col  resto, 

ch'a  l'interrotto  sacrificio  manca? 
TIRENIO.     Oh,  quanto  spesso  giova 

la  cecità  degli  occhi  al  veder  molto! 

Ch'allor,  non  traviata 

l'anima,  ed  in  se  stessa 


1.  Via  angusta  e  silvestre. 

2.  Essendo  egli  cieco,  anche  il  suo  piede  non  vede  dove  posarsi. 

3.  Del  piede. 

4.  L'interno  del  tempio. 

5.  Purifìcau  dopo  la  rottura  del  silenzio. 
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tutta  raccolta,  suole 
aprir  nel  cieco  senso  occhi  lincèi*! 
Non  bisogna,  Montano, 
passar  sì  leggermente  alcuni  gravi 
non  aspettati  casi, 

che  tra  l'opere  umane  han  del  divino. 
Però  che  i  sommi  Dei 
non  conversano  in  terra 
né  favellan  con  gli  uomini  mortali, 
ma  tutto  quel  di  grande  o  di  stupendo 
ch'ai  cieco  caso  il  cieco  volgo  ascrive, 
altro  non  è  che  favellar  celeste. 
Così  parlan  tra  noi  gli  eterni  numi, 
queste  son  le  lor  voci, 
mute  a  l'orecchie,  e  risonanti  al  core 
di  chi  le  'ntende.  Oh,  quattro  volte  e  sei 
fortunato  colui  che  ben  le  'ntende! 
Stava  già  per  condur  l'ordine  sacro, 
come  tu  comandasti,  il  buon  Nicandro; 
ma  il  ritenn'io,  per  accidente  nuovo 
nel  tempio  occorso.  Ed  è  ben  tal,  òhe,  mentre 
vo  con  quello  accoppiandolo,  che  quasi 
in  un  medesmo  tempo 
è  oggi  a  te  incontrato, 
un  non  so  che  d'insolito  e  confuso 
tra  speranza  e  timor  tutto  m'ingombra, 
che  non  intendo,  e  quanto  men  l'intendo, 
tanto  maggior  concetto, 
o  buono  o  rio,  ne  prendo. 
MONTANO.  Quel  che  tu  non  intendi, 

troppo  intend'io  miseramente,  e  '1  provo. 
Ma  dimmi  :  a  te,  che  puoi 
penetrar  del  destin  gli  alti  segreti, 
cosa  alcuna  s'asconde.? 


6.   «  Il  lupo  cerviero,  chiamato  lince  dai  latini;  secondo  clic  dicono  gli  scrittori, 
ha  più  di  tutti  gli  altri  la  vista  acuta  »  (G.). 
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TIRENIO.  Oh  figlio,  figlio. 

se  volontario  fosse 

del  profetico  lume  il  divin  uso, 

saria  don  di  natura  e  non  del  cielo. 

Sento  ben  io  ne  l'indigesta^  mente 

che  '1  ver  m'asconde  il  Fato 

e  si  riserba  alto  segreto  in  seno. 

Questa  sola  cagione  a  te  mi  mosse, 

vago  d'intender  meglio 

chi  è  colui  che  s'è  scoperto  ^  padre, 

se  da  Meandro  ho  ben  inteso  il  fatto, 

di  quel  garzon  ch'è  destinato  a  morte. 
MONTANO.  Troppo  il  conosci!  Oh,  quanto 

ti  dorrà  poi,  Tirenio, 

ch'ei  ti  sia  tanto  noto  e  tanto  caro! 
TIRENIO.     Lodo  la  tua  pietà,  ch'umana  cosa 

è  l'aver  degli  afflitti 

compassione,  o  figlio.  Nondimeno 

fa'  pur  che  seco  i'  parli. 
MONTANO.  Veggio  ben  or  che  '1  cielo 

quanto  aver  già  solevi 

di  presaga  virtute  in  te  sospende. 

Quel  padre  che  tu  chiedi, 

e  con  cui  brami  di  parlar,  son  io. 
TIRENIO.     Tu  padre  di  colui  ch'è  desdnato 

vitrima  a  la  gran  Dea.'' 
MONTANO.  Son  quel  misero  padre 

di  quel  misero  figlio. 
TIRENIO.     Di  quel  fido  pastore 

che,  per  dar  vita  altrui,  s'offerse  a  morte? 
MONTANO.  Di  quel  che  fa,  morendo, 

viver  chi  gli  dà  morte®, 

morir  chi  gli  die'  vita^°. 


7.  Non  messa  in  ordine. 

8.  Rivelato. 

9.  Amarilli. 

10.  Montano  stesso. 
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TiRENio.  E  questo  è  vero? 

MONTANO.  Eccone  il  testimonio. 

CARINO.      Ciò  che  t'ha  detto  è  vero. 

TiRENio.     E  chi  se'  tu  che  parli,'* 

CARINO.  Io  son  Carino, 

padre  fin  qui  di  quel  garzon  creduto. 
TiRENio.     Sarebbe  questo  mai  quel  tuo  bambino 

che  ti  rapì  il  diluvio.? 
MONTANO.  Ah!  tu  l'hai  detto, 

Tirenio. 
TiRENio.  E  tu  per  questo 

ti  chiami  padre  misero,  Montano? 

Oh  cecità  de  le  terrene  menti! 

In  qual  profonda  notte, 

in  qual  fosca  caligine  d'errore 

son  le  nostr'alme  immerse, 

quando  tu  non  le  illustri,  o  sommo  Sole"! 

A  ohe  del  saper  vostro 

insuperbite,  o  miseri  mortali  .f* 

Questa  parte  di  noi,  che  'ntende  e  vede, 

non  è  nostra  virtù,  ma  vien  dal  cielo; 

esso  la  dà  come  a  lui  piace,  e  toglie. 

O  Montano,  di  mente  assai  più  cieco 

che  non  son  io  di  vista, 

qual  prestigio'^,  qual  dèmone  t'abbaglia 

sì,  che,  s'egli  è  pur  vero 

che  quel  nobil  garzon  sia  di  te  nato, 

non  ti  lasci  veder  ch'oggi  se'  pure 

il  più  felice  padre, 

il  più  caro  agli  Dei  di  quanti  al  mondo 

generasser  mai  figli? 

Ecco  l'alto  segreto 

che  m'ascondeva  il  fato! 


lY.    DÌO. 

12.  «  Voce  latina,  che  secondo  i  teologi  è  un  inganno  che  non  ha  la  sua  causa 
dalla  parte  della  cosa  che  si  trasforma,  ma  da  quella  di  colui  che  vede  o  in  quanto 
all'organo  o  in  quanto  alla  potenza  »  (G.).  Cioè:   illusione  o  fascinazione. 

16.    GUARINI. 
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Ecco  il  giorno  felice, 

con  tanto  nostro  sangue 

e  tante  nostre  lagrime  aspettato! 

Ecco  il  beato  fin  de'  nostri  affanni! 

O  Montano,  ove  se'?  Torna  in  te  stesso. 

Come  a  te  solo  è  de  la  mente  uscito 

l'oracolo  famoso? 

Il  fortunato  oracolo,  nel  core 

di  tutta  Arcadia  impresso? 

Come,  col  lampeggiar"  ch'oggi  ti  mostra 

inaspettatamente  il  caro  figlio, 

non  senti  il  tuon  de  la  celeste  voce? 

«  Non  afra  prima  fin  quel  che  v'offende 

che  duo  semi  del  del  congiunga  Amore  )>... 

Scaturiscon  dal  core 

lagrime  di  dolcezza  in  tanta  copia, 

ch'io  non  posso  parlar.  uNon  avrà  prima... 

non  avrà  prima  fin  quel  che  v'offende^ 

che  duo  semi  del  del  congiunga  Amore, 

e  di  donna  injedel  l'antico  errore 

l'alta  pietà  d'un  pastor  fido  ammende  ». 

Or  dimmi  tu,  Montani  questo  pastore, 

di  cui  si  parla  e  che  dovea  morire, 

non  è  seme  del  ciel,  s'è  di  te  nato? 

Non  è  seme  del  cielo  anco  Amarilli? 

E  chi  gli  ha  insieme  avvinti  altro  che  Amore?. 

Silvio  fu  dai  parenti,  e  fu  per  forza 

con  Amarilli  in  matrimonio  stretto; 

ed  è  tanto  lontan  che  gli  strignesse 

nodo  amoroso,  quanto 

l'aver  in  odio  è  da  l'amar  lontano. 

Ma,  s'esamini  il  resto,  apertamente 

vedrai  che  di  Mirtillo  ha  solo  inteso 

la  fatai  voce.  E  qual  si  vide  mai, 

dopo  il  caso  d'Aminta, 


13.  Con  la  fulminea  luce. 
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fede  d'amor  che  s'agguagliasse  a  questa? 

Chi  ha  voluto  mai  per  la  sua  donna, 

dopo  il  fedele  Aminta, 

morir,  se  non  Mirtillo? 

Questa  è  l'alta  pietà  del  pastor  fido, 

degna  di  cancellar  l'antico  errore 

de  l'infedele  e  misera  Lucrina. 

Con  quest'atto  mirabile  e  stupendo, 

più  che  col  sangue  umano, 

l'ira  del  ciel  si  placa 

e  quel  si  rende  a  la  giustizia  eterna, 

che  già  le  tolse  il  femminile  oltraggio  ^^. 

Questa  fu  la  cagion  che  non  sì  tosto 

giuns'egli  al  tempio  a  rinnovar  il  voto, 

che  cessar  tutti  i  mostruosi  segni: 

non  stilla  piìi  dal  simulacro  eterno 

sudor  di  sangue,  e  piìi  non  trema  il  suolo, 

né  strepitosa  più,  né  più  putente 

è  la  caverna  sacra;  anzi  da  lei 

vien  sì  dolce  armonia,  sì  grato  odore, 

che  non  l'avrebbe  più  soave  il  cielo, 

se  voce  o  spirto  aver  potesse  il  cielo. 

O  alta  providenza,  o  sommi  Dei, 

se  le  parole  mie 

fosser  anime  tutte, 

e  tutte  al  vostro  onore 

oggi  le  consacrassi,  a  le  dovute 

grazie  non  basterian  di  tanto  dono. 

Ma  come  posso,  ecco  le  rendo,  o  santi 

numi  del  ciel,  con  le  ginocchia  a  terra 

umilemente.  Oh,  quanto 


14.  «  Siccome  l'infedeltà  avca  peccato,  così  la  fede  di  Mirtillo  ha  giustamente 
soddisfatto  a  quello  che  non  poteva  esser  pagato  col  sangue  umano.  E  però  si 
dice  nel  secondo  coro  che  per  lagrime  e  sangue  di  tante  alme  innocenti  ancor 
non  langue  [l'ira  di  Diana]:  perciocché  quelle  vittime  non  erano  volontarie,  e 
però  non  potevano  soddisfare  ad  un  peccato  d'infedeltà,  ch'è  atto  volontario. 
E  però  la  giustizia  non  era  soddisfatta  col  sangue,  siccome  quella  che  richiedeva 
il  contrapposto  della  perfìdia  amorosa,  che  altro  non  poteva  essere  che  fede  »  (G.). 
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vi  son  io  debitor  perch'oggi  vivo! 
Ho  di  mia  vita  corsi 
cent'anni  già,  ne  seppi  mai  che  fosse 
viver,  né  mi  fu  mai 
la  cara  vita,  se  non  oggi,  cara. 
Oggi  a  viver  comincio,  oggi  rinasco. 
Ma  che  perd'io  con  le  parole  il  tempo, 
che  si  de'  dar  a  l'opre! 
Ergimi^  figho,  che  levar  non  posso 
già  senza  te  queste  cadenti  membra. 
MONTANO.  Un'allegrezza  ho  nel  mio  cor,  Tirenio, 
con  sì  stupenda  maraviglia  unita, 
che  son  lieto,  e  noi  sento, 
ne  può  l'alma  confusa 
mostrar  di  fuor  la  ritenuta  gioia, 
sì  tutti  lega  alto  stupore  i  sensi. 
Oh  non  veduto  mai,  né  mai  più  inteso 
miracolo  del  cielo! 
Oh   grazia  senza  esempio! 
Oh  pietà  singoiar  de'  sommi  Dei! 
Oh  fortunata  Arcadia, 
oh  sovra  quante  il  sol  ne  vede  e  scalda, 
terra  gradita  al  ciel,  terra  beata! 
Così  il  tuo  ben  m'è  caro, 
che  '1  mio  non  sento,  e  del  mio  caro  figlio, 
che  due  volte  ho  perduto 
e  due  volte  trovato,  e  di  me  stesso, 
che  da  un  abisso  di  dolor  trapasso 
a  un  abisso  di  gioia, 
mentre  penso  di  te,  non  mi  sovviene; 
e  si  disperde  il  mio  diletto,  quasi 
poca  stilla  insensibile  confusa 
ne  l'ampio  mar  de  le  dolcezze  tue. 
Oh  benedetto  sogno, 
sogno  non  già,  ma  vision  celeste'^! 

15.   Si   riferisce  di   nuovo  al   sogno  di  cui   nell'atto   I,   scena   IV. 
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Ecco  ch'Arcadia  mia, 

come  dicesti  tu,  sarà  ancor  bella. 
riRENio.     Ma  che  tardi,  Montano? 

Da  noi  più  non  attende 

vittima  umana  il  cielo; 

non  è  più  tempo  di  vendetta  e  d'ira, 

ma  di  grazia  e  d'amore.  Oggi  comanda 

la  nostra  Dea  che,  'nvece 

di  sacrificio  orribile  e  mortale, 

si  faccian  liete  e  fortunate  nozze. 

Ma  dicci  tu:  quant'ha  di  vivo  il  giorno.'' 
MONTANO.  Un'ora  o  poco  più. 
TiRENio.  Così  vien  sera.f^ 

Torniamo  al  tempio,  e  quivi  immantinente 

la  figliuola  di  Titiro  e  '1  tuo  figlio 

si  dian  la  fede  maritale,  e  sposi 

divengano,  d'amanti;  e  l'un  conduca 

l'altra  ben  tosto  a  le  paterne  case, 

dove  convien,  prima  che  '1  sol  tramonti, 

che  sian  congiunti  i  fortunati  eroi. 

Così  comanda  il  ciel.  Tornami  ^®,  figlio, 

onde  m'hai  tolto.  E  tu,  Montan,  mi  segui! 
MONTANO.  Ma  guarda  ben,  Tirenio, 

che,  senza  violar  la  santa  legge^ 

non  può  ella  a  Mirtillo 

dar  quella  fé  che  fu  già  data  a  Silvio. 
CARINO.      Ed  a  Silvio  fie  data 

parimente  la  fede,  che  Mirtillo 

fin  dal  suo  nascimento  ebbe  tal  nome, 

se  dal  tuo  servo  mi  fu  detto  il  vero; 

ed  egli  si  compiacque 

ch'io  '1  nomassi  Mirtillo  anzi  che  Silvio. 
MONTANO.  Gli  è  vero,  or  mi  sovviene.  E  cotal  nome 

rinnovai  nel  secondo, 

per  consolar  la  perdita  del  primo. 

i6.  Riconducimi.   (Ilaria  alla  sua  guida). 
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TiRENio.     Il  dubbio  era  importante.  Or  tu  mi  segui. 
MONTANO.  Carino,  andiamo  al  tempio.  E  da  qui  innanzi 

duo  padri  avrà  Mirtillo.  Oggi  ha  trovato 

Montano  un  figlio,  ed  un  fratel  Carino. 
CARINO.      D'amor  padre  a  Mirtillo,  a  te  fratello; 

di  riverenza  a  l'un  servo  ed  a  l'altro 

sarà  sempre  Carino. 

E,  poi  che  verso  me  se'  tanto  umano, 

ardirò  di  pregarti 

che  ti  sia  caro  il  mio  compagno  ancora '\ 

senza  cui  non  sarei  caro  a  me  stesso. 
MONTANO.  Fanne  quel  eh 'a  te  piace. 
CARINO.      Eterni  numi,  oh  come  son  diversi 

quegli    alti,   inaccessibili   sentieri, 

onde  scendono  a  noi  le  vostre  grazie, 

da  que'  fallaci  e  torti, 

onde  i  nostri  pensier  salgono  al  cielo! 


SCENA  SETTIMA 

CORISCA,     LINCO. 


LINCO. 


CORISCA.     E  così.  Lineo,  il  dispietato  Silvio, 

quando  men  sei  pensò,  divenne  amante. 
Ma  che  seguì  di  lei? 

Noi  la  portammo 
a  le  case  di  Silvio,  ove  la  madre 
con  lagrime  l'accolse, 
non  so  se  di  dolcezza  o  di  dolore; 
lieta,  sì,  che  '1  suo  figlio 
già  fosse  amante  e  sposo,  ma  del  caso 
de  la  ninfa  dolente.  E  di  due  nuore 
suocera  mal  fornita, 
l'una  morta  piangea,  l'altra  ferita. 


\j.   Uranio.  Cfr.   la  .scena  I  di  questo  atto. 
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coRiscA.     Pur  è  morta  Amarilli? 

LiNco.        Dovea  morir.  Così  portò  la  fama. 

Per  questo  sol  mi  mossi  inverso  '1  tempio 

a  consolar  Montano,  che  perduta 

s'oggi  ha  una  nuora,  ecco  ne  trova  un'altra. 
coRiscA.     Dunque  Dorinda  non  è  morta? 
LiNco.  Morta  ? 

Fossi  sì  viva  tu,  fossi  sì  lieta! 
coRiscA.     Non  fu  dunque  mortai  la  sua  ferita? 
LiNco.        A  la  pietà  di  Silvio, 

se  morta  fosse  stata, 

viva  saria  tornata. 
coRiscA.  E  con  qual  arte 

sanò  sì  tosto? 
LiNco.  r  ti  dirò  da  capo 

tutta  la  cura,  e  maraviglie  udrai. 

Stavan  d'intorno  a  la  ferita  ninfa, 

tutti  con  pronta  mano 

e  con  tremante  core,  uomini  e  donne; 

ma  ch'altri  la  toccasse 

non  volle  mai  che  Silvio  suo,  dicendo: 

—  La  man  che  mi  ferì,  quella  mi  sani.  — 

Così  soli  restammo, 

Silvio,  la  madre  ed  io, 

duo  col  consiglio,  un  con  la  mano  oprando. 

Quell'ardito  garzon,  poi  che  levata 

ebbe  soavemente 

dal  nudo  avorio  ogni  sanguigna  spoglia  \ 

tentò  di  trar  da  la  profonda  piaga 

la  confitta  saetta;  ma,  cedendo, 

non  so  come,  a  la  mano 

l'insidioso  calamo^,  nascosto 

tutto  lasciò  ne  le  latebre^  il  ferro. 


1.  Tutti  i  grumi  di  sangue. 

2.  La  parte  in  legno  della  freccia,  facile  a  spezzarsi  (insidioso). 

3.  Nascondigli,  cioè  nel  profondo  delle  carni. 
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Qui  daddovero  incominciar  l'angosce. 

Non  fu  possibii  mai, 

né  con  maestra  mano 

né  con  ferrigno  rostro^ 

né  con  altro  argomento^,  indi  spiantarlo. 

Forse  con  altra  assai  più  larga  piaga 

la  piaga  aprendo,  a  le  segrete  vie 

del  ferro  penetrar  con  altro  ferro 

si  poteva  o  doveva; 

ma  troppo  era  pietosa  e  troppo  amante, 

per  sì  cruda  pietà,  la  man  di  Silvio 

(con  sì  fieri  stromenti 

certo  non  sana  i  suoi  feriti  Amore) 

quantunque  a  la  fanciulla  innamorata 

sembrasse  che  '1  dolor  si  raddolcisse 

tra  le  mani  di  Silvio. 

Il  qual  perciò  nulla  smarrito,  disse: 

—  Quinci  uscirai  ben  tu,  ferro  malvagio, 

e  con  pena  minor  che  tu  non  credi. 

Chi  t'ha  spinto  qui  dentro, 

é  ben  anco  di  trartene  possente. 

Ristorerò  con  l'uso  de  la  caccia  ^ 

quel  danno  che  per  l'uso 

de  la  caccia  patisco. 

D'un'erba  or  mi  sovviene, 

ch'è  molto  nota  a  la  silvestre  capra 

quand'ha  lo  strai  nel  saettato  fianco, 

(essa  a  noi  la  mostrò,  natura  a  lei), 

né  gran  fatto  ^  è  lontana.  —  Indi  partissi; 

e,  nel  colle  vicin  subitamente 

coltone  un  fascio,  a  noi  sen  venne;  e  quivi 

trattone  succo,  e  misto 


4.  Uncino  di  ferro. 

5.  Mezzo. 

6.  Con  quello  che  m'insegna  l'uso  del  cacciare. 

7.  Molto. 
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LINCO. 


con  seme  di  verbena  ^  e  la  radice 

giuntavi  del  centauro,  un  molle  empiastro 

ne  feo^  sopra  la  piaga. 

Oh  mirabil  virtìi!  Cessa  il  dolore 

subitamente,  e  si  ristagna  il  sangue; 

e  '1  ferro,  indi  a  non  molto, 

senza  fatica  o  pena 

la  man  seguendo,  ubbidiente  n'esce. 

Tornò  il  vigor  ne  la  donzella,  come 

se  non  avesse  mai  piaga  sofferta. 

La  qual  però  mortale 

veramente  non  fu,  però  che,  'ntatto 

quinci  l'alvo  lasciando  e  quindi  l'ossa^", 

nel  musculoso  fianco 

era  sol  penetrata. 

Gran  virtìi  d'erba,  e  via  maggior  ventura 

di  donzella  mi  narri. 

Quel  che  tra  lor  sia  succeduto  poi, 

si  può  piià  tosto  imaginar  che  dire. 

Certo  è  sana  Dorinda,  ed  or  si  regge 

sì  ben  sul  fianco,  ohe  di  lui  servirsi 

ad  ogn'uso  ella  può.  Con  tutto  questo, 

credo,  Corisca,  e  tu  fors'anco  il  credi, 

che  di  più  d'uno  strai  ferita  sia; 

ma,  come  l'han  trafìtta  arme  diverse, 

così  diverse  ancor  le  piaghe  sono. 

D'altra  ^^  è  fero  il  dolor,  d'altra  è  soave; 

l'una  saldando  si  fa  sana,  e  l'altra 

quanto  si  salda  men,  tanto  più  sana. 

E  quel  fero  garzon  di  saettare, 

mentr'era  cacciator,  fu  così  vago, 


8.  «  Questa  erba,  insieme  con  quella  che  centaura  si  chiama,  ha  virtù  di  con- 
solidar le  piaghe,  siccome  apertamente  insegna  Galeno  nel  libro  ottavo  dei  sim- 
plici  medicamenti  »  (G.). 

9.  Fece. 

10.  Da  una  parte  il  ventre,  dall'altra   l'ossa, 
ti.  Di  una. 
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che  non  perde  costume;  ed  or,  ch'egli  ama, 
di  ferir  anco  ha  brama. 
O  Lineo,  ancor  se'  pure 
quell'amoroso  Lineo 
che  fosti  sempre. 

O  Corisca  mia  cara, 
d'animo  Lineo,  e  non  di  forze,  sono; 
e  'n  questo  vecchio  tronco 
è,  più  che  fosse  mai,  verde  il  desio. 
Or  ch'è  morta  Amarilli, 
mi  resta  di  veder  quel  ch'è  seguito 
del  mio  caro  Mirtillo. 


SCENA  OTTAVA. 

ERGASTO,    CORISCA. 


ERGASTo.    Oh  giorno  pien  di  maraviglie!  Oh  giorno 
tutto  amor,  tutto  grazie,  e  tutto  gioia! 
O  terra  avventurosa!  Oh  ciel  cortese! 
CORISCA.    (Ma  ecco  Ergasto.  Oh,  come  viene  a  tempo!) 
ERGASTO.    Oggi  ogni  cosa  si  rallegri.  Terra, 

cielo,  aria,  foco  e  '1  mondo  tutto  rida. 
Passi  il  nostro  gioire 
anco  fin  ne  l'inferno, 
né  oggi  e'  sia  luogo  di  pene  eterno. 
CORISCA.     (Quanto  è  lieto  costui!) 
ERGASTo.  Selve  beate, 

se  sospirando  in  flebili  susurri 
al  nostro  lamentar  vi  lamentaste, 
gioite  anco  al  gioire,  e  tante  lingue 
sciogliete  quante  frondi 
scherzano  al  suon  di  queste 
piene  del  gioir  nostro  aure  ridenti. 
Cantate  le  venture  e  le  dolcezze 
de'  duo  beati  amanti. 
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CORISCA. 


ERGASTO, 


CORISCA. 
ERGASTO. 


CORISCA. 


ERGASTO. 


CORISCA. 
ERGASTO. 


(Egli  per  certo 
parla  di  Silvio  e  di  Dorinda.  Insomma, 
viver  bisogna.  Tosto 
il  fonte  de  le  lagrime  si  secca; 
ma  il  fiume  de  la  gioia  abbonda  sempre. 
De  la  morta  Amarilli, 
ecco,  pili  non  si  parla;  e  sol  s'ha  cura 
di  goder  con  chi  gode;  ed  è  ben  fatto. 
Pur  troppo  è  pien^  di  guai  la  vita  umana). 
Ove  si  va  sì  consolato,  Ergasto? 
A  nozze  forse? 

E  tu  l'hai  detto  a  punto. 
Inteso  hai  tu  l'avventurosa  sorte 
de'  duo  felici  amanti?  Udisti  mai 
caso  maggior,  Corisca? 

r  l'ho  da  Lineo 
con  molto  mio  piacer  pur  ora  udito, 
e  quel  dolor  ho  mitigato  in  parte, 
che  per  la  morte  d'AmarilH  i'  sento. 
Morta  Amarilli?  E  come?  E  di  qual  caso 
parli  tu  ora,  o  pensi  tu  ch'io  parli? 
Di  Dorinda  e  di  Silvio. 
Ohe  Dorinda?  Che  Silvio? 
Nulla  dunque  sai  tu!  La  gioia  mia 
nasce  da  più  stupenda 
e  più  alta  e  più  nobile  radice. 
D'AmarilH  ti  parlo  e  di  Mirtillo, 
coppia,  di  quante  oggi  ne  scaldi  Amore, 
la  più  contenta  e  lieta. 

Non  è  morta 
dunque  Amarilli? 

Oome  morta?  È  viva 
e  lieta  e  bella  e  sposa. 

Eh!  tu  mi  beffi. 
Ti  beHo?  Il  vedrai  tosto. 


I.   Intendi:    Un   pieno,   una   moltitudine  di  guai. 
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CORISCA. 


ERGASTO. 


CORISCA. 
ERGASTO. 


A  morir  dunque 

condennata  non  fu? 

Fu  condennata, 
ma  tosto  anche  assoluta. 
Narri  tu  sogni,  o  pur  sognando  ascolto? 
Tosto  la  vedrai  tu,  se  qui  ti  fermi, 
col  fortunato  suo  fedel  Mirtillo 
uscir  dal  tempio,  ov'ora  sono,  e  data 
s'hanno  la  fé  già  maritale;  e  verso 
le  case  di  Montano  ir  li  vedrai 
per  cor  di  tante  e  di  sì  lunghe  loro 
amorose  fatiche  il  dolce  frutto. 
Oh,  se  vedessi  l'allegrezza  immensa, 
s'udissi  il  suon  de  le  gioiose  voci, 
Corisca!  Già  d'innumerabil  turba 
è  tutto  pieno  il  tempio;  uomini  e  donne 
quivi  vedresti  tu,  vecchi  e  fanciulli, 
sacri  e  profani  in  un  confusi  e  misti, 
e  poco  men  che  per  letizia  insani. 
Ognun  con  maraviglia 
corre  a  veder  la  fortunata  coppia; 
ognun  la  riverisce,  ognun  l'abbraccia. 
Chi  loda  la  pietà,  chi  la  costanza, 
chi  le  grazie  del  ciel,  chi  di  natura. 
Risuona  il  monte  e  '1  pian,  le  vaUi  e  i  poggi 
del  pastor  fido  il  glorioso  nome. 
Oh  ventura  d'amante 
il  divenir  sì  tosto, 
di  povero  pastore,  un  semideo. 
Passar  in  un  momento 
da  morte  a  vita,  e  le  vicine  esequie 
cangiar  con  sì  lontane 
e  disperate  ^  nozze, 
ancor  che  molto  sia, 
Corisca,  è  però  nulla. 


2.  Non   più   sperate. 
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CORISCA. 


ERGASTO. 


Ma  goder  di  colei  per  cui,  morendo, 

anco  godeva,  di  colei  che  seco 

volle  sì  prontamente 

concorrer  di  morir  ^,  non  che  d'amare; 

correr  in  braccio  di  colei,  per  cui 

dianzi  sì  volentier  correva  a  morte: 

questa  è  ventura  tal,  questa  è  dolcezza, 

ch'ogni  pensiero  avanza. 

E  tu  non  ti  rallegri?  E  tu  non  senti 

per  Amarilli  tua  quella  letizia, 

che  sent'io  per  Mirtillo? 

Anzi  sì  pur,  Ergasto: 

mira  come  son  lieta. 

Oh!  se  tu  avessi 
veduta  la  bellissima  Amarilli, 
quando  la  man  per  pegno  de  la  fede 
a  Mirtillo  ella  porse, 
e  per  pegno  d'amor  Mirtillo  a  lei 
un  dolce  sì,  ma  non  inteso  bacio, 
non  so  se  dir  mi  debbia  o  diede  o  tolse, 
saresti  certo  di  dolcezza  morta. 
Che  purpura?  Che  rose? 
Ogni  colore  o  di  natura  o  d'arte 
vincean  le  belle  guance 
che  vergogna  copriva, 
con  vago  scudo  di  beltà  sanguigna, 
che  forza  di  ferirle 
al  feritor  giungeva^. 
Ed  ella,  in  atto  ritrosetta  e  schiva, 
mostrava  di  fuggire 
per  incontrar  più  dolcemente  il  colpo; 
e  lasciò  in  dubbio  se  quel  bacio  fosse 
o  rapito  o  donato, 
con  sì  mirabil  arte 


3.  chiedere  di  morire  insieme  come  insieme  amavano 

4.  Aggiungeva. 
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CORISCA. 


fu  conceduto  e  tolto.  E  quel  soave 

mostrarsene   ritrosa, 

era  un  «  no  )>  che  voleva,  un  atto  misto 

di  rapina  e  d'acquisto; 

un  negar  sì  cortese,  che  bramava 

quel  che,  negando,  dava; 

un  vietar  ch'era  invito 

sì  dolce  d'assalire, 

ch'a  rapir,  chi  rapiva,  era  rapito; 

un  restar  e  fuggire 

ch'affrettava  il  rapire. 

Oh  dolcissimo  bacio! 

Non  posso  più,  Corisca! 

Vo  diritto  diritto 

a  trovarmi  una  sposa, 

che  'n  sì  alte  dolcezze 

non  si  può  ben  gioir,  se  non  amando. 

Se  costui  dice  il  vero, 

questo  è  quel  dì,  Corisca, 

che  tutto  perdi,  o  tutto  acquisti  il  senno. 


SCENA  NONA 

CORO    DI    PASTORI,    CORISCA,    AMARILLI,     MIRTILLO. 


PASTORI,     Vieni,  santo  Imeneo, 

seconda  i  nostri  voti  e  i  nostri  canti; 

scorgi  i  beati  amanti, 

l'uno  e  l'altro  celeste  semideo; 

stringi  il  nodo  fatai,  santo  Imeneo. 
CORISCA.     (Oimè,  che  troppo  è  vero!  E  cotal  frutto 

da  le  tue  vanità,  misera,  mieti! 

Oh  pensieri,  oh  desiri 

non  meno  ingiusti  che  fallaci  e  vani! 

Dunque  d'una  innocente 

ho  bramata  la  morte 

per  adempir  le  mie  sfrenate  voglie? 


ATTO  QUINTO  -  SCENA  NONA  2^5 

Sì  cruda  fui  ^  Sì  cieca  ? 

Chi  m'apre  or  gli  occhi?  Ah,  misera,  che  veggio? 

L'orror  del  mio  peccato, 

che  di  felicità  sembianza  avea!) 
PASTORI.     Vieni,  santo  Imeneo, 

seconda  i  nostri  voti  e  i  nostri  canti; 

scorgi  i  beati  amanti, 

l'uno  e  l'altro  celeste  semideo; 

stringi  il  nodo  fatai,  santo  Imeneo. 

Deh!  mira,  o  pastor  fido, 

dopo  lagrime  tante 

e  dopo  tanti  affanni,  ove  se'  giunto. 

Non  è  questa  colei  che  t'era  tolta 

da  le  leggi  del  cielo  e  de  la  terra?. 

Dal  tuo  crudo  destino? 

Da  le  sue  caste  voglie? 

Dal  tuo  povero  stato? 

Da  la  sua  data  fede  e  da  la  morte? 

Eccola  tua,  Mirtillo! 

Quel  volto  amato  tanto,  e  que'  begli  occhi 

quel  seno  e  quelle  mani, 

e  quel  tutto  che  miri  ed  odi  e  tocchi, 

da  te  già  tanto  sospirato  invano, 

sarà  ora  mercede 

de  la  tua  invitta  fede.  E  tu  non  parli? 
MIRTILLO.  Come  parlar  poss'io, 

se  non  so  d'esser  vivo? 

Ne  so  s'io  veggia  o  senta 

quel  che  pur  di  vedere 

e  di  sentir  mi  sembra? 

Dica  la  mia  dolcissima  Amarilli, 

però  che  tutta  'n  lei 

vive  l'anima  mia,  gli  affetti  miei. 
PASTORI.     Vieni,  santo  Imeneo, 

seconda  i  nostri  voti  e  i  nostri  canti; 

scorgi  i  beati  amanti, 

l'uno  e  l'altro  celeste  semideo; 
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Stringi  il  nodo  fatai,  santo  Imeneo. 
coRiscA.     (Ma  che  fate  voi  meco, 

vaghezze  insidiose  e  traditrici, 

fregi  del  corpo  vii,  macchie  de  l'alma? 

Itene!  Assai  m'avete 

ingannata  e  schernita. 

E,  perchè  terra  séte,  itene  a  terra. 

D'amor  lascivo  un  tempo  arme  vi  fei; 

or  vi  fo  d'onestà  spoglie  e  trofei). 
PASTORI.     Vieni,  santo  Imeneo; 

seconda  i  nostri  voti  e  i  nostri  canti; 

scorgi  i  beati  amanti, 

l'uno  e  l'altro  celeste  semideo; 

stringi  il  nodo  fatai,  santo  Imeneo. 
coRiscA.     (Ma  che  badi,  Corisca? 

Comodo  tempo  è  di  trovar  perdono. 

Che  hi?  Temi  la  pena? 

Ardisci  pur,  che  pena 

non  puoi  aver  maggior  de  la  tua  colpa). 

Coppia  beata  e  bella, 

tanto  del  cielo  e  de  la  terra  amica, 

s'al  vostro  altèro  fato  oggi  s'inchina 

ogni  terrena  forza, 

ben  è  ragion  dhe  vi  s'inchini  ancora 

colei   che  contra  il  vostro  fato  e  voi 

ha  posto  in  opra  ogni  terrena  forza. 

Già  noi  nego,  Amarilli:   anch'io  bramai 

quel  che  bramasti  tu;  ma  tu  tei  godi, 

perchè  degna  ne  fusti. 

Tu  godi  il  più  leale 

pastor  che  viva.  E  tu,  Mirtillo,  godi 

la  più  pudica  ninfa 

di  quante  n'abbia,  o  mai  n'avesse,  il  mondo. 

Credetel  pur  a  me,  che  cote  ^  fui 

di  fede  a  l'uno  e  d'onestate  a  l'altra. 


I.  Pietra  da  affilare.  Qui  pietra  di  paragone  delle  loro  virtù. 
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Ma  tu,  ninfa  cortese, 

prima  che  l'ira  tua  sopra  me  scenda, 

mira  nel  volto  del  tuo  caro  sposo: 

quivi  del  mio  peccato 

e  del  perdono  tuo  vedrai  la  forza. 

In  virtù  di  sì  caro 

amoroso  tuo  pegno, 

a  l'amoroso  fallo  oggi  perdona, 

amorosa  Amarilli.  Ed  è  ben  dritto 

ch'oggi  perdon  de  le  sue  colpe  trovi 

Amore  in  te,  se  le  sue  fiamme  provi. 
AMARILLI.  Non  solo  i'  ti  perdoDO, 

Corisca,  ma  t'ho  cara, 

l'effetto  sol,  non  la  cagìon  mirando, 

che  '1  ferro  e  '1  foco,  ancor  che  doglia  apportij 

pur  che  risani,  a  chi  fu  sano  è  caro. 

Qualunque  mi  sii  stata 

oggi,  amica  o  nemica, 

basta  a  me,  che  '1  destino 

t'usò  per  felicissimo  stromento 

d'ogni  mia  gioia.  Avventurosi  inganni! 

Tradimenti  felici!  E,  se  ti  piace 

d'esser  Ueta  ancor  tu,  vientene,  e  godi 

de  le  nostre  allegrezze. 
CORISCA.     Assai  Heta  son  io 

del  perdon  ricevuto  e  del  cor  sano*. 
MIRTILLO.  Ed  io  pur  ti  perdono 

ogni  offesa,  Corisca,  se  non  questa 

troppo  importuna  tua  lunga  dimora. 
CORISCA.     Vivete  lieti!  Addio! 
PASTORI.     Vieni,  santo  Imeneo, 

seconda  i  nostri  voti  e  i  nostri  canti; 

scorgi  i  beati  amanti, 

l'uno  e  l'altro  celeste  semideo; 

stringi  il  nodo  fatai,  santo  Imeneo. 

2.  Guarito. 

17.    GUARINI. 
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SCENA   DECIMA 

MIRTILLO,   AMARILLI,   CORO  DI   PASTORI. 


MIRTILLO.  Così  dunque  son  io 

avvezzo  di  penar,  che  mi  convene 

in  mezzo  de  le  gioie  anco  languire? 

Assai  non  ci  tardava 

di  questa  pompa  il  neghittoso  passo, 

se  tra'  pie  non  mi  dava  anco  quest'altro 

intoppo  di  Corisca.'^ 
AMARILLI.  Ben  se'  tu  frettoloso! 
MIRTILLO.  O  mio  tesoro, 

ancor  non  son  sicuro,  ancor  i'  tremo; 

né  sarò  certo  mai  di  possederti, 

perfìn^  che  ne  le  case 

non  se'  del  padre  mio,  fatta  mia  donna. 

Quesd  mi  paion  sogni, 

a  dird  il  vero;  e  mi  par  d'ora  in  ora, 

che  '1  sonno  mi  si  rompa, 

e  che  tu  mi  t'involi,  anima  mia. 

Vorrei  pur  ch'altra  prova 

mi  fesse  omai  sentire 

che  '1  mio  dolce  vegghiar  non  è  dormire. 
PASTORI.     Vieni,  santo  Imeneo, 

seconda  i  nostri  voti  e  i  nostri  canti; 

scorgi  i  beati  amanti 

l'uno  e  l'altro  celeste  semideo; 

stringi  il  nodo  fatai,  santo  Imeneo. 


CORO. 

Oh  fortunata  coppia, 

che  pianto  ha  seminato  e  riso  accoglie! 

Con  quante  amare  doglie 

I.  Fino  a  quando. 
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hai  raddolciti  tu  gli  affetti  tuoi! 

Quinci  imparate  voi, 

o  ciedhi  e  troppo  teneri^  mortali, 

i  sinceri  diletti  e  i  veri  mali. 

Non  è  sana  ogni  gioia, 

né  mal  ciò  che  v'annoia. 

Quello  è  vero  gioire, 

che  nasce  da  virtù  dopo  il  soffrire. 


».  "  Perche    non    fanno    resistenza    a!    dolore    e    sì    ìascìan    superai     al    pia- 
cere »   (G.). 
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INTERMEZZI  PER  UNA  RAPPRESENTAZIONE 
DEL  «PASTOR  FIDO» 

Armonie  dei  quattro  clemenù 

Primo  Intramento. 
Musica  della  Terra. 

Da  una  di  quelle  piante,  clie  si  coUocaranno  da  un  corno  della 
scena,  perchè  Amarilli,  quando  fa  il  giuoco  «  della  cieca  »  l'abbia 
d'abbracciare,  credendo  di  prendere  una  delle  ninfe,  che  giuocano, 
uscirà  una  ninfa  tutta  ignuda,  se  non  quanto  una  banda  di  zen- 
dado verde  chiaro  le  cuopra  le  parti  disoneste,  e  ciò  si  potrà  fare 
con  manto  accomodato  leggiadramente.  Il  resto  sia  tutto  fìnto  di 
carne.  In  capo  una  ghirlanda  di  fiori,  i  capelli  giù  per  le  spalle, 
tutto  sia  bello  e  ben  acconcio.  Abbia  un  instrumento  da  sonare  in 
mano. 

Dall'altra  parte  della  scena  facciasi  il  medesimo  dall'altra  pianta. 

Da  due  sassi,  che  saranno  nel  giro  della  scena,  escano  duo 
satiri,  uno  dopo  l'altro  e  in  diversi  luoghi;  abbian  sampogne  in 
mano. 

Di  sotto  il  palco  della  scena,  dalle  bande,  sorgano  due  ninfe 
vestite  d'argento,  ancor  esse  ignude  come  di  sopra  e  co'  capelli 
biondi,  ma  corti  ad  uso  di  Vinegia,  con  ghirlande  in  capo  di  fiori 
senz'alcun  verde  Ma  nel  salire  mandino  prima  fuor  un  borbo- 
glione  ^  d'acqua,  come  che  venga  fuori  di  fontana,  e,  come  avranno 

I.   Da   «  borboglio  »,   che  è   il   mormorare   dell'acqua   uscente   dalla   tonte. 
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il  capo  sopra  la  terra,  lo  scuotano  alquante  volte;  abbiano  in  mano 
istrumenti  da  suonare. 

Bisogna  avvertire  che  nel  nascimento  o  uscita,  che  faranno  le 
ninfe  dagl'arbori  e  i  satiri  dai  sassi,  s'attenda  a  imitare  il  veri- 
simile. Ciò  si  farà,  non  facendosi  spaccare  di  primo  colpo  l'arbore  e 
il  sasso;  ma,  secondo  che  il  corpo  va  uscendo,  così  si  vada  aprendo, 
e  prima  esca  un  braccio  e  dall'altra  parte  il  capo,  acciocché  si 
veggano  vari  nascimenti,  che  farà  bellissima  vista.  Dissi  «  dall'altra 
parte  »,  cioè  nel  nascimento  dell'altra  ninfa  o  satiro,  perch'i  modi 
di  nascere  sian  diversi. 

In  mezzo  della  scena  sorga  un  grande  scoglio  ingegnosamente 
imitato,  il  qual,   salito  quanto  basta,   s'apra  e  quivi  si  veggano 
cinque  donne  d'età  matura,   vestite  tutte  di  bianco  con  fasce   e 
infule  tutte  bianche    (ma,   se  fossero  fregiate  d'oro,   mi  piacereb- 
bono),  due  da  una  banda  e  due  d'altra;  in  mezzo  abbiano  la  quinta, 
più  nobile  di  tutte  l'altre.  Questa  nell'una  mano  abbia  un  tambu- 
retto  d'argento,  e  nell'altra,  che  sarà  la  destra,  una  viva  fiamma  di 
fuoco.  In  capo  una  corona  di  gioie  preziosissima.  Le  donne,  che  le 
staranno  a  man  destra  e  a  man  sinistra,  abbiano  in  mano  stromenti 
da  sonare,  tutti  da  corda.  In  capo  concieri  '  di  bende  bianche,  in 
modo  ben  concertate,  che  le  facciano  comparire  i  capelli  giù  per  le 
spalle   ricchi   di   verghe    d'oro.   Ora   nauti   le   quattro   ninfe   e    i 
duo  satiri   sorgerà  questo  sasso  e  s'aprirà,   e,   accostatisi  le   ninfe 
e  i  satiri,  faranno  la  musica.  I  satiri  faranno  il  basso,  le  ninfe  i 
soprani  e  i  tenori  e  quei  dello  scoglio  soneran  gl'istrcmenti.  Né 
di  questo  parlo  più  inanzi,  essendo  cura  del  musico;  dico  solo  che 
la  musica  vuol  esser  di  corde.  Il  sasso  di  dentro,  quando  sarà  aperto, 
sia  tutto  ricco  di  vene  d'oro  e  d'argento  e  di  gemme  preziose. 
Finita  la  musica,  si  chiuda  il  sasso  e  torni  di  sotto.  Le  ninfe  tor- 
nino negli  arbori  loro,  i  satiri  nei  loro  sassi.  E  le  due,  che  sono 
uscite  dall'acque,  si  scombuccino  "  col  capo  innanzi  nel  medesimo 
loco  ond 'uscirono. 


2.  Questa   parola  significa   qui   «  acconciature  ». 

^.  Così  nel  testo  che  Vittoria  Rossi  trasse  da  una  conia  che  è  nel  cod.  ferra, 
rese  15G,  Tomo  I,  e.  23;  ma  la  parola  non  è  chiara.  Forse  è  da  leggere  «  si 
scombuiino  »    (da    scombuiare),   cioè    «  si   dissipino  »,    «  spariscano  ». 
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Secondo  Intramento. 

Musica  del  Mare. 

Vorrei,  se  fosse  possibile,  che  il  piano  della  scena  si  coprisse 
all'improvviso  di  tele  dipinte  e  acconce  in  modo  che  paressero  onde, 
il  che  credo  si  farà  agevolmente  col  sottilissimo  ingegno  del  nostro 
maestro  Giovan  Battista  \  con  la  scorta  del  quale  mi  darebbe  l'ani- 
mo di  fare  ogni  gran  cosa.  Or  fatte  queste  onde,  vorrei  che  in 
mezzo  della  scena  uscisse  una  gran  conca  marina  tutta  inargentata, 
nella  quale  fosse  Venere  con  qualche  Amorino.  In  questa  conca 
pongansi  tante  ninfe  marine  quante  parrà  necessario  al  musico  per 
una  parte  del  coro,  e  d'intorno  a  detta  conca  sorgano  altresì  tante 
sirene,  quante  per  l'altra  parte  del  coro  della  musica  giudicherà  il 
medesimo  musico  di  bisogno. 

E  avvertiscasi  che  la  conca  bisogna  che  sorga  in  modo  e  in  sito, 
che  una  sola  parte  di  lei  s'apra  verso  gli  spettatori  e  s'inchini  fin 
sopra  il  piano  della  scena;  l'altra  stia  ritta  e  salda  e,  quivi  sien 
disposti  coloro  che  hanno  da  far  la  musica,  disponendoU  in  modo  che 
tutti,  or  alto  or  basso  di  detta  parte,  capiscano  "  e  abbiano  Venere  in 
mezzo,  e  insomma  tutti  siano  attaccati  a  detta  conca,  come  sono  le 
perle  alle  loro  conchiglie.  Dentro,  la  conca  tutta  d'argento,  ma  fre- 
giata di  perle.  Le  ninfe  ornate  riccamente,  Venere  non  accade  che 
si  dica,  perchè  s'intende.  Le  sirene  non  si  veggano  se  non  dal 
mezzo  in  su.  E  si  conoscano  alle  code  loro  solite,  e  queste  o  cantino 
o  suonino  o  faccino  l'un  l'altro,  come  ordinerà  il  musico  nel  con- 
certo, la  qual  musica  vuol  essere  flautizzata  ^  :  cornetti  muti,  flauti, 
dolzagna*.  fifaro  all'alamana  ^   e  voci. 

Finita  la  musica,  ciascuno  tornì  onde  uscirono,  chiudasi  la  conca 
e  torni  sotto,  e  l'onde  spariscano.  Le  sirene  van  nude  senza  sorte 
alcuna  di  vestimento;  si  potrebbono  far  carche  d'alga.  I  capelli 
loro  saranno  d'alga,  verdi;  le  loro  code  di  argento. 


1.  Giovan    Battista    Alcoui,    detto    l'Argenta,    architetto    del    duca    di    Ferrata. 
Così  afferma  il  Rossi. 

2.  Ci  entrino. 

3.  Cioè  di  strumenti  a  fiato. 

4.  È  il  nome  antico,  e  italiano,   dell'oboe. 

5.  Forse   «  piffero   alla   tedesca  ». 
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Terzo  Intramento. 
La  Musica  dell'Aria. 

Facciansi  otto  venti,  quattro  cardinali  e  quattro  collaterali,  e, 
benché  questi  sien  più,  secondo  gli  antichi,  e  molto  più,  secondo  i 
moderni,  nondimeno  bastano  questi  e  per  la  musica  e  per  la  capa- 
cità del  luogo.  Questi  vogliono  pendere  nell'aria.  Si  partiranno  dal- 
l'estreme parti  della  scena,  e,  portati  da  nuvole,  ciascuno  dalla  sua,  si 
ridurranno  sopra  la  scena  in  luogo  e  termine  convenevoli,  dove 
le  nuvole  di  ciascheduno,  unite  insieme,  faranno  un  giro  di  nuvole 
continuato.  Dissi  «  dall'estremità  della  scena  »  passando  in  aria,  sì 
che  verisimilmente  paia  che  vengano  da  diverse  regioni  del  mondo. 
Appariranno  dal  petto  in  su,  con  le  braccia  e  col  capo;  tutto  il 
resto  sarà  coperto  da  nuvole,  sì  che  niuna  parte  si  vegga.  I  quattro 
cardinali  saranno  così  formati:  Austro,  di  mezzodì,  tutto  nero  e 
volto  e  braccia  e  mani  d'una  tinta  foschissima  come  etiope.  Capil- 
latura  nera,  crespa,  grande;  abbia  in  mano  trombone  di  quelli  che 
chiamano  «  squarciati  ». 

Il  contrario  di  questo  sarà  Aquilone,  tutto  canuto,  con  capilla- 
tura  canutissima,  lunga,  crespa,  irta,  rabuffata,  egli  coperto  tutto 
di  bombacia  \  che  paia  neve,  e  lustra  più  che  si  può,  il  quale  altresì 
abbia  un  istrumento  della  medesima  sorte. 

Il  terzo  sarà  Levante,  con  capillatura  flava  e  carica  di  colore, 
lunga,  irta  e  rabuffata.  In  fronte  un  sole,  in  mano  un  altro  simile 
trombone;  del  resto  nudo  il  petto  e  le  braccia.  Il  suo  contrario. 
Ponente,  della  medesima  fatta,  ma  non  flava,  ma  rossa,  con  un  sole 
dopo  le  spalle;  nudo  e  col  trombone  in  mano.  Avvertendo  che 
le  barbe  siano  secondo  il  concerto  de'  capelli. 

Gli  altri  quattro  vanno  temperati  dei  sopradetti  colori.  Ma  nel 
resto  simili  agli  altri,  i  quali  quattro  avranno  un  cornetto  per  uno, 
E  questi  faranno  la  musica  di  que'  soli  stromenti,  i  quali  cornetti 
vorrei  che  fossero  grandotti,  perchè  fossero  più  concertati  co'  trom- 
boni che  sia  possibile. 

Finita  la  musica,  ciascuno  tornerà  al  luogo  loro,  e,  sì  come  nel 
venire  vorrei  che  s'andassero  a  poco  a  poco  scoprendo  fuor  della 
nuvola,  così  nel  ritorno  avrei  caro  che  tenessero  il  medesimo  stile. 

I.  Bambagia. 
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Quarto  Intramento. 
La  musica  celeste. 

Aprasi  il  cielo,  e  veggansi  in  giro  lucidissimo  i  sette  pianeti, 
disposti  l'un  dopo  l'altro  in  giro  con  li  loro  istrumenri  musicali 
in  mano;  e  dopo  loro  sieno  ascosi  gran  quantità  di  musici  con 
voci  e  strumenti,  desiderando  io  che  questa  sia  pienissima  musica 
e  concerto  numerosissimo. 

Giove  con  veste  d'oro,  corona  in  capo  ricchissima,  a'  piedi 
l'aquila  col  fulmine.  Saturno  vecchio,  nudo,  se  non  quanto  sian 
coperte  le  parti  vergognose  da  un  manto,  una  corona  in  capo  pure 
di  raggi  d'oro.  Venere  s'è  già  detto  com'ella  va  vestita  lasciva- 
mente. Diana,  anche  questa  con  una  luna  in  capo  cornuta  e  manto 
verde.  Mercurio,  con  un  manto  d'oro:  del  resto  nudo,  col  cappello 
e  con  li  talari  alati.  Marte,  armato  con  sopraveste  d'oro.  Il  Sole, 
vestito  d'oro  tutto;  in  capo  una  corona  di  raggi,  una  capillatura 
bionda,  riccia,  bellissima. 

A  pie  di  Venere  il  colombo;  di  Diana  il  cervo.  Ma  sopra  tutti 
quel  luogo  sia  luminoso,  pieno  di  stelle,  e  tanto  bello  che  somigli 
il  concetto  del  paradiso. 

L'ordine  dei  pianeti  è  questo  naturalmente  :  la  Luna,  Mercurio, 
Venere,  il  Sole,  Marte,  Giove,  Saturno,  e  però  crederei  che  fosse 
bene  disporli  a  questo  modo. 
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.\LTRI  INTERMEZZI 


Il  prologo. 

Imeneo,  giovane  bello,  vestito  di  panni  bianchi  fregiati  d'oro, 
con  coturni  rossi  fregiati  d'oro,  capillatura  bionda  e  crespa,  nella 
sinistra  mano  una  facella  accesa;  a  traverso,  cioè  dalla  spalla  sinistra 
al  fianco  destro,  una  banda  di  zendado  cremisino  fregiato  d'oro, 
larga  un  palmo  e  lunga  tre  braccia;  in  capo  una  ghirlanda  di  fiori. 

Questi  sarà  portato  da  una  nuvola  fin  al  pian  della  scena,  e, 
quivi  posatolo,  tornerà  essa  al  cielo,  e  egli,  finito  il  prologo,  partirà, 
entrando  per  una  delle  vie  destinate  per  gli  istrioni. 

Primo  Intramezzo. 

Sorgerà  da  una  parte  del  cielo  il  carro  del  sole  cinto  di  raggi, 
guidato  da  Fetonte,  co'  cavalli  sfrenati,  e,  quando  sarà  comparso 
tutto,  si  scuoterà  la  terra  e  n'uscirà  una  donna  ignuda  e  arsiccia, 
ma  di  lei  non  si  vegga  se  non  dal  petto  in  su,  con  una  corona  tor- 
reggiata in  capo,  la  quale  donna  dica  alcuni  pochi  versi: 

Se  pur  è  tuo  voler,  Giove,  e  mia  colpa 

ch'incenerisca  ed  arda, 

perche  a  ferirmi  la  tua  fiamma  è  tarda? 

Se  di  me  non  ti  cale, 

movati  il  proprio  male  : 

ecco,  già  fuma  il  tuo  celeste  seggio 

e,  se  più  tardi,  i'  veggio, 

arso  il  cielo  e  la  terra  e  7  mar  profondo, 

tornar  confusa  e  cieca  mole  il  mondo. 

E  non  aspetti  a  dirgli  che  sia  uscita,  ma  in  un  medesimo  tempo 
esca  e  prorompi  nelle  parole.  Al  fin  delle  quali  spunti  dall'altra 
parte  del  cielo  una  nuvola  oscura  e  tutta  pregna  di  lampi  e  di 
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tuoni,  ond'esca  finalmente  un  fulmine,  che  percuota  Fetonte,  il 
quale  col  suo  carro  sarà  già  pervenuto  alla  sommità  del  cielo, 
donde  egli  fulminato  avrà  a  cadere  in  mezzo  al  pian  della  scena, 
la  quale  aperta  abbia  di  sotto  un  gran  vaso  d'acqua,  acciocché  si 
senta  e  veggia  ancora  il  moto  dell'acqua  percossa.  E  se  potrà  fin- 
gersi il  fiume  Po,  farà  la  vista  tanto  più  bella. 
I  cavalli  saranno  gialli  e  rossi;  Fetonte  ignudo. 

Secondo  Intramezzo. 

Usciranno  da  cinque  piante,  disposte  con  intervalli  convenienti 
intorno  l'estremo  margine  della  scena,  cinque  ninfe,  vesdte  tutte 
di  verde,  in  bel  concerto  e  bene  ornate,  le  quali  si  stringeranno 
in  cerchio  ferme,  cantando  un  madrigale  di  pochi  versi  : 

Sorgi,  o  Fetonte,  ornai,  sorgi  del  Sole 

0  fulminata  prole: 

ecco  7  del  che  ti  chiama. 

Se  doloroso  scempio 

per  lui  soffristi,  or  con  eterna  fama 

ti  ricompensa,  essempio 

di  magnanimo  ardire, 

cui  diletto  è  'l  penar,  gloria  il  morire. 

Il  quale  finito,  sorgerà  in  mezzo  a  loro  subito  il  medesimo  Fetonte, 
che  cadde  fulminato,  e  nello  stesso  tempo  scenderà  dal  cielo  una 
nuvola,  che  lui,  già  sorto,  abbracciando,  porterà  al  cielo.  E,  mentre 
salirà  la  nuvola,  canteranno  le  ninfe  concertate  con  la  musica  inte- 
riore. La  qual  fornita,  torneran  esse  nelle  loro  cortecce,  ond'eran 
uscite. 

Terzo  Intramezzo. 

Sorgerà  nel  mezzo  della  scena  un  monte,  ch'avrà  nella  sommità 
sua  due  gioghi,  sopra  l'uno  dei  quali  sarà  il  Pegaseo  e  una  fonte 
appresso,  che  scaturisca  da  un  sasso  e  l'acqua  si  vegga  uscire. 
Intorno  al  monte  siano  disposte  le  Muse  con  gli  stromenti  loro  e 
faccian  veduta  di  sonare,  e  la  musica  interiore  sia  quella  che 
faccia  l'armonia.  La  quale  finita,  torni  la  machina  al  luogo  suo 
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e  chiudasi  la  scena.  Le  Muse  vestite  come  si  suole,  e  siano  fan- 
ciulli piccioli,  per  occupare  minor  luogo  che  sia  possibile,  e  basta 
che  si  vegga  la  faccia  sola  di  verso  gli  spettatori  piena  di  Muse, 
pcrciochè  l'altra  non  importa,  se  ben  l'altra  non  ce  n'avrà.  E 
però  se  ne  potran  mettere  tanto  meno  nella  parte  visibile,  acciocché 
si  gravi  meno  la  machina  ed  eUa  non  riesca  sì  grande. 

Quarto  Intramezzo. 

S'aprirà  il  cielo  nella  più  alta  parte,  e  quivi  appariranno  quelle 
deità,  che  furono  dagli  antichi  nominati  «  pianeti  »,  eccetto  Saturno, 
in  luogo  del  quale  si  ponga  Pallade.  A  pie  di  quelli  sia  un  vaso 
grande  e  ben  fatto,  nel  quale  ciascheduno  delli  detti  Iddii  mostri 
di  porre  alcuna  cosa  con  la  man  destra.  Il  che  fatto,  sia  cinto  il 
vaso  d'una  nuvola,  che  scenda  soavemente,  e  intanto  si  chiuda 
il  cielo.  Giunta  a  pie  della  scena,  s'apra  di  subito  e  n'esca  una 
donna  di  bellissimo  aspetto  e  abito,  e  la  nuvola  torni  al  cielo,  e  nel 
medesimo  tempo  escano  dalle  solite  vie  della  scena  sei  ninfe,  le 
quali,  cantando,  la  circondino  e  conducano  dentro,  dove  la  musica 
interiore  sempre  risponda  e  faccia  un  concerto  di  voci  e  di  stro- 
menti  pienissimo. 

Gli  Iddii  vanno  vestiti  secondo  il  solito,  e  questo  è  noto  ad 
ognuno.  La  donna  con  quell'abito  che  si  vuole,  purché  sia  bello 
e  ricco:  le  ninfe  anch'esse  come  si  vòle,  purché  siano  benissimo 
ornate. 

Vieni,  gloria  del  Tebro, 

anzi  del  cielo,  e  di  beltà  celeste 

piena  non  pur  la  fronte  e  gli  occhi  e  'l  petto, 

ma  quel  che  copre  la  terrena  veste, 

angelico  intelletto', 

gradisci  il  nostro  aletta 

che,  'nvece  di  Minerva  e  Citerea, 

sarai  la  nostra  Dea, 
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III. 

LISTA  DI  ATTREZZI  PER  UNA  RAPPRESENTAZIONE 
DEL  «PASTOR  FIDO». 

Un  cane  grande,  bello,  domestico. 

Due  huomini  che  sappian  far  il  uerso  del  rosignuolo  et  anche 
d'altri  augelletti  s'egli  è  possibile. 

Una  benda  da  legar  gli  occhi  ad  Amarilli  quand'ella  farà  il 
ballo,  fatta  in  modo  che  uegga  lume,  ma  paia  che  non  ci  uegga. 

Accomodar  un  tronco  secco  ad  una  pianta  in  modo  che  si  possa 
schiantar  dal  satiro. 

Accomodar  il  sasso  che  ha  da  chiuder  la  bocca  dell'antro  in 
modo  che  quando  si  uorrà,  facilmente  trabocchi  et  paia  un  sasso 
graue. 

Trouar  un  che  sappia  ben  far  l'eco. 

Trouar  modo  di  accomodar  lo  strale  nel  fianco  di  Dorinda,  che 
paia  saettato. 

Fasce  et  bende  da  circondar  Mirtillo,  che  siano  bianche,  quando 
sarà  condotto  alla  morte,  et  un  manto  rosso. 

Un  naso  dorato,  un  uaso  d'argento  et  un  altro  uaso  pur  d'ar- 
gento, diuerso  dall'altro  per  un  licore,  che  desta  il  fuoco. 

Licore  che  suscita  la  fiamma. 

L'a?tare  sia  fatto  all'antica,  di  forma  quadra,  dipinto  et  adornato 
con  mascherette  d'oro  et  festoni. 

L'acetta  sia  con  manico  lauorato  d'argento. 

Trouar  modo  che  il  fiume,  che  fa  il  prologo,  sorga  con  alcuni 
precedenti  strepiti  et  moti  d'acqua. 

Hauer  memoria  di  far  metter  il  uantaggio  ai  coturni  '  di  coloro 
che  n'hauranno  bisogno. 


I.  Questo  «  vantaggio  »  ai  coturni,  cioè  agli  stivali  adoperati  per  recitare  le 
tragedie,  doveva  essere  una  aggiunta  alle  suole  o  ai  gambali  degli  attori,  che  ne 
avessero  bisogno  per  ragioni  di  statura.  La  parola  è  ancora  in  uso,  presso  i  cal- 
zolai, per  indicare  la  striscia  di   pelle  da  aggiungere  all'orlo  delle   suole   logore. 
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IV. 

PROLOGO 

DEL  SIGNOR  GIO.  BATTISTA  MARINO 
SOPRA  DEL  «  PASTOR  FIDO  » 

rappresentato   nella    città   di   Nola   l'anno  i^gg 


Paride  * 

Qui  dove  i  campi  arriga  ^, 

E  con  liquido  pie  per  chiuse  vie 

Corre,  carco  d'ardor  l'umido  seno, 

A  i  cari  abbracciamenti 

De  la  Ninfa  sicana  ^, 

L'innamorato  e  peregrino  Alfeo, 

Ove  l'alto  Liceo* 

Volge  superbo  al  sol  l'ombrose  spalle, 

E  '1  gran  Parthenio,  e  '1  Menalo  frondoso 

1.  A  Nola  il  prologo  era  dunque  affidato  ad  un  personaggio  mitico,  clic 
aveva  tutte  le  qualità  per  piacere  al  Marino,  e  non  dispiacere  al  Guarini.  Im- 
possibile dire  se  questi  abbia  conosciuta  e  approvata  la  composizione  del  poet.i 
napoletano.  Comunque,  va  qui  ricordato  che  era  nell'uso  che  il  prologo  delle 
«  pastorali  »  cambiasse  a  seconda  delle  occasioni  in  cui  si  dava  lo  spettacolo. 
Per  l'ideata  rappresentazione  del  1591  il  Guarini  stesso  aveva  chiesto  al  duca  di 
Mantova  il  soggetto  del  prologo,  «  essendo  il  prologo  cosa  del  tutto  separata 
dalla  favola  ».  Si  veda  in  proposito  la  lettera  del  segretario  ducale,  Annibale 
Chieppio,  del  dicembre  1591,  pubblicata  dal  D'Ancona  in  Origini  del  teatro 
italiano,  Torino,  Loeschcr,  1891,  2*  ediz.,  voi.  II,  p.  545.  Intorno  a  un  altro 
prologo,  scritto  da  Alessandro  Guarini,  figlio  del  poeta,  per  una  rappresentazione 
dei  Pastor  Fido,  che  avrebbe  dovuto  aver  luogo  per  l'appunto  nel  1599  come 
quella  di  Nola,  cfr.  A.  D'Ancona,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  574. 

2.  Irriga.  La  stampa  ha  «  arrigan  ». 

7,.  Aretusa.  Si  veda,  qui  dietro,  a  pag.  37,  la  nota  i  al  prologo  del  Pastor 
Fido. 

4.  È,  come  il  Partenio  e  il  Menalo  menzionati  dopo,  un  monte  dcirArcaiia. 

La   stampa  ha  «  l'altro  Liceo  ». 
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Ergon  presso  a  le  stelle, 

Quasi  basi  del  *  ciel,  le  verdi  fronti; 

Fra  queste  selve,  e  questi 

Lieti  colli  d'Arcadia,  ove  ancor  gode 

Le  prime  paci  sue,  le  prime  gioie 

De  la  sua  fanciullezza,  il  vecchio  mondo, 

Ecco,  da  le  serene  e  liscie  piaggie, 

Di  là  dove  i  ben  nati  eletti  spirti 

Spaziano,  e  l'ombre  di  più  degni  Eroi, 

Ov'io,  mercè  de  l'amorosa  Dea, 

Fra  le  più  nobil  alme  alma  beata, 

Anzi  celeste  nume, 

Traslato,  albergo  e  vivo*. 

Già  famoso  pastor,  ma  pria  da  voi 

Non  conosciuto,  e  non  veduto,  i'  vegno. 

Io  (se  pur  questo  mio  ' 

Sovra  l'uso  de'  boschi  abito  adorno, 

E  questo  vivo  raggio 

Di  Real  Maestà,  che  'n  me  riluce, 

A  pieno  altrui  non  danno 

Di  mia  condition  chiaro  argomento  *) 

Son  quel  del  già  sovrano 

Gran  Tiranno  de  l'Asia  inclito  figlio  ', 

De  le  selve  di  Frigia 

Non  già  vii  armentier,  ma  donno  ^°  e  duce 

Di  pastori  e  bifolchi; 


5.  Nella  stampa  «  dal  ». 

6.  Costruisci:  «  ove  io,  grazie  all'amorosa  dea  (Venere),  traslato  (cioè  traspor- 
tato) come  anima  beata  fra  le  anime  più  nobili,  anzi  come  nume  celeste,  albergo 
(dimoro)  e  vivo  ». 

7.  La  stampa  ha  «  rivo  »,  che  non  dà  senso.  Potrebbe  anche  essere  «  ricco  », 
da  riferirsi   a    «  abito   adorno  ». 

8.  Intendi:  «sebbene  questo  mio  abito  adorno  più  che  non  consenta  l'uso 
di  chi  vive  nei  boschi,  e  questo  vivo  raggio  di  maestà  regale  che  risplcndc 
nella  mia  persona  non  diano  a  chi  mi  vede  un  chiaro  indizio  della  mia  vera 
condizione,  ecc.  ».  La  stampa  ha:   u  sovra  l'uso  di  boschi  ». 

9.  «  Sono  quell'inclito  figlio  del  gran  re  che  fu  sovrano  dell'Asia  »,  cioè  di 
Priamo,  re  di  Troia,  nell'Asia  Minore.  La  stampa  invece  di  u  Asia  »  ha  «  aria»! 

IO.  Non  già  vile  guardiano  di  armenti,  ma  padrone  e  guida. 

18.    GUARINI. 
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Quel  Paride  son  io, 

Di  cui  le  greche  e  le  latine  carte 

Sparso  han  sì  chiaro  ed  onorato  grido; 

Quel  che  già  in  Val  di  Xanto  ", 

De  la  bella  celeste  " 

Giudice  avventuroso, 

Soletto  ebbi  a  mirar  le  belle  ignude, 

Che,  pur  larghe  a  quest'occhi 

D'ogni  lor  chiusa  e  più  riposta  parte. 

Disarmate  guerriere 

Fér  di  se  stesse  a  prova  ^' 

Spettacol  vago,  ambiziosa  mostra  ^^  ; 

Quel  per  cui  l'alto  impero 

De  l'antica  d'Eroi  madre  e  nutrice 

In  greca  fiamma  e  memorabil  arse 

Encenerito  ^^,  e  sparse 

Cadder  d'Ilio  ^®   superbo 

L'eccelse  rocche,  e  le  famose  mura, 

E  la  paterna  reggia, 

Che  di  cinquanta  miei  germani  illustri  " 

Sorgea  lieta  a  le  stelle,  estinta  giacque. 

Vengo  a  i  bassi  confini 

Di  questo  ultimo  globo  ^*, 

De  la  madre  d'Amore 

Messaggiero  e  ministro, 

De  l'amorosa  fede 


ir.  Nella  valle  dello  Xanto,  fiume  della  Troade,  che  si  denominava  anche 
Scamandro. 

12.  Di  Venere. 

13.  A  gara. 

14.  Allude  al  famoso  «  giudizio  di  Paride  »  affrontato  dalle  «  belle  ignude» 
cioè  da  Venere,  Palladc  e  Giunone;  vittoriosa  la  prima. 

15.  Intendi:  «  colui  per  colpa  del  quale  l'alto  impero  di  Troia,  antica  madre 
e  nutrice  di  eroi,  arse  incenerito  da  un  incendio  appiccato  dai  Greci,  e  memora- 
bile perchè  cantato  da  Omero  ». 

16.  L'alta  rocca  di  Troia.  «  Ilio  superbo  »  è  reminiscenza  virgiliana  e  dantesca. 
Cfr.   Inferno,  e.   I.    v.   75. 

17.  I  cinquanta   figli  di  Priamo,  germani,   cioè   fratelli  di   Paride. 

18    La   terra   è   «  l'ultimo  globo  »   rispetto   ai  cieli   planetari   da  cui  è  disceso. 


PROLOGO  II 

DEL  SIGNOR 

GIO,  BATTISTA 

xMARINO, 


Sopra  c?cl  PaftorFido,  rapprcfcnta- 

to  ne)!,)  Città  di  Noli. 

l'Anno  1^99- 


Q 


T  A  K  I  D  E. 
Vi  doue  1  campi  arrigan 
t  con  liquido  pie  per  chiù» 
fc  vio 

Corrccarcod  ardorThumidofcno 
A I  cali  abbracciamenti 
Dela  Ninfa  Sjcana-, 

A  L'inna- 
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^^m^iì^f'^^f:^ 


< 
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Il   Prologo  del   Marino  al   Paslor  i'ido 

(da  una  rarissima  stampa  della   Biblioteca  Nazionale  di    Napoli) 
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D'una  Ninfa  leggiadra  e  d'un  Pastore, 
Giudice  e  spettatore. 

Queste  son  dunque  pur  le  vaili  e  i  monti. 

Questo  è  pur  quel  beato  almo  paese, 

Ch'altrui  sì  santo  e  chiaro  ^' 

Innamora  per  fama 

Ogn 'anima  gentile? 

Questo  è  d'Arcadia  il  cielo?  Io  vi  saluto, 

O  dolci  a  la  mia  vista,  o  care  selve. 

Selve  felici  e  liete, 

Romiti  e  verdi  seggi, 

Riposte  solitudini,  e  scerete. 

Sento  ben  io  l'ardor,  che  da  voi  spira 

Aura  di  Paradiso; 

Non  è  sterpo  tra  voi,  che  non  s'infiori, 

Non  è  fior  che  non  rida; 

In  voi  solo  s'annida 

Giovanetto,  odorato^",  eterno,  Aprile; 

In  voi  scherza  Amor,  sempre  in  voi,  lontano 

Da  le  noiose  cure. 

Da  le  civili  usanze, 

Liberamente,  in  pace. 

Lieta  si  gode  e  riposata  sorte. 

Ne  le  vostre  ombre  solo 

Vive  celeste  luce,  i  vostri  orrori  ^^ 

Son  dolcezze  e  splendori,  e  son  i  vostri 

Sacri  silenzi,  amici 

Più  cari  altrui  ch'angelica  armonia. 

In  voi  fresca  si  serba 

Quella  semplice  età,  quel  secol  d'oro 


19.  Che  apparendo  a  tutti  così  santo  (per  sana  semplicità  di  costumi)  e  così 
celebre  (perchè  cantato  dai  poeti),  ecc.   La  stampa  ha  «  sonto  ». 

20.  Che  olezza  di  fiori.  Il  Tasso  {Gerusalemme  Liberata,  e.  XVII)  aveva  già 
«  l'odorata  maremma  ».  L'epiteto  piacque  poi  molto  al  Leopardi.  (Cfr.  Alla 
primavera,  v.  17;  Ultimo  canto  di  Saffo,  v,  36;  Le  ricordanze,  v.  16;  La  ginestra, 
V.   6,   ecc.). 

21.  Le  vostre  oscurità  e  le  vostre  solitudini. 
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Quando  cangiato  ancor  Giove  non  era 
•  In  quel  profano  e  prezioso  nembo  "^, 
Ch'iva    spegnendo    mille   fiamme   accese. 

O  con  quanto  piacer  vi  veggio,  o  care 

Piaggie  fiorite  e  fortunati  poggi. 

Membrando  la  stagion  che  in  Ida  ^^  io  vissi, 

Quando,  lungo  le  rive 

Del  mio  caro  Scamandro  ^*, 

Traea  la  greggia  a  i  rugiadosi  paschi. 

Reggia  m'era  la  selva. 

Palagio  una  capanna, 

Segretario  e  compagno  un  antro,  un  bosco; 

Scettro  un  rozzo  baston,  porpora  un  vello. 

Corona  un  verde  ramo, 

Le  man  vasello  e  coppa, 

Nettare  il  puro  fonte,  e  cibo  il  latte; 

Famigli  i  fidi  cani, 

Sergenti  "^   i  cari  agnelli, 

Musici  gli  augclletti  e  l'aure  e  l'onde. 

Piume  l'erbette,  e  padiglion  le  frondi. 

E  sovvienmi,  in  veder  cotante  intorno 

Vaghe  ninfe  e  vezzose, 

De  la  mia  cara  un  tempo 

Ennone,  pastorella 

Semplicetta,  ma  bella; 

E  fra  me  stesso  i'  volgo  i  risi  e  i  pianti, 

Gli  atti  dolci  e  furtivi, 

Gli  atti  dolci  e  lascivi. 

Quando  assisi,  o  giacenti. 

Presso  un  fonte,  entro  un  speco,  e  sotto  un'elee, 


22.  Quando  Giove  non  si  era  ancora  mutato  in  pioggia  d'oro  per  sedurre 
le  donne  mortali  (mito  di  Danae);  quando  cioè  le  ricchezze  non  avevano  aJicora 
guastata  la  primitiva  semplicità  del  vivere  umano. 

23.  L'Ida  è  la  famosa  montagna  della  Frigia,  sulla  quale  ebbe  luogo  il  giudizio 
di   Paride. 

24.  Lo  Scamandro  è  lo  Xanto,  già  ricordato. 

25.  Qui  nel  signifìcato  antico  di  «  serventi  ». 


APPENDICI   AL    PASTOR   FIDO  277 

Carpir  vedeane  insieme 

I  molli  sonni  e  i  molli  baci,  Amore. 

Ma  quali  stelle,  o  quai  soli  "^,  o  quai  vegg'io 

Maravigliosi  Celesti?  ^^ 

Quai  raggi  (ohimè)  son  questi? 

Quai  folgore,  quai  luce 

II  cor,  lasso,  mi  fere,  e  gl'occhi  abbaglia? 
Come  tanto  splendor,  come  sostiene 
Tanta  divinità  rustico  tetto? 

Dunque  tra  boschi  e  sassi 

Quel  ben  ch'invidia  il  ciel,  chiude  la  terra? 

Ah!  Non  fia  ver,  non  fia 

Che  sì  nuova  bellezza 

Sia  delle  selve  allieva^*, 

E  tanto  in  se  tesoro  Arcadia  accoglia^^ 

Troppo  foran  felici 

Questi  antri  e  queste  rupi, 

Ricche  di  sì  leggiadre  abitatrici, 

Di  cui  si  stima  il  ciel  non  degno  albergo: 

Cittadine  sembianze,  e  non  selvaggie, 

Nobiltà,  Maestà,  Ricchezze  e  Pompe, 

Portamenti  reali,  anzi  celesti, 

Angeliche  fattezze,  anzi  divine, 

Mill'amor,  mille  Grazie,  e  mille  Dive, 

Qui  veggio  in  un  raccolte. 

Non  si  pareggi^"  in  voi,  terrene  Dee, 

La  vaga  Dea,  che  ottenne. 

Ne  la  dubbiosa  lite, 

Dono  di  questa  man,  l'aurato  Pomo. 

Non  la  mia  bella,  e  sì  famosa  greca 


26.  La  stampa  ha   «  qui  soli  »;   «  soli  »  è  plurale  di  «  sole  ». 

27.  Così    nella    stampa.    Ma    il    vtrso,    che    dovrebbe    essere    un    settenario,    non 
torna.   Avrà   il   Marino  scritto  «  mirabili  »   invece  di  «  maravigliosi»? 

28.  Figlia,  abitatrice. 

29.  Evidentemente   alla    rappresentazione    del    Pastor   Fido   a   Nola    doveva    assi- 
stere  una   giovane  principessa   a  cui  il   Marino  rende  omaggio  qui  e  in   seguito. 

30.  Non  si  stimi  uguale. 


2t8  appendici  al  pastor  fido 

Per  cui  l'Europa  armossi,  e  Troia  assalse, 

Fiamma,  incendio  ed  ardore 

Più  de  la  patria  mia,  che  del  mio  core^'. 

E  se  nel  colle  Ideo 

La  beltà  ch'or  vegg'io  veduto  avessi, 

Né  quella  già  dell'onorata  palma 

Posseditrice  fora, 

Né  questa  a  la  rapina 

Dato  cagion,  né  a  la  ruina  avrebbe. 

O  bellezze,  o  dolcezze.  Or  ben  intendo 

Quel  che  pria  non  intesi  :  ond'é  ^^  che,  tratto 

Da'  suoi  candidi  augelli, 

La  bella  Citherea  qua  giù  mi  scorse  ^^; 

Sol  perchè  del  suo  regno 

Il  sommo  pregio,  e  '1  vanto, 

E  '1  bel  del  bello  in  breve  spazio  accolto 

Stupido  ammiri,  e  riverente  adori. 

E  fermo  ^^  anco  cred'io,  che  solo  a  voi, 

Tra  questi  erbosi  chiostri, 

Oggi  scovrir  disegna 

Del  suo  fìgliuol  le  maraviglie  ^^  e  l'opre. 

Qui  (se  pur  noi  sapete)  oggi  vedransi 
Strani,  e  d'amor  maravigliosi  effetti. 
Questo  di  verdi  piante  ombroso  bosco 
Pia  d'insolite  cose  e  di  novelli 
Miracoli  d'amor  teatro  e  scena. 
Una  madre  d'inganni  astuta  Ninfa. 
Inventrice  di  fole, 
Orditrice  di  frodi ''^ 


31.  Elcna,  che,  rapita  da  Paride  al  marito  Menelao,  causò  la  guerra  combattuta 
dai  Greci  contro  Troia. 

32.  Cioè  per  qual  motivo  ecc. 

33.  Mi  accompagnò  (sul  carro  tratto  dalle  colombe). 

34.  Fermamente. 

35.  La  stampa  ha  «  le  maravigliose  e  l'opre  ». 

36.  Nella  stampa  «  trondi  ». 
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Invida  quanto  scaltra, 

Né  men  sagace  e  perfida  che  brutta. 

D'amor  trafitta  e  presa, 

Con  mentite  parole  e  finto  viso. 

Persuade,  consiglia,  inganna,  e  quasi 

D'arti  e  d'opre  malvagie 

Per  altrui  danno  un  laberinto  intesse. 

Un  Satiro  villan,  mostro  difforme, 

Ebro  di  gelosia, 

Ed  acceso  d'amor,  ma  più  di  sdegno, 

Follemente  conduce 

A  periglio  di  morte,  leggiadra  ^' 

Innamorata  coppia, 

Dell'infelice  Arcadia  unica  speme. 

Un  selvaggio,  un  ritroso 

Giovanetto  feroce  ^*, 

D'amor  nemico  e  schivo,  avvezzo  solo 

A  saettar  le  fere. 

Saettando  colei  che  l'ama  e  segue, 

Saettato  nel  cuor  da  suoi  begl'occhi, 

Vinto  al  fin  cede,  e  quel  che  far  non  valse 

L'arco  e  lo  strai  d'amor,  fa  nel  suo  petto 

L'arco  proprio  e  lo  strale;  una  ferita 

La  ferità  ^^  natia  dal  cor  gli  sgombra, 

Poche  stille  di  pianto 

Gli  accendon  l'alma  d'invisibil  foco; 

E  quanto  pria  fugace, 

Tanto  vien  poi  di  lei  fido  seguace. 

Duo  i  leali,  cui  pari 

Il  sol  giammai  non  vide. 

Miseri  in  prima,  e  poi  felici  amanti: 

Altra"***  di  occulto  affetto 

Lacera  il  fianco,  e  di  mordace  cura 


37.  Nella  stampa   «  leggiadria  »». 

38.  Valoroso. 

39.  Nella  stampa   «  ferita  ». 

40.  Amarilli. 
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Nutre  la  cieca  fiamma  entro  le  vene; 

Altri  ^^  a  le  voci,  a  gli  atti 

Stimolato  d'amor,  discopre,  mostra 

Ne  gli  occhi  il  foco,  e  ne  la  fronte  il  core; 

Ambo  però,  d'egual  fermezza  e  fede 

Armati,  e  di  sé  stessi 

Emoli  generosi, 

Se  n'  vanno  arditi  incontra  al  ferro,  al  rogo. 

Di  questi  avvenimenti  oggi  sarete, 

Donne  non  so  se  dir  mi  deggia,  o  Dee, 

Spettatrici  amorose.  Io  quinci  intorno 

Invisibilmente  i  vari  casi 

Di  fortuna  e  d'amor  starommi  attento 

Osservando  e  mirando; 

Indi  la  su  ritornerò  del  tutto 

A  lei  "^^  che  mi  manda  nunzio  verace, 

La  sentenza  recando 

Chi  fia  ch'oggi  riporti 

Fra'  più  fedeli  amanti  i  primi  onori. 

Ma  nunzio  assai  men  caro 

Sarò  di  vostre  forme  altere  e  nuove, 

Del  bel,  che  far  ben  potè 

A  l'eterne  bellezze  invidia  '*^  e  scorno. 

Voi,  di  virtute  amiche, 

Quinci  imparate  intanto,  anime  belle. 

Vero  amor,  vera  fede; 

Così  non  mai  del  ciel  nemico  aspetto 

Turbi  il   vostro  diletto, 

E  lieti  amanti,  tra  felici  amori. 

Amor  vi  stringhi,  e  stringa  i  corpi  e'  cori. 


FINE 


41.  Mirtillo. 

42.  A    Venere. 

43.  Nella  stampa  «  invida  ». 


II 

LA     IDROPICA 

COMMEDIA 


A'  LETTORI» 


Questa  è,  benigni  lettori,  La  Idropica  del  signor  cavalier  Gttarini 
di  gloriosa  memoria,  ch'egli  compose  quaranta  anni  prima  della  sua 
morte,  e  che  da  lui  fu  mandata,  fin  l'anno  i^Sj,  al  serenissimo  Prin- 
cipe di  Mantua,  che  per  farla  recitare  la  ricercò.  Colla  qual  occasione 
per  il  corso  quasi  di  venti  anni  restò  smarrita.  Alla  fine  essendosi  pur 
ritrovata,  si  compiacque  il  serenissimo  duca  Vincenzo  di  Mantua  di 
porla  in  scena,  nelle  nozze  del  serenissimo  Principe  suo  figliuolo, 
con  apparato  degno  di  quel  Principe  veramente  magnanimo.  E  per- 
chè parve  che  detta  favola,  con  la  rappresentazione  di  maravigliasi 
intermedi,  portasse  qualche  lunghezza,  juron  in  lei  molte  cose 
accorciate,  e  molte  altre  del  tutto  levate:  il  che  non  essendo  così  ad 
ognuno  piaciuto,  io  fui  molte  volte  persuaso  a  farla  stampare,  come 
fu  da  quell'ingegno  maraviglioso  composta,  avendomene  egli  fatto 
già  di  lei  cortesissimo  dono.  E  perchè  io  sperava  che  un  giorno  egli 
la  rivedesse,  io  di  pubblicarla  allora  mi  son  ritenuto.  Ma  poiché  è 
piaciuto  a  Dio  di  chiamarlo  a  miglior  vita  prima  ch'io  potessi  con- 
seguir il  fine  da  me  proposto,  ho  deliberato  di  più  non  tenerla  sepolta, 
per  non  incorrer  nel  biasimo  che  perciò  da  tutti  i  buoni  potrei  ricever, 
essendosi,  per  mezzo  delle  Accademie  intere  che  l'hanno  udita,  divol- 
gata l'eccellenza  di  lei,  che  per  tale  è  conosciuta,  che  può  chiuder  la 
bocca  all'ignoranza  ed  alla  malignità.  Non  voglio  lasciar  di  dire  che 
il  presente  Prologo  fu  fatto  per  allora  ch'ella  si  recitò  in  Venezia: 
ed  hollo  fatto  stampare  perchè  altro  l'autore  non  ne  compose:  e  Dio 
vi  contenti. 


*  Prefazione  di  Gregorio  De'  Monti  alla  prima  edizione,  Vcnezin  presso  C  B. 
Ciotti,  1613. 
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Io  son  andato  meco  medesimo,  nobilissimi  spettatori, 
molte  volte  considerando  da  qual  cagione  sia  proceduto  che 
la  Commedia  Greca  e  Latina,  siccome  quelle  che  trassero 
da  nobilissimo  nascimento  la  prima  origine  loro,  quanto  più 
crebbero,  e  nell'età  s'avanzarono,  a  tanto  maggior  grado  di 
riputazione  e  di  finezza  salissero,  e,  deposta  la  loro  antica 
scurrilità  e  sordidezza,  a  guisa  di  serpente  che  lasci  la  vecchia 
scorza,  e  più  gravi  e  più  costumate  e  più  nobili  diventassero; 
laddove  per  il  contrario,  quella  dei  nostri  tempi,  la  quale 
(s'io  non  erro)  co  '1  secolo  passato  nacque  ad  un  parto,  e, 
sulla  stampa  delle  migliori  antiche  formata,  si  può  dire  che 
'1  principio  e  la  perfezione  dal  divino  Ariosto  in  un  medesimo 
tempo  avesse  ^  :  tuttoché,  dopo  sì  gran  maestro,  non  sieno 
poscia  mancati  di  buoni  ingegni  che  le  vestigia  di  lui  seguendo, 
e  secondo  le  sane  regole  poetando,  si  sieno  con  molta  lode 
loro  ingegnati  di  sostenerla,  di  abbellirla,  e  alla  primiera 
maestà  sua,  quanto  è  stato  possibile,  ricondurla,  nulla  di 
meno  la  spericnza  dimostra,  che  quanto  maggior  progresso 
ha  ella  fatto  ne  gli  anni,  in  tanto  minore  stima  è  sempre 
poscia  caduta;  siccome  quella  a  cui,  per  esser  mancato  quel 
nutrimento  che  ricever  dal  pubblico  o  dalla  man  del  Prin- 
cipe già  soleva,  è  stata  indegnamente  costretta  non  solo  a 
mendicare  quando  da  questo,  e  [quando]  da  quel  cortese 
spirito  il  vitto;  ma,  quello  ch'è  molto  più  miserabile,  a 
divenire  ancor  vagabonda  e  pubblica  meretrice^,  dandosi  in 
preda  per  vilissimo  prezzo  a  tal  sorte  d'uomini,  che  facen- 


1.  La   prima  commedia  regolare  del   nostro  tcatio,   la   Cassarla  dell'Ariosto,   è 
del   1508. 

2.  Allude   alla   commedia   dell'arte,    le   cui   prime    affermazioni    risalgono   alla 
seconda  metà  del  Cinquecento. 
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done  mercanzia,  or  qua  or  là  portandola,  in  mille  guise 
l'hanno  avvilita;  in  modo  che,  dove  ella  soleva  essere  mode- 
stissima, e,  quanto  lece  a  donna  costumata,  piacevole,  oggi, 
senza  arte,  senza  legge,  e  senza  decoro,  piena  sol  di  sconcerti 
e  di  sfrenata  licenza,  non  è  lascivia  di  sorte  alcuna,  che  di 
farne  spettacolo  si  vergogni.  Che  più?  Vestita  da  giocolare, 
non  sa  far  altro  che  ridere;  ed  èssi  inebriata  sì  fattamente  di 
riso,  che  ridicola  è  divenuta:  ma  chi  dritto  la  mira,  lacrime- 
vole. Or  quale  di  cotesta  miseria  sia  la  cagione,  e  di  cui  la 
colpa  stimar  si  debbia,  o  di  color  che  compongono,  o  di 
color  che  ascoltano  le  commedie,  siccome  a  me  non  tocca 
darne  sentenza,  essendo  qui  venuto  per  far  il  Prologo,  e  non 
il  Giudice,  così  mi  pare  di  poter  dir  senza  scrupolo,  che  se 
le  sceniche  Viste  ^  son  fatte  perchè  si  veggano,  è  molto  ragio- 
nevole che  quali  sono  i  teatri^,  tali  sieno  ancora  le  scene. 
Conciosiachè  i  poeti  s'ingegnino  per  lo  più  d'andare,  meglio 
che  possono,  secondando  il  vario  gusto  de  gli  ascoltanti,  che 
le  medesime  rivoluzioni  patisce  anch'egli,  alle  quali,  per 
l'ordinario,  le  mondane  cose  soggiacciono.  A  questo  dunque 
sì  ragionevole  ed  importante  rispetto,  che  ha  la  scena  co  '1 
teatro,  gli  Accademici^  nostri  il  dovuto  riguardo  avendo, 
siccome  quelli  che  altro  oggetto  e  desiderio  non  hanno,  che 
di  piacervi,  né  altro  frutto  delle  fatiche  loro  che  la  grazia 
vostra  procurano;  avendo  deliberato  di  trattenervi  quest'anno 
ancora,  con  qualche  cosa  non  indegna  affatto  di  voi,  e  fra  sé 
stessi  considerando  la  grandezza,  il  sapere,  la  nobiltà  di  co- 
loro che  empiono  questo  teatro:  tanti  giovani  d'elevatissimo 
ingegno;  tanti  senatori  d'altissimo  intendimento;  tanti  padri, 
di  maestà  veneranda;  tante  donne  che  sono  di  virtù,  niente 
meno  che  di  bellezza,  maravigliose  nella  città  di  Vinegia,  mi- 
racolo delle  genti,  sostegno  e  gloria  d'Italia;  in  questo  unico 
nido  di  libertà;  in  questo  del  saggiamente  reggere,  e  giusta- 
mente regnare,  ammirabile  e  raro  esempio;  si  sono  con  gran 


3.  Gli  Scenari. 

4.  Intendi  gii  ascoltatori. 

5.  Gli   attori,    che    noi    oggi    diremmo    «  dilettanti  «.    Gli    attori    professionisti 
della  commedia  dell'arte  erano  chiamati  istrioni,  o  commedianti,  o  comici. 
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ragione  guardati  da  non  vi  porre  innanzi  una  qualche  opera 
dozzinale,  un  guazzabuglio  di  cose  sordide  e  vane,  una  filza 
di  scene  mal  regolate,  un  filo  senza  nervo,  che  invece  di  far 
nodo,  si  rompa,  una  vivanda  o  discipita*  o  troppo  salata, 
che  verun  altro  artificio  che  '1  riso  dissoluto  e  plebeo  non 
abbia,  né  conosca,  né  voglia.  Sì  fatta  cosa  non  é  cibo  de' 
vostri  ingegni;  ma  una  favola  ben  tessuta  e  meglio  ordinata; 
fornita  di  buon  costume,  di  buon  decoro;  fondata  sulla  base 
del  verisimile;  che  '1  sale  per  condimento  adoperi,  non  per 
cibo;  che  annodi  con  artificio,  e  sciolga  con  maraviglia;  ricca 
di  molti  fatti,  e  di  non  pensati  accidenti;  e  sopra  tutto  d'una 
sì  varia  mutazione,  e  sì  subita  di  fortuna,  che  '1  bene  al  male, 
e  la  speranza  al  timore  vicendevolmente  succeda;  per  modo 
che  '1  poco  dianzi  felicissimo  riputato,  imantinente  divenga 
misero:  e  quello  stesso  misero,  quand'era  piiì  disperato,  si 
vegga  sorgere  un'altra  volta,  e  felicissimo  divenire.  Questi 
sono  di  voi  e  della  vostra  vista  e  della  vostra  presenza  e  de' 
vostri  pellegrini  e  rari  intelletti,  degni  spettacoli.  Se  poi  di 
tutte  le  annoverate  e  tanto  lodevoli  e  sì  pregiate  condizioni, 
la  nostra  Idropica  (che  tale  è  il  nome  della  commedia)  dotata 
sia,  sì  come  nostra  cura  é  stata  di  procurarlo,  così  sarà  la 
vostra  di  farne  retto  giudizio.  Né  vi  curiate  di  sapere  l'autore  : 
bastivi  che  sia  vostro,  più  che  l'opera  non  é  sua  :  e  bastivi  che 
altre  volte,  e  in  altro  tono,  e  per  altro  soggetto,  l'avete  su 
questi  pulpiti  ^  udito,  ed  anche,  la  vostra  buona  mercè,  lodato. 
Ma  s'egli  allotta  *  vi  condusse  in  Levante,  ora  voi  non 
avete  a  varcar  né  mari  né  monti  :  mirate  con  quale  agevo- 
lezza, al  calar  d'una  tenda,  nella  città  di  Padova,  v'ha  con- 
dotti. Riconoscete  la  città  vostra  tanto  celebre  e  tanto  chiara. 
Quelle  che  colà  sorgono,  son  le  torri  del  Santo ',  famoso 
per  tutto  '1  mondo;  e  quella  che  d'altra  parte  si  scuopre,  é  la 


6.  Lo  stesso  che  scipita. 

7.  Su  queste  scene.  Il  palcoscenico  era  elevato,  rispetto  agli  spettatori,  come 
sono  elevati  i  pulpiti  nelle  chiese.  Si  allude,  evidentemente,  ad  una  rappresenta- 
zione del  PastoT  Fido. 

8.  Allora. 

9.  La  celebre  basilica  di  S.  Antonio  da  Padova. 
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Sala  mirabile  del  Palagio  ^°.  Io  giurerei  che  alcun  di  voi  la 
propria  casa  v'addita.  Par  che  vogliate  dire  :  «  E  che  fa  ella 
poscia  cotesta  Idropica  ?»  ;  e  voi  donne  massimamente,  che 
di  saper  i  fatti  delle  altre  donne  siete  sì  curiose.  Ma  perdona- 
temi; io  non  vi  posso  far  l'Argomento,  perchè  non  basto 
solo  a  tanta  fatica,  né  il  tempo  mi  servirebbe.  Il  farlovi  alla 
sfuggita,  non  sarebbe  con  gusto  né  mio  né  vostro:  che  a 
dirne  il  vero,  non  è  questo  mestiere  da  strapazzare.  Coloro 
che  dopo  me  verranno,  ve  l'anderanno  essi  facendo  comoda- 
mente; ed  é  già  tempo  ch'essi  comincino,  e  ch'io  dia  luogo. 
Ma,  prima  di  due  cose,  nobilissimi  ascoltatori,  vo'  suppli- 
carvi: l'una,  che  vi  piaccia  di  gradire  con  lieto  viso  e  con 
benigno  animo  le  fatiche  de  gli  Accademici  nostri,  anzi  pui 
vostri,  e  devorissimi  servitori,  che  altro  non  bramano,  che  di 
servire  a  i  vostri  comodi,  a  i  vostri  gusti.  E  voi,  bellissime 
donne,  quando  la  presente  commedia  cara  non  vi  fosse  per 
altro,  sì  vi  de'  ella  esser  per  questo,  che  il  poeta  nostro,  par- 
ziale del  vostro  sesso,  non  si  è  curato  per  esaltarvi,  di  com- 
metter nell'arte  comica  un  gran  peccato,  rappresentando  cosa 
lontana  tanto  dal  verisimile,  che  par  quasi  miracolosa:  cioè 
donne  costantissime  nell'amare,  che  per  miniere  d'oro  la  loro 
invitta  fede  non  venderebbono.  L'altra  è,  che  vogliate  pre- 
starci grato  silenzio,  il  quale,  ancora  che  vi  si  chieggia  per 
grazia,  voi  nondimeno  il  dovete  dar  per  giustizia.  Che  se 
quando  la  cortina  ci  separava,  ciascun  di  voi  con  ogni  libertà 
discorrendo,  favellando,  e  ridendo,  ha  fatta  la  sua  commedia, 
e  noi  tacendo  non  ve  l'abbiamo  impedita,  è  ben  dovere  che 
altresì  voi,  tacendo,  ci  lasciate  fornir  la  nostra.  E  '1  dico  prin- 
cipalmente a  voi,  donne,  che  per  natura  tacete  mal  volentieri. 
Ma  se  volete  sentir  diletto  del  nostro  buon  lavorio,  state  chete, 
e  lasciateci  far  a  noi^^;  e  Dio  vi  contenti. 


10.  Allude  al  Palazzo  della  Ragione,  detto  volgarmente  Sala  o  Salone  perchè  il 
piano  superiore  di  esso  è  costituito  da   un'unica  sala,   lunga  ottanta   metri. 

11.  Paolo  Rolli,  autore  delle  poche  annotazioni  che  accompagnano  l'edizione 
dcW'Idropica  del  1734,  rileva  la  «  graziosa  lepidezza  »  di  questo  passo,  la  quale 
deriverebbe  dai  doppi  sensi  inclusi  nelle  parole  a  buon  lavorio  »  e  «  fare  ». 


PERSONE  DELLA  FAVOLA 


PATRIZIO  padre  di  Pistofìlo. 
PISTOFILO  amante  di  Gostanza. 
ANTONIO  padovano. 
FLAVIO  amante  di  Cassandra. 
BERNARDO  Raugeo. 
ZENOBIO  pedante. 
NOTAIO. 

LURCO  padrìgno  di  Gostanza. 
GRILLO  servitore  in  casa  di  Nica. 
MOSCHETTA  servitore  di  Patrizio. 
RADICCHIO  servitore  di  Bernardo. 
CAVALIER  del  Podestà. 
TRAGUALCIA  birro. 
CASSANDRA  creduta  idropica. 
GOSTANZA  amafite  di  Pistofilo. 
NICA  governatrice  di  Cassandra. 
LISCA  serva  in  casa  di  Nica. 
LORETTA  cortigiana. 


La  scena  si  finge  in  Padova. 


19.    GUARINI. 


ATTO     PRIMO 

SCENA    PRIMA 

GRILLO,    NiCA 

GRILLO.  E  così,  monna  Nica,  la  nostra  idropica  in  capo  a 
nove  mesi  sarà  guarita. 

NICA,  Sta  cheto,  per  vita  tua  :  noi  siam  qui  sulla  strada. 

GRILLO.  E  dhi  volete  voi  che  ci  senta.''  Le  mura.?  È  troppo  an- 
cora per  tempo,  che  le  genti  vadano  attorno. 

NICA.  Grillo,  questo  è  un  gran  caso!  Se  Cassandra  si  scopre 
gravida,  guai  a  me! 

GRILLO.  In  fatti  è  vero  il  proverbio  :  <(  Donna  tentata  è  mezza 
guadagnata;  difendila  dagli  assalti,  se  la  vuoi  salva». 
Monna  Nica,  voi  dite  il  vero:  questo  è  un  gran  caso. 
E  se  dianzi  m'aveste  detto:  «Cassandra  è  gravida», 
io  vi  avrei  data  quella  ragione  che  or  vi  do  con  mio 
grandissimo  dispiacere. 

NICA.  Aiutami  tu,  dunque,  e  non  m'abbandonare,  che  in  te 
solo,  e  nell'amore  e  nella  fede  tua,  Grillo  mio,  la  mia 
speranza  tutta  ho  riposta. 

GRILLO.  Non  dubitate  già,  monna  Nica,  che  son  per  aiutarvi 
co  '1  sangue  proprio.  Ma  bisogna  ch'io  sappia  molto  ben 
prima,  come  sta  il  fatto:  che  le  più  volte  chi  è  male 
informato,  suol  fare  di  molti  errori. 

NICA.  Tu  di'  bene.  Ma  tu  ne  sai  gran  parte,  se  male  non  mi 
ricordo. 

GRILLO.  So  quella  della  idropica  io,  ma  quella  della  gra- 
vida, no. 

NICA.  Or  ascoltami  dunque. 

GRILLO.  Sarà  meglio  che  ascoltiate  voi  prima  me,  acciocché 
ridicendovi  quel  ch'io  so,  scemi  a  voi  la  fatica  di  dirlo 
a  me. 
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NicA.  Tu  parli  bene:  di'  su. 

GRILLO.  Voi  mi  diceste  in  prima  in  prima,  che  '1  padre  di 
questa  nostra  Cassandra  si  chiama  Bernardo  Càttari, 
nobile  di  Raugia  ^  :  il  quale,  essendo  giovane  allora,  e 
governando  certa  ragion^  del  padre  in  Vinegia,  ebbe 
questa  figliuola;  è  così? 

NiCA.  Così  sta.  Ebbela  furtivamente  di  certa  giovanetta  che  si 
godeva,  e  che  nel  parto  di  lei  morì. 

GRILLO.  Chi  di  gallina  nasce,  convien  che  razzoli.  Non  voleva 
il  dovere,  ch'ella  fosse  da  meno  della  sua  mamma.  Que- 
sto particolare  voi  non  m'avete  detto  mai  piìi,  madonna 
no,  e  non  era  già  da  tacere.  Ma  come  fu  ella  poi  con- 
dotta a  Raugia.?  Che  di  ciò  troppo  bene  non  mi  ri- 
cordo. 

NicA.  Hottelo  detto  ancora,  che  in  questo  tempo  Bernardo 
fu  richiamato  dal  padre. 

GRILLO.  Sì,  sì.  Ed  esso,  partendo  poi  di  Vinegia,  lasciolla  così 
com'era  bambina,  in  man  della  balia:  ricordatemi  il 
nome. 

NiCA.  Maddalena:  appresso  la  quale  stette,  sin  che  Bernardo, 
per  la  morte  del  padre,  lei,  ch'era  già  grandicella,  a 
Raugia  fece  condurre. 

GRILLO.  Il  resto  mi  ricordo  io  troppo  bene.  Ch'ella  quivi  in- 
fermò d'un  gran  male;  cappita^  un  mal  terribile!  Sta 
così? 

NiCA.  Così  sta. 

GRILLO.  Così  sta,  eh?  O  donne,  donne,  dhi  può  fuggire  le 
vostre  trappole,  ha  ben  Giove  per  ascendente. 

NicA.  Quanti  credi  tu.  Grillo,  che  sarebbono  sotto  il  segno 
di  Capricorno*,  se  la  sagacità  delle  donne  non  li 
coprisse.  Poveretti  a  voi,  se  le  femmine  non  sapessero  far 
la  coda  alle  lucciole^! 


1.  Ragusa  in  Dalmazia. 

2.  Dirigendo  un  banco  in  nome  del  padre. 

3.  Lo  stesso  che  caspitaì 

4.  Sarebbero  noti  come  cornuti. 

5.  Non  sapessero  essere  ingegnose  sino  all'incredibile. 
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GRILLO,  Ah,  ah,  ah,  voi  avete  una  gran  ragione. 

NicA.  Seguita  dunque. 

GRILLO.  Ma  poco  più  ne  debbo  sapere  io.  Che  da  Raugia 
fu  condotta  qui  per  sanarsi,  in  casa  di  madonna  Ginevra, 
sorella  di  Bernardo,  la  quale  fu,  vivendo,  nostra  padrona, 
che  l'ha  lasciata  reda  ^  di  venti  mila  ducati  :   erro  io  ? 

NiCA.  Forse  anche  più. 

GRILLO.  E  che  questo  nostro  vicino....  Come  si  chiama  cgììl 

NicA.  Patrizio  de  gli  Orsi. 

GRILLO.  Nobile  Padovano,  eh.^ 

NicA.  Sì,  co  '1  malanno  che  Dio  gH  dia. 

GRILLO.  ...corso  al  boccone  di  sì  gran  dote,  al  figliuolo  maritar 
la  vorrebbe.  E  '1  nome  del  figliuolo,  sapreste  '1  voi? 

NicA.  Oh  Dio!  Non  mi  sovviene. 

GRILLO.  Orsù,  non  vi  stillate  il  cervello,  che  poco  importa. 

NiCA.  Pistofilo;  io  l'ho  carpito^. 

GRILLO.  E  che  alla  fine  questo  è  quel  che  vi  cuoce.  Più  non 
ne  so,  e  credeva  di  saper  tutto. 

NiCA.  Ora  ascolta.  Dissiti  che  Cassandra  fu  lasciata  bambina 
in  man  della  balia,  che  nomavasi  Maddalena,  con  la 
quale  crebbe  e  visse,  fin  che,  venuta  grande,  messer  Ber- 
nardo, suo  padre,  la  fé'  condurre  a  Raugia.  Quella  sua 
balia,  per  quanto  intendo,  era  cattiva  donna,  e  non  è 
maravigha  se  la  fanciulla  apprese  mali  costumi. 

GRILLO,  Ve'  tu  se  si  poteva  salvare?  Sarebbe  stato  miracolo! 

NiCA.  Non  si  finì  la  festa  che  in  capo  l'anno  ella  si  fu  inva- 
ghita d'un  suo  vicino,  leggiadro  ed  avvenente  giovane 
certo,  ma  di  bassa  fortuna,  che  Flavio  de'  Riccati  si 
noma.  La  giovane  molto  viva,  e  poco  guardata;  la  ma- 
trigna senza  amore  e  senza  cervello;  l'amante  fuor  di 
modo  sollecito;  la  commodità  grande;  che  debbo  dirti? 
La  paglia  appresso  il  foco:  tu  sai. 

GRILLO.  Oh,  voi  ci  lasciate  il  più  bello. 

NicA.  E  che? 

GRILLO.  Monna  Nica  amorevole  a'  bisognosi. 

6.  Erede. 

7.  Strappato  al  volo  .nlla   memoria  renitente. 
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MCA.  Uh,  uh,  che  dirai? 

GRILLO.  Che  dirò?  Non  m'avete  voi  detto  ch'ella  dormiva  con 
esso  voi? 

NicA.  sì  che  l'ho  detto,  ma... 

GRILLO.  Ma  eravate  voi  che  dormivate,  e  non  essa,  eh?  O,  per 
dir  meglio,  v'infingevate. 

MCA.  E  che  volevi  tu  ch'io  facessi? 

GRILLO.  Quello  che  avete  fatto. 

NiCA.  Mi  dava  ad  intendere  che  altro  non  passava  tra  loro  che 
favellargli  da  una  finestra,  e  mi  pregava,  e  piagneva:  ed 
io  che  son  tenera  di  natura,  gliene  avea  compassione. 
Che  se  tal  cosa  avessi  creduta,  uh!  sarei  prima  morta, 
che  comportargliela. 

GRILLO.  Oh  pessima  finestra!  Fu  cagion  ella  di  tutto  il  male. 

NicA.  Assassina,  la  conficcai  ^  subito  subito. 

GRILLO.  Dopo  il  fatto,  eh?  Buon  avviso!  ah,  ah,  ah. 

NicA.  Io  non  so.  Grillo,  come  domine  si  facessero. 

GRILLO.  E  pur  è  buia  la  camera. 

NicA.  Cassandra  si  trovò  gravida,  il  cuor  mi  trema  a  ridirlo.  In 
verità  ch'io  ebbi  a  impazzare  :  ma  che  ?  Il  fatto  era  fatto, 
e  frastornare  ^  non  si  poteva. 

GRILLO.  Troppo  è  vero. 

NiCA.  Io  me  n'avvidi  prima  di  lei,  ed  avendola  confortata  a 
starsi  nel  letto,  feci  credere  al  padre,  che  fosse  inferma 
di  malaria  poco  men  che  incurabile.  Onde  fu  agevol  cosa 
che,  per  guarirla,  egli  si  risolvesse  a  conforti  del  nostro 
medico,  che  era  (vedi  ventura!)  parente  stretto  di  Flavio, 
di  mandarla  qui  in  casa  di  madonna  Ginevra,  che  fu 
nostra  padrona  e  di  lui  sorella,  come  tu  sai,  venuta  in 
questa  Terra  ^",  due  anni  avanti,  per  curarsi  d'un  suo 
catarro,  che  l'ha  poi  finalmente  condotta  a  morte.  Ora 
la  zia,  che  grandemente  l'amava,  inteso  l'accidente, 
n'ebbe  compassione,  e  scrisse  al  fratello  che  Cassandra 
era  idropica,  ma  che,  con  l'aiuto  di  Dio  e  de'  potenti 

8.   Inchiodai. 

ij.  Far   tornare  indietro,   rendere   vano. 
IO.  Città.    (Propriamente   città   fortificata). 
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rimedi,  si  sarebbe  sanata.  Così  la  nostra  barca,  che  era 
già  salva,  ora,  per  la  morte  della  padrona,  è  ricaduta 
in  più  tempesta  che  mai  Perciocché,  avvisando  la  zia 
di  far  gran  bene  alla  nipote,  d'ogni  sua  sostanza  lasciolla 
reda,  con  questa  condizione  però,  che  non  prendesse 
altro  marito  che  padovano. 

GRILLO.  Oh  cotesto  non  sapev'io;  e  perchè  ciò.? 

NicA.  Perchè  portasse  le  sue  vergogne  lunge  da  casa:  o  dubi- 
tando, per  avventura,  che  potendosi  maritare  di  suo  ca- 
priccio, non  prendesse  il  suo  Flavio.  Mosso  dunque  da  sì 
gran  dote,  questo  nostro  vicino  balla  fatta  richiedere 
al  padre  stesso  fino  a  Raugia,  e  ottenutala  per  Pistofilo 
suo  figliuolo.  Al  qual  vecchio  ho  sempre,  per  parole, 
date  parole.  Ma  poiché  vien  a'  fatti,  e  mostra  commes- 
sione  e  lettera  di  Bernardo  medesimo,  con  la  quale  or- 
dina dh'io  la  consegni  in  mano  di  detto  vecchio,  non 
so  più  che  mi  dire,  né  che  mi  fare. 

GRILLO.  Ma  di  Flavio,  che  fu.'^ 

NicA.  Si  fuggì:  guai  a  lui,  se  ciò  si  fosse  mai  risaputo! 

GRILLO.  E  dove  ricoverò? 

NiCA.  A  Palermo,  in  casa  d'un  suo  parente  mercante  ricco  :  e 
quivi  è  stato  sempre  fuor  di  pericolo,  aspettando  che 
fine  debbia  avere  la  sua  sciagura. 

GRILLO.  Oh  quanto  importarebbe  che  fosse  qui! 

NicA.  Oh  Dio  '1  volesse  :  parrebbcmi  d'esser  fuori  d'ogni  peri- 
colo. Noi  l'abbiamo  sempre  avvisato  della  nostra  venuta 
a  Padova  e  della  morte  della  padrona,  pregandolo  a  venir 
subito,  e  pur  non  viene.  Alle  prime  lettere  ci  rispose, 
alle  seconde,  no.  Ho  grand'oppenione  ch'elle  non  gli 
sien  capitate  in  mano. 

GRILLO.  E  Cassandra,  che  pensa  ella  di  fare? 

NiCA.  Morire  prima  che  non  esser  moglie  di  Flavio. 

GRILLO.  Né  si  cura  di  perder  sì  ricca  dote? 

NiCA.  Se  fosse  tre  volte  tanta. 

GRILLO.  Volete  ch'io  v'insegni?  Scoprite  la  gravidezza,  che 
Patrizio  non  la  vorrà,  e  molto  meno  Pistcfilo. 

NicA.  Del  figliuolo  io  son  certa,  ma  del  padre  non  so.  L'ava- 
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rizia  può  troppo.  E  poi,  vivendo  il  padre  di  lei,  guar- 
dimi Dio.  Questo  è  un  rimedio  che  si  vuole  serbar  per 
l'ultimo.  No,  no,  il  meglio  è  che  noi  troviamo  un  dot- 
tore, come  t'ho  detto. 

GRILLO.  Ma  che  potrà  far  qui  un  dottore? 

NiCA.  Che  potrà,  eh.?  Trattenere,  intricare,  fin  tanto  che  Cas- 
sandra ci  tragga  di  questo  affanno  :  che  '1  suo  parto  non 
può  molto  indugiare.  E  poi,  di  cosa  nasce  cosa,  e  '1  tempo 
la  governa.  Potrebbe  venir  Flavio,  chi  sa.f*  Va  dunqua, 
e  trova  messer  Isidoro,  sai  tu  il  compare  della  padrona? 
Un  uomo  di  conto,  e  tutto  di  casa  nostra. 

GRILLO.  So  qual  voi  dite.  Ma  s'egli  non  fosse  in  casa,  a  qual 
segno  di  Palazzo  troveroll'io?  Al  Montone,  al  Bue"? 

NicA.  A  quello  della  Volpe  non  puoi  fallire,  che  quivi  capita 
spesso. 

GRILLO.  Dio  voglia,  che  non  sia  a  quello  dell'Asino,  Ditemi 
un  poco,  non  è  egli,  questo  dottore,  quel  forastiero  sì 
profumato  che  fa  il  coram  vobis  ^^,  il  cortegiano,  il  poeta, 
l'innamorato,  che  stava  le  ore  intere  in  camera  con 
madonna? 

NicA.  Questi  è  desso. 

GRILLO.  Non  son  il  caso. 

NicA.  Perchè? 

GRILLO.  Perchè  un  dì  gli  volli  pelar  il  mento  :  e  se  troppo  mi 
stuzzicava...  Andateci  voi,  e  farà  tutto  quel  che  vorrete. 
Conosco  ben  io  le  mie  bestie. 

MICA.  Vuoi  tu  che  io  vada  in  Palazzo? 

GRILLO.  Forse  il  troverete  in  casa.  E  poi  che  monta?  Avete  voi 
paura  di  perdere  il  vostro  onore  ?  Fate  a  mio  senno  :  in 
questo  mezzo  andrò  pensando  io  di  far  alcun'altra  cosa 
in  vostro  servigio. 

NicA.  Perchè  a  questo  tu  mi  consigli,  proverò  mia  ventura. 
Addio. 

11.  Le  botteghe  che  erano  sulla  piazza  del  Palazzo  della  Ragione  avevano  insegne 
di  animali. 

12.  «  Detto  latino  passato  in  nome  volgare.  Dicesi  d'uomo  che  affetti  contegno 
o  sia  di  buona  presenza,  ma  di  poco  senno  »  (Rolli).  Letteralmente  coram  vobis 
significa   davanti  a  voi. 


ATTO    PRIMO   -    SCENA    SECONDA  20/ 

SCENA  SECONDA 

ZENOBIO,     GRILLO 

ZENOBio.  Sta  bene.  Oh  admirabile  ^  ! 

GRILLO.  Ecco  '1  pedante;  vo'  far  vista  di  non  vederlo. 

ZENOBIO.  che  Petrarca?  Lenta  salix  quantum  pallenti  cedh 
olivae  ^. 

GRILLO.  Che  non  guardia?  Oh,  siete  voi!  Perdonatemi. 

ZENOBIO.  O  lepidissimo  mio  capitulo^. 

GRILLO.  O  messer  Zenobio  onorando. 

ZENOBIO.  Io  non  t'avea  veduto.  Questo  furor  poetico,  quand'io 
sono  afflato  ^  da  lui,  mi  fa  uscir  fuori  di  me  medesimo  ; 
perdonami. 

GRILLO.  Non  importa,  messer  Zenobio,  che  l'esser  urtato  da 
pari  vostri  è  favore. 

ZENOBIO.  Tu  burli.?  E  chi  sa  che  nel  venire  inverso  di  te, 
ripieno  d'estro  poetico  (così  lo  chiamano  i  dotti,  sai?), 
non  t'inopinassi  ®  questo  furor  divino,  e  divenissi  tu 
ancor  poeta? 

GRILLO.  (Di  minestra  e  di  vino  sento  pur  troppo  che  sei 
ripieno.  Anco  il  ciacco  ^  a  questo  modo  è  poeta). 

ZENOBIO.  Che  di'  tu  di  poeta? 

GRILLO.  Dico  che  non  mi  curo  di  diventar  poeta. 

ZENOBIO.  So  che  tu  fai  del  grande,  io,  Grillo,  e  non  ti  lasci 
più  vedere,  come  solevi  prima  ch'entrassi  in  casa  di  quella 
buona  femmina  d'Epidauro.  Profìciat^,  i  grilli  s'imbu- 
cano volentieri,  eh? 

GRILLO.  Ma  chi  s'imbuca  più  di  voi,  messer  Zenobio?  Che, 


1.  «  Oh  cosa  ammirevole!  ».  Allude  a  un  suo  sonetto  che  sta  leggendo. 

2.  «  Quanto  il  flessibile  salice  è  inferiore  al  pallido  olivo  »,  di  altrettanto,  vuol 
dire  il  modesto  Zenobio,  il  Petrarca  e  inferiore  a  lui!  Il  verso  latino  è  di  Virgilio, 
Ed.  V,  6. 

3.  Si  è  fatto  urtare  a  bell'apposta  da  Zenobio. 

4.  Chiama  latinamente  «  capitulo  »   il  sonetto  che  sta  leggendo. 

5.  Ispirato. 

6.  Non  ti  mettessi  in  testa. 

7.  Il   maiale. 

8.  Sia  di  giovamento. 
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dopo  la  partita  vostra  di  casa  Papafava,  non  ho  potuto 
mai  pili  vedervi. 

zENOBio.  Tu  solus  advcua^?  Non  sai  dunque  ch'i'  ho  la  mia 
libertà  vendicata,  e,  quinci  non  molto  lunge,  aperto  an- 
cora un  pubblico  gimnasio,  anzi  pure  una  socratica 
Stoa^^  a  tutti  i  giovanetti  della  città? 

GRiLLo.Non  l'ho  inteso  per  certo;  e  come  vi  privaste  voi  mai 
di  quella  casa  sì  principale? 

ZENOBio.  Male  lingue,  fratello!  La  invidia,  ch'è  nemica  della 
virtù!  Cominciarono  a  dire  ch'io  era  troppo  plagoso^^. 

GRILLO.  Di  grazia,  parlatemi  che  v'intenda. 

ZENOBIO.  Che  troppo  adoperassi  la  verga. 

GRILLO.  La  verga?  Che  cosa  è  ella  cotesta  verga? 

ZENOBio.  La  scutica  magistrale,  lo  staffile. 

GRILLO.  Oh  dite  così,  in  nome  di  Dio.  Or  v'intendo.  E  perciò 
vi  fu  data  Hcenza,  eh? 

ZENOBIO.  Mi  fu  data,  ma  discretissima,  e  quale  conveniva  a 
un  par  mio. 

GRILLO.  Non  fu  dunque  vero  che  in  su  la  mezza  notte  vi  met- 
tessero fuor  di  casa,  no? 

ZENOBio.  Anzi  verissimo,  e  perciò  la  chiamo  discreta. 

GRILLO.  A  me,  che  sono  di  grossa  pasta,  par  altrimenti,  e  però 
fate,  per  vita  vostra,  che  intenda  come  la  chiamiate 
discreta. 

ZENOBIO.  Discreta,  perchè  tacita. 

GRILLO.  E  una  cotal  licenza  chiamate  tacita  ? 

ZENOBIO.  Per  amica  silentia  noctis.  Sta  cheto,  che  è  di  Vir- 
gilio, ve'^^.  Quanto  importa  il  sapere!  Tacita,  per  In 
notte  ch'è  tacita,  intendi  tu? 

GRILLO.  Mi  par  di  sì:  come  sarebbe  a  dire,  se  quel  cavaliere 
v'avesse  licenziato  con  un  pezzo  di  legno? 


9.  Tu  solo  (sci)  forestiero?  E  non  sai  quello  che  m'è  capitato? 

10.  Una  scuola  filosofica.  Stoa,  dal  greco,  significa  portico,  e  per  antonomasia 
il  portico  di  Atene,  dove  Zenone  e  altri  filosofi  tennero  scuola. 

11.  Corrivo  alle  busse.  (Dal  latino  plagosus). 

12.  Veramente  le  parole  di  Virgilio  {Eneide,  libro  II,  225)  sono:  tacitae  per 
amica  silentia  lunae,  cioè:  «  attraverso  i  silenzi  favorevoli  della  silente  luna  », 
ma  il  bravo  pedante  le  cita  come  può. 
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ZENOBio,  Bona  verba,  quaeso^^ ^  a  un  par  mio? 

GRILLO.  Io  dico  quando  l'avesse  fatto,  intendetemi  sanamente 
perchè  il  bastone  non  sente  nulla,  neanche  voi  avreste 
sentite  le  bastonate;  una  cosa  sì  fatta. 

ZENOBIO.  Tu  non  l'intendi,  messer  no.  Non  è  la  medesima 
genologia  ^^  dal  legno  alla  sdhiena,  ch'è  dalla  notte  alla 
licenza. 

GRILLO.  E  che  vuol  dire  cotesta  genologia,  ch'io  non  v'intendo, 
perchè  sappiate. 

ZENOBIO.  Te  '1  credo.  Ha  pochi  pari  Zenobio.  È  una  parola 
greca  che  non  fa  per  te,  Grillo. 

GRILLO.  Del  vin  greco  m'intendo  assai  bene,  ma  del  parlar 
non  ne  mangio.  (Dio  sa  se  questo  animale  non  dice 
qualche  sproposito). 

ZENOBIO.  Ma  aedepol  paenitebit^^ .  Tardi  s'accorgerà  d'aver 
perduto  un  tal  uomo.  Pochi  Zenobi  son  oggi  al  mondo, 
credilo  a  me.  Io  fui  discepolo  di  quel  famoso  Fidenzio, 
gimnasiarca  dell'Universo^®.  Per  tutto  poi,  dove  ho  dato 
opera  all'auree  umane  lettere,  ho  lasciato  memoria  del 
nome  mio.  E  piìi  d'altrove,  nell'mclita  città  di  Venezia, 
dove  apersi  i  tesori  della  mia  grande  erudizione.  Oh  che 
disciplinata  gioventù!  Oh  che  morigerati  discepoli!  Piìi 
dei  Socratici  pazienti,  e  più  de'  Pitagorici  taciturni.  Di 
quella  gentil  città  non  mi  sarei  partito  giammai,  se 
l'amor  di  Gostanza  non  mi  avesse  tirato  in  qua. 

GRILLO.  Che,  siete  innamorato? 

ZENOBIO.  Heu  me^^\ 

GRILLO.  E  qual  è  ella  cotesta  traditora  che  vi  fa  sospirare, 
ah  ah  ah. 

ZENOBIO.  La  figliuola  di  Lurco:  il  quale,  per  mio  maggior 


13.  Ruonc  parole,   prego. 

14.  Lo  stesso  che  genealogia. 

15.  Ma,  per  Polluce,  se  ne  pentirà. 

16.  Fidenzio  Glottocrisio  Ludimagistro  è  il  pseudonimo  con  cui  il  vicentino 
Camillo  Scrofa  aveva  pubblicato,  nel  1562,  i  suoi  Cantici  di  Fidentio,  rivolti  a 
mettere  in  caricatura  il  linguaggio  dei  pedanti.  Gimnasiarca,  dal  greco,  significa 
capo  di  una  palestra  o  scuola. 

17.  «  Ahimè!  ». 
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lenocinlo  {Dij  boni^^),  è  venuto  a  stare  in  questa  con- 
trada. Guata,  Grillo,  di  grazia,  s'ella  fosse  al  balcone. 

GRILLO.  A  me  par  di  sì. 

ZENOBio.  O  cara  animulaì 

GRILLO.  Ah  ah  ah,  guata  viso  che  fa!  Guata  ceffo! 

ZENOBio.  Eh,  Grillo,  tu  m'hai  beffato. 

GRILLO.  V'ho  detto  il  vero  io.  Ma  chi  v'aspetterebbe  con  questi 
vostri  occhialacci?  Farebbono  spiritare. 

ZENOBIO.  Caro  Grillo,  per  amor  di  costei,  la  cui  plusquam 
humana  ^^,  e,  posso  dir,  metasifìca  pulchritudìne'^^ ^  è  sola 
degna  della  mia  penna,  ho  pur  ora  fatto  un  sonetto  che 
non  ha  pari.  Odilo,  Grillo,  per  vita  tua. 

GRILLO.  Volentieri.  Ma  voglio  prima  sapere  come  voi  siete 
bene  ricambiato  di  cotesto  vostro  sì  grande  amore. 

ZENOBIO.  Oh  queste  non  sono  cose  da  dimandare,  se  già  tu 
non  l'avessi  per  pazza!  E  perchè  credi  tu  che  ella  mi 
porti  cotanto  amore.? 

GRILLO.  Per  la  vostra  virtù. 

ZENOBIO.  Tu  l'hai  detto;  con  questo  mezzo  cerca  d'immor- 
talarsi, perciocché  questo,  ch'io  ti  vo'  far  sentire,  è  il 
quingentesimo  sonetto  ch'i'  ho  fatto  in  sua  lode.  Non 
v'è  mai  giunto  il  Petrarca,  ve'.  E  che  sonetti!  (D/;  boni) 
tutti  hanno  la  coda;  senza  la  quale  non  è  sonetto  che 
vaglia. 

GRILLO.  E  dhe  sorte  di  bestie  son  eglino? 

ZENOBIO.  Come  bestie,?  Ah  ah  ah.  Di]  immortaìesì  Homìni 
homo  quid  praestat?  Sttdto  intelligens  quid  ìnterest"^^? 
Un  sonetto  chiami  una  bestia.  Ah,  ah. 

GRILLO.  Non  dite  voi  ch'hanno  la  coda  ?  La  coda  è  delle  bestie, 
se  non  son  bestia  io.  (O  tu  più  tosto). 

ZENOBIO.  La  coda  metaphorice^^.  Ah,  ah,  ah,  tu  non  intendi 


i8.   «  O  buoni   Dei!  ».   (È  il   nostro   «  buon   Dio  »). 

19.  Più  che  umana. 

20.  Bellezza. 

21.  «  O  Dei  immortali!  Che  differenza  corre  tra  uomo  e  uomo?  In  che  diffe- 
risce un  intelligente  da  uno  stolto?  ».  Sono  parole  di  Terenzio  {Euntuhus,  V,  232). 

22.  In  senso  metaforico. 
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questi  misteri,  Grillo.  Quando  io  dico  la  coda,  10  dico 

perfezione,  acciocché  tu  sappi. 
GRILLO.  E  come.?  Insegnatemi  un  poco. 
ZENOBio.  Ora  ascoltami,  e  sì  l'intenderai.  Ma  queste  sonò  bene 

lezioni  che  vagliono  talenti,  sai?  La  coda  non  è  ella 

l'ultima  parte  dell'animale?, 
GRILLO.  Mi  par  di  sì. 

ZENOBIO.  L'ultima  parte,  non  è  ella  il  fine  di  tutte  le  cose? 
GRILLO.  Così  credo  che  sia. 
ZENOBio.  Il  fine  non  è  egli  la  perfezione? 
GRILLO.  Bene,  e  che  volete  inferire  r 
ZENOBio.  O  ingegno  obtuso,  stolido,  e  inerudito.  Non  senti 

dunque  la  forza  dell'argomento? 
GRILLO.  Che  vuol  dir  argomento? 
ZENOBIO.  Ah  ah  ah.  Tu  se'  pur  tondo.  Dico  che  tu  raziocini; 

se  la  coda  è  l'ultima  parte,  l'ultima,  il  fine,  e  '1  fine  la 

perfezione,  <?r^o^^? 
GRILLO.  Ergo  siate  voi;  dhe  vuol  dir  ergoì 
ZENOBIO.  Ah,  ah,  ah.  Concludi,  stupidaccio,  dal  primo  all'ul- 
timo, su. 
GRILLO.  Oh  questa  sarà  da  ridere,  che  costui  mi  voglia  far 

saper,  oggi,  quel  ch'io  non  so,  né  vorrei  sapere,  ch'è 

un'altra  cosa.  Che  volete  ch'io  concluda? 
ZENOBIO.  Che  la  coda  è  perfezione. 
GRILLO.  Ed  io,  arzigogolando  dall'ultimo  al  primo,  tanto  ne 

so  ora  quanto  ne  sapeva  testé. 
ZENOBIO.  Or  passiamo  a  più  sottili  meditazioni. 
GRILLO.  Èccene  ancora? 
ZENOBIO.  La  Gostan2^  (oh  nome  aureo),  la  Gostanza  è  virtù, 

la  virtù  è  perfezione,  dunque  la  Gostanza  é  perfezione: 

intendi  ora  il  misterio? 
GRILLO.  Comincio  a  intenderla.  Ma  udite  voi  ancora  le  mie 

ragioni.  Se  la  coda  è  perfezione,  e  Gostanza  parimenti 

perfezione,  dunque  Gostanza  sarà  una  coda.  E  così  la 

23.   Ergo  vuol  dire  «  dunque  ». 
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vostra  Diva,  avrà  guadagnato,  da  cotcsta  vostra  ceduta 
poesia,  grandemente.  Ah  ah  ah. 
ZENOBio.  Hui,  hui,  sofistico,  elenchico^\  pecca  in  materia  e 

in  forma. 
GRILLO.   Non  so  il  più  bel  matto  di  voi,  io.  Che  vuol  dir 
matto  .f^  O  non  mi  dite  villania,  mcsscr  Zenobio.  Come, 
ch'io  pecco  in  materia"'.?  Non  fui  mai  ne  matto,  né 
poeta. 
zENOBio.  Ah  ah  ah.  Non  t'ho  detto  villania,  no.  Hai  ben  tu 

bestemmiato,  a  chiamar  coda  quella  lucida  stella, 
GRILLO.  Anzi  holla  onorata.  Quante  stelle  vi  sono  in  Cielo 

cedute,  assai  più  belle  dell'altre? 
ZENOBIO.  Or  ti  vo'  dir  il  sonetto,  e  poi  andarmene  verso  la 

casa  della  mia  bella  Gostanza. 
GRILLO.  Che  volete  voi  fare,  a  dir  a  me,  che  sono  ignorante,  le 

vostre  dotte  composizioni? 
ZENOBIO.  Hai  ben  appresso  il  dottore.  Ascolta  pure,  che  non 
sentisti  mai  meglio. 

O  nata  allor  che  so7io  i  flutti  e  ì  jìamìnì  '* 
Pacatissimi  in  mar,  novella  Venere, 
Cui  godati  di  servir  le  Grazie  tenere, 
E  i  Cupidini  alati  in  belli  examini^^ . 
Oh  buono! 

Apri,  Zenobicida,  ambo  i  foramini'^ 
De  le  auricole  tue,  perchè  si  genere 
In  lor  pietà,  se  tu  non  vuoi  che,  in  cenere 
Conversa,  il  tempo  tua  Beltà  contamini. 
Puossi  dir  meglio? 

Che  se  quel  Bel  che  gli  anni  avrian  per  pabulo  '', 
Dolce  farai  de  la  mia  musa  edulio^^, 


24.  È   l'argomento  che   conchiudc   da    proposizioni    non    concedute. 

25.  Grillo  scherza  sul  bisticcio  ira    materia  e   matterie. 

26.  I   venti.    (Dal  latino  flamen). 

27.  Sciami.  (Dal  latino  examen). 

28.  I  fori.   (Da  joramen). 

29.  Pascolo.  (Da  pabulum). 

30.  Cibo.  (Da  edo,  mangio). 
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Non  fu  sì  chiara  mai  la  fiamma  d'ilio^^. 
Ascolta,  anima  mia,  ch'io  non  confabulo  '', 
Queir Arpinate^^  che  mi  dà  il  peculio'"^, 
E  l'aurea  lingua,  e  7  venerando  cilio, 

E  Terenzio,  e  Virgilio, 
Stimo,  sì,  ma  per  te,  mio  dolce  Assenzio, 
Posterghinsi  Maron,  Tullio  ^^,  e  Terenzio. 

Che  te  ne  pare? 

GRILLO.  Che  mi  pare,  eh?  Stupendissimo! 

zENOBio.  Un'altra  volta,  Grillo,  ascolta. 

GRILLO,  No,  per  l'amor  di  Dio,  che  passerebbe  l'ora  di  veder 
Gostanza. 

ZENOBIO.  Tu  di'  vero.  Addio. 

GRILLO.  Ti  raccomando,  messcr  Zenobio.  Oh  balordo!  A  im- 
pazzar daddovero  non  ti  mancava  altro  che  l'esser  inna- 
morato e  poeta.  Umori  che  non  entrano  in  capo  alcuno, 
donde  prima  non  sia  uscito  tutto  il  cervello.  Ma  se  non 
era  Gostanza,  m'avrebbe  assediate  l'orecchie  a  furia  di 
frottole  e  di  stampite  ^^  Or  non  è  meglio  che  non  perda 
qui  il  tempo,  e  me  ne  vada  in  Palazzo,  per  veder  di 
spiare  se  questo  vecchio  di  Patrizio  macchina  qualche 
cosa  centra  di  noi  ?  Certo  sì,  ch'egli  è  meglio.  Ma  voglio, 
per  ogni  buon  rispetto,  chiavar  la  porta,  poiché  Nica,  ha 
ella  ancor  la  sua  chiave. 


31.  L'incendio  di  Troia. 

32.  Non  racconto  ciarle. 

33.  Cicerone. 

34.  Lo  stipendio. 

35.  Virgilio,   Cicerone,   ccr. 

36.  Discorsi  noiosi. 
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SCENA  TERZA 

PATRIZIO,    PISTOFILO 

PATRIZIO.  Ventimila  ducati?  È  un  bel  boccone,  Pistofilo.  Le  sì 
fatte  venture  vengon  di  rado;  e  perciò,  jfìgliuolo  mio, 
non  è  da  perderci  tempo,  che  tra  la  bocca  e  '1  pomo, 
tu  sai  ben  il  proverbio.  Un  sol  punto  ce  la  dà  vinta. 
Come  la  giovane  sia  sposata,  è  mozzo  il  dire  \  E  potrai 
ben  vantarti  d'esser  un  ricco  sposo,  e  invidiato  da  molti. 
Ti  par  così.?  Tu  non  parli. 

PISTOFILO.  Tacendo  son  sicuro  di  non  dir  cosa  che  v'abbia  ad 
offendere,  signor  padre. 

PATRIZIO.  Anzi  m'offendi  tu  non  parlando.  Ma,  senza  che  tu 
parli,  credo  d'averti  inteso.  Tu  dubiti^  che  le  nozze, 
perchè  non  vedi  apparecchio  di  sorte  alcuna,  non  passino 
a  tuo  modo.  Non  dubitar,  no.  Per  istasera  ci  de'  bastare 
d'averla  in  casa,  e  sposata.  Faremo  poi  a  suo  tempo  le 
nozze  quanto  vorrai  più  belle  e  piìì  sontuose. 

PISTOFILO.  Quando  avessi  a  parlare,  di  questo  certo  non  par- 
lerei. 

PATRIZIO.  Orsiì  sta  cheto,  che  ti  darò  da  spendere;  vuoi  tu 
altro  ? 

PISTOFILO.  Di  ciò  vi  rendo  ben  molte  grazie,  ma  altra  cosa  è 
pur  quella  che,  quando  avessi  a  dire,  io  direi. 

PATRIZIO.  E  che  cosa  può  ella  esser  cotesta  ì  Non  credo  già  che 
tu  pensassi  a  non  ubbidirmi. 

PISTOFILO.  Se  assolutamente  mi  comandate  ch'io  prenda  moglie 
e  stia  cheto,  io  sarei  temerario  se  quel  pensassi  di  fare 
che  al  fìlial  rispetto  non  si  conviene.  Ma  siccome  vi  son 
io  stato  sempre  ubbidiente  figliuolo,  non  potendovi  voi 
dolere  ch'io  non  abbia  tenuta  quella  vita  e  quelle  pra- 
tiche, e  atteso  a  quegli  esercizi  che  più  vi  sono  piaciuti, 
così  mi  par  d'aver  meritato  che  quello  che  non  può 
farsi  senza  il  mio  consentimento,  vi  debbia  piacere  an- 


1.  Sono  troncate   le  chiacchiere  dei  malevoli. 

2.  Tu  temi. 
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Cora  che  senza  il  mio  contentamento  seguir  non  debbia. 

PATRIZIO.  Che  parlar  è  cotesto  tuo,  Pistofilo?  Non  sai  tu  che, 
essendo  unico  in  casa  nostra,  bisogna  che  prendi  moglie  ? 
E,  dovendola  prendere,  quando  ciò  potresti  tu  fare  in 
miglior  punto  di  questo? 

PISTOFILO.  Io  non  ricuso  di  prender  moglie,  ma  non  vorrei 
già  prenderla  così  tosto,  ne  sì  per  tempo  perder  la  mia 
libertà.  Sono  ancor  giovane,  e  posso  aspettar  ancora 
qualche  anno. 

PATRIZIO.  Dice  libertà!  Dio  m'aiuti.  È  dunque  servitù  il 
prender  sì  ricca  moglie?  Se  fosse  povera,  avresti  qualche 
ragione.  Quante  volte  ti  è  egli  venuto  voglia  di  esser 
cortigiano?  E  se  in  cotesto  tuo  fantastico  umore  secon- 
dato t'avessi,  non  saresti  tu  in  Corte  buon  pezzo  fa? 
Oh  Dio!  non  ti  parrebbe  di  perder  la  libertà,  vendendola 
a  colui  che  con  un  pezzo  di  pane  ti  compera  per  ischiavo, 
e  parli  ora  di  perderla,  accompagnandoti  con  tal  donna 
dhe,  con  ventimila  ducati,  te  compera  per  signore?  Po- 
vero a  te  !  Non  dire  queste  sciocchezze. 

PISTOFILO.  Quella  si  può  lasciare,  ma  questa  no. 

PATRIZIO.  O  Pistofilo,  si  fatte  servitiì  ti  legassero  pure  spesso. 
Le  ricche  donne  fanno  le  case  ricche.  Ho  io  veduto  di 
quelli  che  fumo  già  poveri  fantaccini,  e,  per  le  grandi 
eredità  delle  mogh,  son  oggi  Conti  e  Marchesi,  sai? 
Lasciati,  lasciati  governare,  e  disponti  a  far  a  mio  senno. 

PISTOFILO.  Sallo  Dio  ch'io  vorrei  poter  farlo  per  ubbidirvi. 
Ma  come  quel  che  sperava  di  goder  libero  questo  fiore 
della  mia  giovanezza,  almeno  per  due  o  tre  anni,  duro 
fatica.  E  se  grazia  veruna  posso  impetrar  da  voi,  io  vi 
supplico  a  non  legarmi  sì  tosto,  che  altro  alfine  io  non 
vi  chieggio  che  tempo. 

PATRIZIO.  E  a  te  pare  di  chieder  poco,  eh?  E  come  te  '1  poss'io 
dare  cotesto  tempo,  s'io  non  l'ho?  Fammi  sicuro  tu  del 
partito,  ch'io  ti  farò  contento  del  tempo.  Due  anni,  eh? 
Non  così  tosto  sarà  scoperta  la  lepre,  che  mille  cani  le 
saranno  alla  coda.  Che,  a  dirne  il  vero,  è  troppo  bello 
il  boccone.  Guardici  Dio  dal  provarlo. 

20.    GUARIM. 
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pisTOFiLo.  Alle  nostre  facoltà  non  mancheranno  mai  donne, 
e  se  non  tanto  ricche,  almeno  più  sane. 

PATRIZIO,  Oh  oh!  Queste  sono  parole  di  quella  femmina  ma- 
ladetta^,  la  quale  ha  preso  amore  a  sì  ricca  facoltà  che 
maneggia,  e  va  essa  così  spargendo  queste  menzogne. 
Dio  s,?  s'ella  ha  male  di  sorte  alcuna. 

pisTOFiLo.  Come  male.?  È  idropica  marcia,  che  così  ne  corre 
la  voce. 

PATRIZIO.  Eh  che  sono  tutti  d'accordo.  E  poi  quand'ella  non 
fosse  così  ben  sana  (che  quanto  a  quella  idropica  "*,  me  ne 
rido)  perchè  l'avresti  tu  a  rifiutare.?  O  ella  guarrà*,  o  no, 
Pistofilo.  Se  guarrà,  l'avrai  sana,  e  goderaitela  bella  e 
ricca.  E  siccome  se  fosse  sana,  e  dopo  che  entrata  ci 
fosse  in  casa  cadesse  inferma,  sarebbe  inumana  cosa 
l'abbandonarla;  così,  avanti  che  tu  la  prenda,  il  rifiu- 
tarla perchè  ella  non  sia  sana,  non  è  buona  ragione. 
La  faremo  guarire,  piacendo  a  Dio.  Anzi  la  guarrai  tu, 
che,  al  fine,  le  fanciulle  da  marito  non  hanno  mai  altro 
male  che  '1  non  aver  marito.  Ma  s'ella  guarrà,  dimmi 
un  poco,  figliuolo  mio,  non  guadagni  tu  in  una  notte 
diecimila  ducati  almeno?  Per  tre  scudi  un  soldato  va 
baldanzoso  a  farsi  ammazzare,  e  tu  per  tanti  mila  ducati, 
non  potrai  sofferir  una  mala  notte,  eh? 

PISTOFILO.  (Una  notte  che  basta  sola  a  farmi  morire.  Che  ma- 
ladetto  sia  quel  dì  che  la  carogna  ci  capitò). 

PATRIZIO.  Che  parli  tu  da  te  stesso,  che  di'  tu? 

PISTOFILO,  Dico  che  alla  fine  le  male  notti  saran  le  mie.  Chi 
non  ha  a  fare,  ha  bel  dire. 

PATRIZIO.  O  Pistofilo,  io  t'ho  parlato  infin  a  qui  da  fratello,  ti 
parlo  ora  da  padre.  Disposto,  o  non  disposto  che  tu  sii, 
hai  a  prender  moglie  sta  sera,  e  quella  donna  che  in  casa 
ti  condurrò:  tu  m'hai  inteso.  Va,  e  pensaci  bene,  e 
guardati  dal  malanno.  {Pisi,  parte).  Or  va  tu,  e  fa  bene 
a  chi  no  '1  conosce.  Ma  costui  certo  ha  altra  pagha  in 


3.  Nica. 

4.  Così  nelle  edizioni;  ma  è  probabile  che  si  debba  leggere  «  idropisia  ». 

5.  Guarirà. 
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becco  ^.  Questa  sua  così  insolita  resistenza  (che  suole  in- 
tendermi a  cenno)  non  può  venire  da  buona  cosa.  Hollo 
anco  veduto  questi  dì  tutto  astratto,  tutto  pensoso.  Po- 
veri padri!  Se  tu  li  tieni  a  freno,  padre  duro!  padre  inu- 
mano! Se  gli  lasci  far  a  lor  modo,  traboccano  in  mille 
errori.  Se  fai  loro  mal  viso,  t'odiano;  se  buono,  insolen- 
tiscono. Se  non  dai  loro  da  spendere,  tu  sei  avaro;  se 
ne  dai,  sei  cagione  di  mille  loro  sciagurataggini,  di  mille 
loro  pericoli,  e  finalmente  può'  far  se  sai,  ti  vorrebbero 
veder  morto.  Colpa  della  corrotta  usanza!  Così  oggi,  pei 
tutto,  la  pubblica  educazione  vien  trascurata.  Che  giova 
egli  a'  poveri  padri,  l'allevar  con  buoni  costumi  i  figliuoli, 
se  essi  poi  per  le  piazze,  e  ne'  trebbi,  trovano  istromenti 
e  compagni  scandalosissimi  d'ogni  male  e  d'ogni  licenza  ? 
E  quanto  più  sono  scapestrati,  trovano  tanto  più  chi  dà 
lor,  contra  il  padre,  mille  ragioni.  Dio  voglia,  che  '1  mio 
non  balli  a  cotesto  suono.  Ma,  per  quello  ch'io  vo  ve- 
dendo, son  a  mal  termine  di  far  nozze  :  costui  non  vuole, 
colei  non  vuole,  faremo  tosto.  Con  tutto  questo,  io  non 
mi  perdo  d'animo,  no:  con  l'uno  darò  di  mano  all'auto- 
rità, e  con  l'altra  alla  giustizia:  se  questa  carta  non  mi 
vien  meno  ^  Voglio  andar  in  Palazzo  \ 


SCENA  QUARTA 

LURCO,    NOTAIO 

LURCO.  Che  Pìstofilo\?  Sfacciatella,  al  tuo  marcio  dispetto  ti 
condurrò  ^  E  perchè  più  gli  doglia,  domattina  ti  vuò 

5.  È  innamorato  di  altra  donna. 

6.  La  lettera  di  Bernardo,  padre  di  Cassandra,  contenente  il  consenso  alle 
nozze  di  lei  con  Pistofilo. 

7.  Il  Palazzo  della  Ragione,  cioè  della  giustizia.  Tra  gli  altri  significati  la 
parola  «  ragione  »  ha  appunto  quello  di  «  giustizia  »;  anche  in  Dante.  (Cfr.  Purga- 
torio, e.   Ili,  V.  3). 

1.  Lurco  park  a  Gostanza,  dalla  cui  casa  sta  uscendo  insieme  al  Notaio. 

2.  Lontano  da  Padova,  a  Venezia. 
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condurre;  ve',  se  lo  stimo.  Parti  egli  che  s'ingalluzzì 
costei,  con  cotesto  suo  Ganimede;  poiché  gli  ha  pieno  il 
capo  di  vento,  non  ci  si  può  più  vivere.  Ma  se  ha  fatto 
te  insolente,  me  non  farà  già  egli  beccone.  E  se  ei  si 
crede  di  passar  per  bel  giovane,  s'avvedrà  che  si  può 
meglio  volar  senz'ali  che  far  l'amore  senza  denari. 
L'amore  è  come  il  campo,  che  non  rende  a  chi  non  gli 
dà.  Guardate  un  poco,  messer  Onofrio,  a  che  termine 
son  condotto  per  una  femmina,  con  la  qual  maritandomi 
credetti  d'uscire  di  povertà,  e  son  entrato,  per  essa,  poco 
men  che  in  miseria:  poiché  altro  non  ho  di  suo  che 
costei  da  farci  le  spese'. 

NOTAIO.  E  come  ti  lasciasti  tu  consigliare?  So  io  pure  che 
solevi  esser  delle  femmine  così  vago  com'è  il  cane  delle 
mazzate. 

LURCO.  Che  so  io?  Maestro  Bertaccio  sarto,  marito  di  Madda- 
lena... No  '1  conosceste  voi? 

NOTAIO.  Come,  s'io  '1  conobbi  ?  Aveva  la  sua  bottega  in  Rialto, 
presso  all'orafo  della  Vecchia. 

LURCO.  Quegli  era  desso.  E  fu,  vivendo,  mio  grande  amico, 
usando  del  continuo  insieme,  egli  nella  mia  casa  (quando 
io  stava  a  Vinegia)  ed  io  nella  sua.  Ond'egli  avvenne 
che,  dopo  la  sua  morte,  la  buona  Maddalena  cominciò 
a  domesticarsi  con  esso  meco  di  sorte  che,  per  dirla  in 
poche  parole,  non  passò  un  mese  che  fummo  marito  e 
moglie.  Facendo  così  mio  conto  :  costei  ha  di  molti  anni, 
e  di  molta  ciarpa*,  avrò  le  spese  mentre  che  vive,  e, 
dopo  morte,  l'eredità.  E  certo  l'un  disegno  mi  riuscì, 
ma  l'altro  no  :  perciocché  ella  morì  ben  tosto,  e,  in  vece 
di  farmi  erede,  fece  quel  testamento,  anzi  pur  quell'im- 
broglio che  voi  sapete.  E  'n  tanto  non  ho  nulla,  e  mi 
muoio  di  fame  e  stento  come  un  bell'asino. 

NOTAIO.  Secondo  me,  Lurco,  non  farai  nulla.  Tu  hai  sentito 
il  buon  uffìzio  che  ho  fatto  per  te,  e  com'ella  per  tutto 


3.  Cioè  la  figliastra  Gostanza  da  mantenere. 

4.  Cumulo  di  robe  di  poco  valore. 
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ciò  non  si  smove  :  e  si  risolve  di  voler  anzi  morire  che 
andar  in  altre  mani  che  di  Pistofilo. 

LURCO.  O  messer  Onofrio,  che  non  mi  date  voi  quelle  robe? 
Niun  se  ne  serve,  e  si  potrebbono  ben  guastare  anzi 
che  no. 

NOTAIO.  E  come,  se  lo  'nventario  loro  è  registrato  nel  testa- 
mento ? 

LURCO.  A  questo  voi,  dhe  siete  il  maestro  della  scrittura,  age- 
volmente provvederete. 

NOTAIO.  Io  ti  dico  che  non  si  può.  Non  sai  tu  ch'elle  furono 
depositate  in  mia  mano,  con  obbligo  di  restituirle  a 
Gostanza  ? 

LURCO.  Basterebbe  che  costei  fosse  stata  la  Dogaressa.  Ma 
quello  che  non  ho  potuto  aver  dalla  madre,  m'ingegnerò 
ben  io  di  trarre  dalla  figliuola. 

NOTAIO.  E  come  farai  tu?  A  me  pare  che  tu  ci  sii  male  in 
acconcio  fin  ora. 

LURCO.  Costei  è  innamorata  di  Pistofilo  che  mena  smanie,  spe- 
rando ch'egli  l'abbia  a  sposare:  e  forse  che  '1  disegno  le 
potrebbe  riuscire.  E  perchè  Patrizio  suo  padre  gli  vor- 
rebbe oggi  dar  moglie,  bisogna  batter  il  ferro  mentr'egli 
è  caldo:  che  se  le  nozze  seguissero,  gnaffe,  i  dugento 
ducati  che  m'ha  promesso  Pistofilo,  e  le  robe  dello  inven- 
tario, che  costei  mi  promette,  sempre  che  ella  sia  di 
Pistofilo,  andrebbono  a  babbo  riveggoli^.  Et  a  fine  che 
oggi  possa  fargli  a  sapere  che  domattina  la  vuò  condurre 
a  Vinegia,  ho  lasciata  aperta  la  camera  che  risponde  qui 
su  la  strada,  acciocché  trovandosi  ella  commodità  di  par- 
largli, faccia,  senza  avvedersene,  la  innamorata  per  lei,  e 
la  ruffiana  per  me. 

NOTAIO.  Tu  se'  tristo  daddovero,  ma  troppo  ingordo.  Questo 
è  rubare,  acciocché  tu  sappi. 

LURCO.  O  messer  Onofrio,  che  dite  voi?  Forse  non  sapete  che 
ora  pochi  di  rubar  si  fanno  coscienza?  Non  vedete  voi 
dhe  ognun  ruba?  Ne  altra  differenza  è  da  ladro  a  ladro, 

5.   Andrebbero  in  fumo.  «  Andar  a  babbo  rivcggoli  »  significa  morire. 


310 


LA   IDROPICA 


se  non  che  d'alcuni  si  tien  ragione*,  e  d'alcuni  no. 
E  dove  la  roba  di  malo  acquisto  ti  solea  mandar  su  le 
forche,  ora  te  ne  difende.  Perche  credete  voi  che  i  fur- 
fanti s'impicchino?  Per  rubare?  Messer  no:  s'impiccano 
perchè  non  sanno  né  rubar,  né  nascondere.  Ma  quei  che 
rubano  alla  grande,  sono  onorati  e  rispettati,  E  che  pen- 
sate voi  che  sia  il  ladroneccio?  Un  qualche  poveraccio, 
pidocchioso,  mendico  ?  Messer  no,  vedete  :  gli  è  un  gran 
signore,  perchè  sappiate:  né  va  oggi  attorno  persona 
né  me'  veduta,  né  più  stimata  di  lui.  E  benché  muti 
nome,  non  muta  vezzo.  In  ogni  luogo  è  furto,  ma  in 
ogni  luogo  non  ha  il  suo  nome.  E  che  be'  titoli  ha! 
Che  be'  visi!  Che  belle  maschere!  In  somma  governa  il 
mondo.  Né  si  può  viver  senza  rubare,  perché  non  si  può 
fare  di  non  esser  rubato. 

NOTAIO.  Lurco,  non  vuò  contender  teco,  che  ne  sai  troppo. 
Se  altro  posso  per  te,  comandami,  e  poiché  Gostanza  è 
nel  diciottesimo  anno,  ad  ogni  suo  piacere  aprirò  il  testa- 
mento. Ma  fa  ch'io  abbia  la  fede  del  nascimento,  senza 
la  quale  non  posso  aprirlo,  sai? 

LURCO.  Io  so  d'averla  in  serbo  autentica  come  va;  andrò  per 
essa,  e,  bisognando,  sarò  con  voi. 

NOTAIO.  Addio,  Lurco. 

LURCo.  Addio,  messer  Onofrio. 


SCENA   QUINTA 
ANTONIO  Padovano,  flavio  sotto  nome  di  Ortensio  medico 

ANTONIO.  Più  di  quello  che  avete  inteso,  non  vi  so  dir,  messer 
Flavio.  E  questo  ancora  ho  io  raccolto  da  più  persone, 
secondo  che  si  va  ragionando.  Quella  che  colà  voi  vedete, 
è  la  casa  ove  abitava  la  Raugea  \  la  quale,  come  v'ho 
detto,  è  morta  un  mese  fa.  Ho  io  a  far  altra  cosa  per  voi  ? 

6.  Si  tiene  giustizia,  cioè  si  fa  il  processo. 

I.   La  Raguyja,  cioè  b  zia  di  Cassandra,  che  era  di  Ragusa. 
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Messer  Panfilo  mio  compare  mi  ha  la  vostra  persona 
in  modo  raccomandata,  ch'io  son  tenuto  a  farvi  ogni 
servigio  per  me  possibile. 
FLAVIO.  Messer  Antonio,  voi  m'avete  ben  tanto  d'amorevo- 
lezza mostrato  in  quelle  poche  ore  che  sono  stato  con 
esso  voi,  che  dove  i  fatti  parlano,  le  parole  stimo  sover- 
chie: se  altro  mi  bisognerà,  mi  vedrete.  Pregovi  sopra 
tutto  a  tenermi  secreto. 

o 

ANTONIO.  Non  dubitate.  Ma  vi  voglio  ben  avvertire  che  buona 
cura  v'abbiate.  Cotesto  vostro  andar  così  travestito,  non 
è  la  più  sicura  cosa  del  mondo.  Voi  siete  giovane,  fore- 
stiero, solo,  mal  pratico  della  terra,  e  potreste  ben  dare 
ne'  mali  spiriti  ^,  anzi  che  no.  Né  vo'  già  io  sapere  quali 
sieno  in  quella  casa  i  vostri  interessi;  ma  ben  vi  dico  che 
essendo  quella  giovane  maritata,  e  dovendo  esser  istasera, 
siccome  avete  inteso,  in  casa  di  messer  Patrizio  de  gli 
Orsi  suo  suocero,  vi  guardiate  di  non  dar  ombra  a  tale 
che  potesse  farvi  poco  piacere.  Messer  Patrizio  è  de' 
primi  e  più  riputati  della  nostra  città:  ha  di  molte  ric- 
chezze e  di  molto  seguito.  Governatevi  saviamente,  e 
perdonatemi  se  troppo  libero  vi  paressi,  che  tutto  ho 
detto  per  vostro  bene. 

FLAVIO.  Come,  ch'io  vi  perdoni?  Anzi  da  ciò  conosco  che  voi 
mi  amate,  e  che  dite  il  vero.  Ma  giunsi,  come  sapete, 
iersera  a  notte,  e  quando  che  io  ci  fussi  il  più  conosciuto 
uomo  del  mondo,  bastava  il  buio  a  nascondermi.  Sta- 
mane poi,  sono  uscito  con  questi  panni,  i  quali  ho  presi 
per  alcuni  rispetti  che  voi  saprete:  ne  per  più  d'oggi 
m'hanno  a  servire.  Ma  che  dite,  per  vita  vostra.?  Come 
vi  paio  ben  travisato  ^  ? 

ANTONIO.  Eccellentemente;  non  è  uomo  che  vi  stimasse  quel 
che  voi  siete.  Parete  proprio  un  medico.  E  quegli  occhiali 
non  potrebbon  calzar  meglio.  Orsù  vo  io. 

FLAVIO.  Andate  in  nome  di  Dio. 

ANTONIO.  Arrivederci  a  ora  di  desinare. 

2.  Persone  di  mala  vita. 

3.  Travestito. 


312 


LA   IDROPICA 


FLAVIO.  No,  ascoltate  messer  Antonio,  s'io  non  venissi,  non 
m'aspettate. 

ANTONIO.  Venite,  o  non  venite,  siete  padrone. 

FLAVIO.  Udite  :  come  ha  nome  colui  che  sta  in  casa  la  Raugea  ? 

ANTONIO.  Grillo,  volete  dire. 

FLAVIO.  Sì,  m'era  uscito  della  memoria.  Di  grazia,  ricordatevi 
di  trattenerlo  più  che  potete,  acciocché  torni  quanto  pili 
sia  possibile  tardi  a  casa,  intendete? 

ANTONIO.  Tanto  farò  {parte). 

FLAVIO.  Oh  sventurato  e  misero  Flavio!  Dunque  per  tanto 
mare,  per  tanti  monti,  per  sì  lungo  cammino,  non  sarai 
giunto  qui  a  far  altro  che  a  vederti  privare  sì  subito  di 
colei  che  speravi  d'avere  sì  subito  nelle  braccia  .f"  Mara- 
viglia, o  traditora  Fortuna!,  che  '1  mare,  e  '1  vento 
m'agevolasti,  perch'io  giungessi  più  tosto  a  morte.  O 
Cassandra,  non  dirò  più  mia  se  oggi  sarai  d'altrui,  ètti 
dunque  uscito  del  cuor  quel  Flavio  del  quale  hai  nelle 
viscere  tanta  parte  .^^  Patirai  tu  d'abbandonar  il  tuo  Flavio, 
di  tradir  il  tuo  onore,  di  scoprire  le  tue  vergogne.''  E  tu, 
qualunque  sei,  uomo  avaro  che  la  solleciti,  potrà  tanto 
in  te  l'oro,  che  di  dare  al  figliuolo  non  ti  vergogni  donna 
gravida  per  isposa?  Ma  che  farò.?  S'io  mi  discuopro, 
costoro  m'ammazzeranno:  e  son  ridotto  a  tale  che  non 
ho  pur  sicuro  il  discoprirmi  né  anche  a  lei.  La  quale, 
per  avventura,  sarà  d'accordo  co  '1  suocero,  amando 
meglio  d'avere  marito  nobile  e  ricco,  che  servar  fede 
a  povero  amante.  So  io  che  della  morte  di  madonna  Gi- 
nevra, ne  della  ricca  eredità,  non  m'ha  avvisato  né 
scritto  mai.  La  cosa  è  intesa.  Non  ti  voleva  qui,  Flavio. 
Oh  misero!  Ah  Cassandra,  saresti  tu  mai  sì  cruda  che, 
quando  per  amante  e  per  marito  mi  rifiutassi,  volessi 
come  nemico  perseguitarmi.?  Non  credo  mai.  E  molto 
meno  ancora  vo'  credere,  che  s'abbian  oggi  a  far  quelle 
nozze  che  non  possono  già  seguire  senza  tun  infamia. 
Non  vo'  perder  più  tempo.  Cosa  fatta  capo  ha.  Sol  ch'io 
ne  parli,  mi  chiarirò.  Vo'  bussare. 
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SCENA  SESTA 
LISCA  fantesca,  flavio 

LISCA.  Chi  bussa? 

FLAVIO.  Il  medico. 

LISCA.  Oh  guata  ceffo  di  barbagianni!  Chi  bussa.?  dico. 

FLAVIO.  Il  medico,  il  medico. 

LISCA.  Come  il  medico;  che  novità  è  questa?  Chi  vi  manda, 

messere  ? 
FLAVIO.  Oh  mal  aggia  cotesto  nome  sì  fastidioso.  Me  l'ho  pur 

anche  scordato. 
LISCA.  Che  tresca  è  questa!  Su,  chi  vi  manda?  Rispondete,  o 

ch'io  vi  pianto. 
FLAVIO.  Quell'uomo  qui  di  casa.  (Sia  maledetto...). 
LISCA.  Qual  uomo?  (Deve  farneticare). 
FLAVIO.  Quell'animaletto  che  sta  ne'  buchi. 
LISCA.  Mancano  gli  animali  che  stan  ne'  buchi!  Certo  costui 

è  pazzo.  Siete  voi  medico,  o  l'andate  cercando?  Che, 

per  quanto  mi  pare,  il  vostro  cervello  n'ha  gran  bisogno. 
FLAVIO.  Grillo,  in  nome  di  Dio;  l'ho  pur  trovato. 
LISCA.  E  Grillo  chiamate  animaletto  ?  So  ben  io  s'egli  è  grande 

e  grosso,  che  ogni  dì  l'ho  per  mano  e  governolo.  E  Grillo 

v'ha  mandato? 
FLAVIO.  Dico  di  sì. 
LISCA.  (Costui  certo  non  dice  il  vero:  e  giurerei  ch'egli  fosse 

una  spia  di  quel  pessimo  vecchio  nostro  vicino). 
FLAVIO.  Eh  di  grazia,  bella  giovane,  apritemi,  ch'egli  m'ha 

mandato  a  visitar  l'ammalata. 
LISCA.  Qual  ammalata? 
FLAVIO.  L'idropica,  non  sapete? 

LISCA.  Non  c'è  ninna  in  casa  che  abbia  cotesto  nome,  no  certo. 
FLAVIO.  E  non  c'è  ninna  malata? 
LISCA.  Niuna,  se  non  io. 
FLAVIO.  Voi  non  ne  avete  già  viso.  E  che  male  è  '1  vostro? 

D'amore,  bella  figliuola? 
LISCA.  Forse  che  sì. 
FLAVIO.  Son  ben  uomo  per  guarir  voi  ancora,  sì. 
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LISCA.  Con  quel  mostaccio  eh?  Sareste  voi  mai  uno  di  quei 
ceretani  che  vendono  le  ricette? 

FLAVIO.  Sì,  un  di  quegli.  (Ho  d..to  in  buono!  Costei  è  ber- 
gola  ^,  m'aprirà). 

LISCA.  (Oh  se  venisse  Grillo!  Vo'  trattenerlo).  Quanta  voglia 
avev'io  di  abbattermi  in  un  vostro  pari.  Ve',  come  il 
destro  me  n'è  venuto. 

FLAVIO.  Perchè?  Avete  voi  qualche  male?  Non  guardate  a 
questo  mostaccio;  che  quando  verremo  a'  fatti,  vi  chia- 
merete di  me  contenta.  Se  avete  piaga,  pizzicore,  ho 
ricette  mirabili.  S'avete  mal  di  madre... 

LISCA.  Questo  appunto  è  il  mio  male;  che  '1  medico  me  l'ha 
detto. 

FLAVIO.  Ho  una  radice  in  tasca  che  subito  vi  guarrà.  Apritemi 
dunque,  e  non  mi  fate  più  star  qui  fuori. 

LISCA.  S'io  '1  credessi,  affé  che  v'aprirei.  Fate,  per  vita  vostra, 
ch'io  la  possa  vedere.  Mostratela,  e  sì  vi  crederò. 

FLAVIO.  Ma  non  la  posso  mostrar  in  strada.  Apritemi,  se  vi 
piace,  graziosa  giovane,  che  non  ho  tempo  da  perder, 
io.  V'avrei  già  fatto  il  servigio,  e  sareste  bella  e  guarita, 
sì  certo. 

LISCA.  Ma  io  non  mi  diletto  di  far  le  mie  faccende  sì  in  fretta, 
sapete,  caro  vecchietto. 

FLAVIO.  Per  quel  ch'io  veggo,  non  avete  quel  male:  per- 
ciocché subito  m'aprireste. 

LISCA.  Ben  sapete  ch'io  non  l'ho  sempre:  ma  quando  egli  mi 
viene,  è  tanto  furioso,  ch'arrabbio.  (Ma  ecco  Grillo,  oh 
come  a  tempo!). 

FLAVIO.  La  mia  radice  è  sì  vigorosa,  che  immantinente  vi 
sanerà. 


I.  Leggera   e  corriva   al  credere.    Si   ricordi   Chichibio,    drlln    novella   del   Boc- 
caccio {Dccameronc,  VI,  4),  il  quale  «  nuovo  bergolo  era  ». 
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SCENA  SETTIMA 

GRILLO,    LISCA,    FLAVIO 

GRILLO.  (Poiché  Lisca  m'accenna...). 

LISCA.  Io  son  contenta,  vi  voglio  aprire. 

GRILLO,  (...starò  un  poco  a  vedere  che  tresca  è  questa). 

LISCA.  Accostatevi  all'uscio,  che  tirerò  la  fune  del  saliscendi; 

intendete.? 
FLAVIO.  O,  siate  voi  benedetta.  Eccomi,  aprite. 
LISCA.  O,  rispignete  la  porta. 
FLAVIO.  Rispingola,  ma  non  giova. 
LISCA.  Ve'  pecora  ch'io  sono,  ve'!  La  porta  è  chiusa  a  chiave, 

e  m'era  uscito  di  mente  che  dianzi  Grillo  mi  chiavò  in 

casa. 
FLAVIO.  Oh  sgraziato!  Come  faremo? 
LISCA.  Andrò  per  quella  della  mazza  ^,  e  gitterollavi,  acciocché 

voi  medesimo  dischiaviate  la  porta,  intendete.? 
FLAVIO.  Sì,  fate  presto. 

GRILLO.  (Or 'io  comincio  a  intenderla,  per  mia  fé). 
FLAVIO.  Son  a  cavallo. 

LISCA.  Eccola,  sere".  Ma  guardate  che  non  vi  percotesse.  Acco- 
statevi più  alla  porta,  e  getterolla  in  mezzo  la  strada. 
FLAVIO.  Sto  ben  così  ? 
LISCA.  Non  potreste  star  meglio,  ed  io  la  scaglio  più  lontano, 

che  posso.  Prendi  Grillo,  bastonalo,  ch'egli  è  una  spia, 

dalli,  dalli. 
GRILLO.  Oh,  io  ci  sono  prima  di  te,  manigoldo.  Or  prendi 

questa,  e  questa... 
LISCA.  Ah,  ah,  ah,  so  ch'egh  mena  le  gambe,  io,  e  non  par 

vecchio  a  fuggire  :  e  Grillo  il  seguita  d'una  santa  ragione. 

Oh  come  é  calzata  bene^!  Possa  fiaccarsi  il  collo,  con 

quante  spie  si  trovano  al  mondo,  canaglie  maladette  da 

Dio... 

1.  Quella    chiave    della    porta,    che,    per    evitare    di    smarrirla,    si    teneva,    con 
le  altre,  legata  ad  una  mazza. 

2.  Messere. 

3.  Com'è  andata  bene  la  beffai 
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SCENA    PRIMA 

GRILLO,    NICA 

GRILLO.  Non  ho  potuto  bastonarlo  a  mio  senno,  il  manigoldo  : 
perchè  prima  e'  menava  le  gambe  non  mica  da  vecchio, 
no;  e  poi  vi  traevan  le  genti  poco  meno  che  a  corr'uomo. 
E  son  restato  di  più  seguirlo. 

NICA.  Ve'  maladetto  vecchio  ch'è  quello!  Aveva  egli  mandato 
certo  quel  soppiattone  \  Buona  fu  che  ti  ci  trovassi  tu. 

GRILLO.  E  sappiate  che  a  caso  mi  ci  trovai.  Perciocché  io,  non 
guari  dopo  la  partita  vostra,  deliberai  di  seguirvi  per 
aiutarvi  se  fosse  stato  bisogno.  E  di  primo  colpo  mi  con- 
dussi in  Palazzo;  e  colà  non  trovandovi,  andai  a  casa 
il  dottore,  là  dove  intesi  ch'eravate  partita  :  ond'io,  cre- 
dendo di  trovarvi  qui,  diedi  volta  per  la  cagione  che 
'ntenderete.  Avendoci  poi  trovato  quello  spione  ho  fatto 
quello  che  avete  inteso.  E  nel  tornare  di  nuovo  a  casa, 
credendo  pure  di  ritrovarvici,  v'ho  incontrata. 

NICA.  Io  ti  dirò.  Partita  dal  dottore,  andai  alla  messa,  e  per 
questo  non  m'hai  trovata. 

GRILLO.  Ma  parliamo  di  quello  che  importa  più.  Ch'avete  voi 
fatto?  Nulla,  eh? 

NICA.  Tu  '1  dicesti.  Quand'io  giunsi  a  casa  il  dottore,  trovailo 
con  la  camera  piena  di  molta  gente;  e  tutti  ad  uno  ad 
uno  volle  spedire,  prima  che,  non  che  altro,  pur  un  po' 
mi  guatasse.  Quando  poi  volli  cominciar  a  parlargli, 
appena  che  gli  paresse  d'avermi  mai  conosciuta.  Né  altro 
della  bocca  potei  mai  trargli,  se  non  :  «  copia  e  tempo, 
madonna;  copia  e  tempo».  Pensa  tu  s'abbiam  tempo. 

I.  Imbroglione  clif  opera  di  soppiatto. 
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GRILLO.  Ed  altro  non  vi  ha  risposto? 

NiCA,  Io  ti  dico  di  no.  Si  parlava  tra  denti,  che  pareva  insen- 
sato. Alla  fin  fine  vedendo  io  che  non  c'era  tempo  da 
perdere,  il  pregava  perchè  meco  ne  venisse  dal  Podestà. 
Sì,  sì,  mi  rispose  ch'egli  aveva  a  fare  un  consulto,  mo- 
strandomi i  danari  che  pur  allora  gli  erano  stati  dati. 

GRILLO.  La  cosa  è  intesa. 

NicA.  Talché  vedendo  io  la  sua  villania,  mi  ridussi,  non  po- 
tendo far  altro,  a  ripregarlo  che  quanto  prima  si  conten- 
tasse d'andarci. 

GRILLO.  Impetrastelo  voi? 

NicA.  Appena.  Dicendomi  ch'io  gliene  dessi  un  memoriale. 

GRILLO.  Ben,  ben.  Desteglie  '1  voi.f* 

NicA.  Per  buona  sorte  Cecchino  si  trovò  quivi,  e  sì  me  '1  fece. 

GRILLO.  E  poi,  che  vi  diss'egli  ?  Che  faceva  intanto  ? 

NiCA.  Mentre  Cecchino  questo  faceva,  andava  egli  per  mano 
ravogliendosi  ^  que'  danari,  che  testé  ti  diceva. 

GRILLO.  Nota  quella!  E  quando  il  memoriale  fu  fatto? 

NiCA.  Appena  glie  l'ebbi  porto  che  cominciò  a  fare  il  viso  del- 
l'arme. 

GRILLO.  E  che  dicea? 

NicA.  Che  altro  ci  bisognava. 

GRILLO.  Ma,  troppo  era  vero. 

NicA.  All'ultimo  mi  promise  d'andarci. 

GRILLO.  E'  non  ci  andrà.  Ditemi  un  poco,  non  gli  avete  por- 
tati i  danari,  eh? 

NiCA.  Come  danari.?  Hanne  egli  dato  a  me,  quando  l'ho 
servito  ? 

GRILLO.  Eh,  monna  Nica,  non  conoscete  i  dottori:  questo  è  il 
loro  mestiero;  e'  non  vivono  d'altro.  Certo  voi  non  gli 
avete  dato  il  buon  memoriale. 

NICA.  Qual  è  cotesto,  il  danaro? 

GRILLO.  Questo  appunto.  I  dottori,  acciocché  voi  sappiate, 
non  han  memoria. 

NICA.  Son  dottori,  e  non  han  memoria? 

2.  Ravvolgendosi  tra  mani,  per  richiamare  l'attenzione  su  di  essi. 
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GRILLO.  Non  l'hanno,  madonna  no.  E  quando  son  loro  portati 
i  processi  e  le  scritture,  di  quelle  sol  si  ricordano  che 
hanno  seco  il  memoriale  :  tutte  l'altre  che  sono  senza, 
vanno  in  dimenticanza;  dove  la  vostra  capiterà  se  Dio 
non  l'aita.  Per  questo  solo  parlava  in  croce:  per  questo 
maneggiava  i  danari.  Questi  erano  tutti  segni  della  me- 
moria smarrita. 

NiCA.  Sarà  dunque  ben  fatto  ch'io  glie  ne  porti;  e  quanti, 
Grillo? 

GRILLO.  Niente  men  di  due  scudi,  uno  perchè  vi  serva,  l'altro 
perchè  non  v'assassini. 

NicA.  E'  potrà  esser  che  gli  tolga? 

GRILLO.  Come,  che  gli  tolga?  Tanti  glie  ne  portaste! 

NicA.  In  somma  questo  è  un  male  comune  a  tutti:  dove  va 
il  danaio,  amico  fatti  con  Dio. 

GRILLO.  Io  vi  lascio  pensare  com'egli  averebbe  trattato  me, 
avendo  sì  gentilmente  spacciata  voi. 

NicA.  E  chi  mai  l'averebbe  creduto  ?  Non  ti  ricordi  tu.  Grillo, 
com'egli,  al  tempo  della  padrona,  mi  lusingava,  m'ac- 
carezzava? Le  proferte  grandi  che  mi  faceva? 

GRILLO.  Eh  monna  Nica,  le  carezze  fatte  per  interesse  son 
come  l'ombre,  che  vengon  co  '1  corpo  loro,  e  co  '1  corpo 
loro  partono  ancora.  Mentre  era  viva  madonna,  avea  bi- 
sogno di  voi;  perchè  madonna  avea  bisogno  di  lui,  e  per 
questo  vi  careggiava.  Morta  madonna,  messere  non  vi 
conosce. 

NICA.  Ingrataccio!  F  gli  ho  fatti  più  servigi!  Dio  '1  sa  bene. 
Orsù  parliam  d'altro.  Ma  tu,  che  hai  fatto,  Grillo,  per 
la  tua  parte? 

GRILLO.  Meglio  di  voi,  che  ho  trattato,  nell'andar  a  Palazzo, 
come  v'ho  detto,  con  più  cortesi  persone:  dalle  quali 
sono  stato  avvertito  che  non  ci  iìdiam  del  Vicario,  per- 
chè Patrizio  lo  presentò^  l'altrieri. 

NICA.  Sì,  eh?  Sai  tu  '1  presente? 

GRILLO.  Madonna  sì.  Il  presente  fu  di  bellissime  frutta. 

3.  Gli  fece  un  regalo. 
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NiCA.  Ma  se  per  frutta  può  guadagnarsi,  presenteremolo  noi 
ancora  di  que'  nostri  sì  belli  e  sì  saporiti  fichi,  sai.  Grillo  ? 

GRILLO.  Tutto  che  i  nostri  fichi  siano  assai  vizzi,  nondimeno 
se  gli  saran  portati  in  una  bella  coppa  d'argento,  e  la- 
sciati i  fichi  e  la  coppa,  siccome  ha  fatto  messer  Patrizio, 
potrebbe  essere  che  il  disegno  vi  riuscisse. 

NiCA,  Ed  egli  se  l'ha  tolta,  eh.? 

GRILLO.  Ah,  ah,  ah.  Se  l'ha  tolta,  dice:  poco  fu,  e  torranne 
da  voi  ancora,  se  gliene  porterete,  vi  so  dir  io. 

NiCA.  E  s'io  fossi  sì  pazza,  come  potrebb'egli  sodisfare  all'uno 
e  all'altra.? 

GRILLO.  All'un  co'  fatti,  all'altra  con  le  parole:  e  queste  toc- 
dherebbono  a  voi.  Sono  anche  stato  avvertito  ch'egli  ha 
pensato  di  venirci  a  far  un  sopruso  :  ond'io  mi  sono  avac- 
ciato'*  di  tornarmene  a  casa:  che  s'ei  ci  viene... 

NiCA.  E  che  disegno  credi  tu  che  sia  quel  di  Patrizio  ? 

GRILLO.  Che  so  io?  Farci  paura  come  a'  bambini.  Ma  ecco! 
ve',  ritirianci.  Stiamo  un  poco  a  vedere  quel  eh 'e'  vuol 
fare. 

NiCA.  Oh  Dio  ci  aiuti!  Grillo,  vo'  entrar  in  casa;  resta  tu 
fuori. 

GRILLO.  Non  abbiate  paura,  no. 


SCENA  SECONDA 
PATRIZIO,  CAVALIERO  del  Podestà,  nica,  tragualcia  bino,  grillo 

PATRIZIO.  Monna  Nica,  non  vi  partite,  che  ho  bisogno  di  voi. 

NICA.  Chi  è  colui  che  mi  chiama? 

PATRIZIO.  Son  io,  ascoltatemi  se  vi  piace. 

NICA.  Per  l'amor  di  Dio,  messer  Patrizio,  badate  a'  fatti  vostri, 
e  lasciatemi  vivere.  Dovreste  pur  sapere,  oggimai,  che  se- 
minate in  arena. 

4.  Affrettalo. 
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PATRIZIO.  Non  vi  turbate,  madonna,  e  statemi  ad  udire,  vi 
prego,  che  le  parole  non  sono  mica  saette. 

GRILLO.  Ascoltatelo,  monna  Nica,  né  dubitate  \  ch'io  non  ci 
sono  per  nulla,  no. 

NICA.  Purché  di  Cassandra  non  mi  parHate,  dite  pur  quel  che 
vi  piace. 

PATRIZIO.  Anzi,  d'altro  non  intendo  di  parlarvi. 

NICA.  Non  andate  piìi  innanzi,  che  v'intend'io  troppo  bene; 
e  vi  dico  che  non  siete  mai  per  averla.  E  vel  dissi 
iersera  pur  tanto  chiaro  che  vi  potrebbe  bastar  per  sempre. 

CAVALiERo.  Madonna,  avvertite  bene  che  pentire  alla  fine  voi 
vi  potreste  di  cotesto  vostro  cervel  caparbio;  e  farete  gran 
bene,  credete  a  me,  concedendo  quel  per  amore  che  per 
forza  poi  dare,  vostro  mal  grado,  vi  converrà.  Hòvvelo 
detto. 

NICA.  Dalle  cose  che  altri  fa  con  ragione,  pentimento  non  può 
seguire.  Messer  Bernardo,  suo  padre,  mi  die  Cassandra; 
e  messer  Bernardo  solo  può  anche  torlami  :  m'intendete? 
E  sebben'io  son  donna,  non  vi  pensate  d'aggirarmi  il 
cervello  con  un  pezzo  di  carta;  che,  alla  croce  di  Dio, 
sarete  gli  aggirati  pur  voi. 

PATRIZIO.  Se  messer  Bernardo  suo  padre  avesse  potuto  con- 
dursi a  Padova,  non  avrei  bisogno  di  questa  carta  per 
ottenere  la  sua  figliuola:  ma  perciocché  egli  si  trova  oia 
nel  maestrato^,  ha  voluto  suppHre,  con  mezzo  tale,  a 
quello  che  mandar  ad  effetto  non  può  egli  con  la  pre- 
senza. Non  sapete  voi  meglio  di  me  gli  ordini  di  Raugia, 
che  non  permettono  a'  Rettori  della  città  di  partirsi  dal 
territorio  mentre  dura  il  carico  loro.''  Ma  che  differenza 
fate  voi  della  persona  del  detto  messer  Bernardo,  e  questa 
scrittura  sua,  nella  quale  ha  egli  il  suo  volere  sì  effica- 
cemente, e  con  termini  sì  legittimi,  e  sì  valevoli,  di- 
chiarato ? 
NICA.  Che  differenza?  Voi  mi  fate  ben  ridere,  mi  fate.  Quella 


1.  Né  abbiate  paura. 

2.  Nella    magistratura    della    sua    città.    (Era    rettore    di   Ragusa.    Cfr.    atto   IV, 
scena  XII). 
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medesima  ch'è  tra  le  cose  vere  e  le  false.  E  s'a  voi  pare 
che  sia  '1  medesimo,  servitevi  di  tal  mezzo,  ch'io  son 
molto  contenta,  che  voi  abbiate  Cassandra,  immagi- 
nando d'averla  :  e,  se  vi  aggrada,  darovvene  anche  molto 
volentieri  un  ritratto;  vedete  s'io  son  cortese.  Ma  troppo 
son   io  pazza  a   star  qui   cicalando   fuor  di  proposito. 

CAVALIERO.  Madonna,  per  quel  ch'io  veggio,  bisogna  mutar 
registro  co  '1  fatto  vostro:  conoscetemi  voi.? 

GRILLO.  Lasciate  parlar  a  me,  monna  Nica.  E  quando  ella 
t'avrà  conosciuto,  che  sarà  poi.f^ 

CAVALIERO.  O,  o,  0,  tu  sc'  bravo,  tu  se'.  Ho  ben  anche  de' 
pari  tuoi  gastigati,  sì.  Ma  per  ora  non  parlo  teco. 

GRILLO.  Quando  parli  con  questa  donna,  tu  parli  meco;  e  son 
bravo  per  certo,  e  se  tu  non... 

PATRIZIO,  Sai  tu  quel  che  tu  vai  cercando?  D'andar  in  pri- 
gione, sì,  per  mia  fé.  Tu  non  conosci  costui,  eh?  Egli 
è  '1  Cavalier  del  signor  Podestà,  e  se  tu  '1  vai  stuzzicando, 
tanto  te  n'avverrà. 

GRILLO.  Perdonatemi,  signor  Cavaliere,  ch'io  non  vi  aveva  co- 
nosciuto: né  mi  sarebbe  nell'animo  mai  capito  che  ser- 
gente alcuno  della  Giustizia  fosse  intervenuto  a  que- 
st'atto. 

PATRIZIO.  E  perchè? 

GRILLO.  Come  perchè? 

CAVALIERO.  Orsù,  uon  accade  qui  far  commenti.  Madonna, 
non  siete  voi  quella  Nica  che  ha  in  governo  la  figliuola 
di  messer  Bernardo  Càttari,  nobile  Raugco,  che  ha  nome 
Cassandra  ? 

NICA.  Sì,  sono. 

CAVALIERO.  Io,  che  son  Mazzasette,  Cavaliere  del  Podestà,  vi 
fo  commessione  e  precetto,  in  nome  di  sua  Illustrissima 
Signoria,  che  per  tutt'oggi  debbiate  aver  consignata  nelle 
mani  del  signor  Patrizio  de  gli  Orsi,  che  è  qui  presente, 
la  detta  giovane,  destinata  dal  padre  per  legittima  sposa 
del  suo  figliuolo,  come  più  ampiamente  nel  mandato  di 
lui  si  vede:  sotto  pena  di  star  due  anni  in  prigione,  e 
d'altre  pene  arbitrarie,  secondo  che  la  Giustizia  richie- 

21.   GUARINI. 


322 


LA   IDROPICA 


derà.  E  se  voi  pretendete  cosa  in  contrario,  comparite 
alle  diciotto  ore  davanti  al  signor  Vicario,  che  vi  sarà 
fatta  giustizia. 

NiCA.  Buona  pezza"! 

CAVALiERO.  Ordina  ancora  che  questo  uffìziale  per  tutt'oggi 
non  parta  di  casa  vostra.  Fatti  innanzi,  Tragualcia. 

TRAGUALciA.  Che  Comandate?. 

CAVALiERO.  Entra  in  cotesta  casa,  e  non  andar  di  sopra  a  stur- 
bare li  fatti  loro:  ma,  standoti  sotto  il  portico,  guarda 
bene  di  non  lasciar  entrar  né  uscir  persona  alcuna.  Hai 
tu  inteso? 

TRAGUALCIA.  Signor  sì,  sarà  fatto. 

GRILLO.  Fermati  un  poco.  Dunque  non  volete  che  noi  pos- 
siamo andare  innanzi  e  'n  dietro  pe'  fatti  nostri?  Questa 
sarebbe  ben  disonesta! 

PATRIZIO.  Hai  ragione,  e  mi  contento  che  tu  e  monna  Nica 
soli  possiate  entrare  e  uscire  a  vostro  piacere;  ma  altri  no. 
E,  sopra  tutto,  avvertici  di  non  lasciar  portare  fuori  di 
casa  roba  di  sorte  alcuna;  intendi  tu? 

TRAGUALCIA.  Intendo,  e  tanto  farò. 

CAVALIERO.  E  tanto  eseguirete,  guardandovi  dalla  mala  ven- 
tura. Andiamo,  signor  Patrizio. 

GRILLO.  Avete  fatti  i  vostri  colpi,  e  noi  faremo  i  nostri.  Ci  sarà 
ben  giustizia  per  noi  ancora,  sì  bene. 

NICA.  S'io  credessi  affogarla,  tu  non  l'avrai,  vecchio  mani- 
goldo. 

TRAGUALCIA.  Or  entriamo,  su,  che  si  bada  ? 

GRILLO.  O,  o,  tu  hai  la  gran  fretta.  Eccoti  l'uscio  aperto,  ma 
non  di  sopra,  ve';  se  non  vuoi  ch'io  ti  suoni  una  danza; 
e  sai  se  n'ho  pizzicore?  Non  chiuder  quella  porta,  e 
aspetta,  che  ora  vengo. 


2.  Bel  modo  di  accomodarla!   Così  credo  si  debba   intendere,  contro  il  Rolli, 
che  spiega:   «  Oh  che  buona  sorta  d'uomo!  ironicamente  ». 
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SCENA  TERZA 

NICA,    GRILLO 

NicA.  Grillo,  noi  slam  perduti.  Che  faremo,  meschina  me!  uh, 
uh,  uh! 

GRILLO.  Non  piangete,  non  dubitate,  che,  alla  peggio  peggio, 
ce  n'andrem  con  Dio. 

NICA.  E  come,  meschina  a  me,  se  noi  abbiamo  la  guardia  in 
casa? 

GRILLO.  Udite  quello  ch'io  ho  pensato.  E'  non  bisogna  ch'io 
mi  allontani  di  qui,  per  cagion  di  costui.  Prendete  questi 
due  scudi,  e,  prima  che  l'ora  venga  più  tarda,  andate  a 
casa  il  dottore,  e  quivi  aspettatelo,  che,  appressandosi 
l'ora  del  desinare,  non  può  star  a  venire:  dategli  que' 
due  scudi,  e  fate  opera  di  condurlo  con  esso  voi  al- 
l'udienza del  Vicario,  che  il  nostro  ScatoUno  ha  da  me 
ordine  d'introdurvi,  intendete? 

NICA.  Intendo;  ma  che  debb'io  dire  al  dottore? 

GRILLO.  Informatelo  del  precetto,  e  procurate  ch'egli  il  faccia 
o  revocare  o  sospendere,  fin  a  tanto  che  si  scriva  a 
Raugia,  e  venga  la  risposta  del  padre  di  Cassandra.  Non 
essendo  il  dovere  ch'ella  sia  data  altrui,  se  suo  padre  non 
è  prima  informato  d'alcuni  particolari  troppo  impor- 
tanti. In  somma  faccia  ogni  opera  per  tirar  la  cosa  in 
lungo  più  che  si  può:  che  altro  finalmente  non  ci  biso- 
gna. Poi,  dhi  ha  tempo  ha  vita:  e  chi  scampa  d'un 
punto  scampa  di  cento.  Se  ciò  s'ottiene,  siamo  a  cavallo. 
Scriveremo  poi  tanto  male  a  messcr  Bernardo  di  cotesti 
padre  e  figliuolo,  che,  quando  non  ci  facesse  mai  altro, 
s'avrà  il  beneficio,  che  noi  cerchiamo,  del  tempo.  Se 
non  s'ottiene,  ci  condurremo  subito,  con  quel  meglio 
che  noi  abbiamo,  al  Portello  \  e  quivi  presa  una  barca, 
ce  n'andremo  a  Vinegia,  dove  non  mi  manca  luogo 
commodo  e  onorato  da  porre  in  serbo  sicuramente  Cas- 

I.  Il   piccolo  porto  sul   fiume  Brenta,  da  cui  partivano  le  barche  per  Venezia. 
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Sandra,  finché  a  Dio  piaccia  di  far  maturo  il  suo  parto, 
il  quale,  secondo  che  voi  mi  dite,  non  può  esser  molto 
lontano. 

NiCA.  O  Grillo,  questa  fuga  è  un  gran  fatto.  Ma  per  fuggir 
vergogna,  si  vuol  far  ogni  cosa;  purché  si  possa  colorir 
il  disegno.  Ma  io  non  so;  tu  di'  che  ce  n'andremo,  e  non 
fai  conto  co  '1  birro,  tu. 

GRILLO.  Qualche  cosa  faremo  pure.  L'inebriaremo,  l'ingol- 
lerem  di  danari,  l'uccideremo  quando  altro  far  non  si 
possa.  Ma  non  perdete  più  tempo,  voi.  Serberovvi  alcuna 
cosa  per  desinare,  o  piuttosto  per  merenda. 

NiCA.  Io  vo.  Tu  va  in  casa,  e  guardati  da  colui.  O  Iddio  lodato 
sia  tu  sempre,  che  mi  mettesti  in  cuore  di  scoprir  il  mio 
segreto  a  costui,  senza  il  quale  dhe  averei  io  potuto  mai 
fare  in  tanti  travagli?. 


SCENA  QUARTA 

PISTOFILO     solo 

piSTOFiLo.  O  questa  sì,  ch'è  miseria  da  non  poter  sofiferire: 
poiché  se  mille  cuori  avessi,  a  me  certo  non  basterebbono, 
né  per  amar  Gostanza,  ch'è  la  mia  vita,  né  per  odiar 
quella  carogna  ch'é  la  mia  morte.  E  pur  con  un  cuor 
solo  mi  convien  sostenere  l'immenso  amore  dell'una,  e 
l'insopportabil  odio  dell'altra.  Che  farai  dunque,  infe- 
lice.? Oggi  tu  hai  a  perdere  o  la  grazia  del  padre,  o 
l'amor  di  Gostanza.  La  quale,  come  sia  certa  delle  tue 
nozze,  così  subito  o  ti  s'invola  o  d'altrui  ti  vien  involata. 
E  tu  potrai  sofTerirlo?  Potrai  tu  vivere  senza  lei.'^  Potrai 
vederla  nell'altrui  braccia?  Io  morrò  prima.  Oh  perché 
non  m'è  lecito  colla  fuga  provvedere  al  mio  scampo.? 
Che  dove  ora  il  paterno  sdegno  mi  sfida,  la  pietà  forse 
m'affiderebbe;  e  forse  coll'esiglio  impedirei  quelle  nozze 
che  d'altro  modo  impedire  non  avessi  potuto.  Ma  son 
legato  da  troppo  forte  necessità,  da  troppo  dolce  catena. 
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Abbandonare  la  mia  Gostanza?  Allontanarmi  dalla  mia 
vita?  È  per  me  cosa  impossibile.  Dovrei  fuggire  il  padre 
adirato,  il  pericolo  delle  nozze,  la  casa  di  questa  fracida  : 
e  pure  sono  tirato  a  forza  in  queste  contrade,  per  veder, 
non  che  altro,  le  mura  sole  che  chiudono  il  mio  tesoro. 
Potessi  almeno  comperarlo  col  vivo  sangue,  poiché  con 
altro  mezzo  non  posso  trarlo  dalle  mani  di  quel  suo 
tanto  iniquo  e  dispietato  padrigno.  Che  partito  pren- 
derai dunque,  misero,  non  giovandoti  punto  né  il  restar, 
né  il  fuggire?  Al  male  ch'é  pili  vicino  provvedere  non 
consentendo  alle  nozze.  Ma  tuo  padre  ti  sforzarà:  no  '1 
farà  certo.  Tu  non  potrai  resistere:  sì  farò.  Condurrà 
in  casa  la  Raugea:  e  conducala,  allo  sposarla  ci  parle- 
remo. Senza  me,  certo  far  non  si  può.  No  '1  farò  mai. 
Ma  vo'  provar  mia  ventura  s'io  potessi  veder  l'anima 
mia. 


SCENA  QUINTA 

MOSCHETTA,   ANTONIO  pudovano 

MOSCHETTA.  Solenni  bestie  per  certo  dovevano  esser  gli  uomini 
di  quel  tempo,  che  si  pascevano  di  ghiande  e  d'acqua. 
E  ci  sono  oggi  ancora  delle  canaglie  che  chiamano 
quella  vita  l'età  dell'oro.  L'età  dell'orso,  piuttosto  la 
dire'  io.  Gente  fallita  o  d'appetito  o  di  borsa,  così  cre- 
dono di  coprir  i  difetti  loro  e  le  loro  meschinità.  Che  ne 
dite,  messer  Antonio? 

ANTONIO.  Nel  fatto  della  buccolica,  a  Moschetta  non  si  può 
contradire,  che  ne  sa  troppo. 

MOSCHETTA.  Ma  chc  diremo  noi  di  coloro  che  hanno  il  modo 
di  mangiar  sei  volte  il  dì,  non  che  quattro,  e  si  ridu- 
cono ad  una  sola?  Oh  vigliacchi  se  ciò  fanno  per  ava- 
rizia, e  sciocchi  se  lo  fanno  per  sanità!  Vedete  se  han 
cervello:  per  mangiar  non  si  vive? 

ANTONIO.  Certamente,  se  altri  non  mangiasse  non  viverebbe. 
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MOSCHETTA.  Or  sc  '1  mangiar  ci  dà  vita,  quanto  più  si  mangia, 
tanto  pili  si  vive. 

ANTONIO,  A  me  par  che  tii  abbi  una  gran  ragione. 

MOSCHETTA.  Come  s'io  l'ho;  tanto  avessi  il  modo  di  farla  a 
questo  non  mai  satollo  mio  ventre,  e  sempre  digiuno! 
Che  mi  darebbe  l'animo  di  vivere  più  di  Matusalemme. 
Ascoltate,  per  vita  vostra,  messer  Antonio.  Capitò  una 
volta  a  Vinegia  uno,  che  chiamavano  Matomago. 

ANTONIO.  Ah,  ah,  ah.  Matematico,  tu  vuoi  dire. 

MOSCHETTA.  Crcdo  di  sì,  io. 

ANTONIO.  Un  astrolago. 

MOSCHETTA.  StTolago,  sì.  Buon  dì!  un  uom  di  conto.  Non  sì 
può  dir  quant'era  onorato.  Io  gli  senti'  pur  dire  la  bella 
cosa.  Non  me  l'ho  mai  scordata. 

ANTONIO.  E  che  bella  cosa  fu  ella? 

MOSCHETTA,  Che  si  trovava  un  certo  paese  dove  si  mangia 
almeno  almeno  trecento  sessanta  sei  volte  il  dì.  O  Mo- 
schetta, se  vi  potessi  mai  giungere! 

ANTONIO,  Ah,  ah,  ah.  E'  ti  piantò  una  carota.  Moschetta. 

MOSCHETTA.  Sì  che  non  c'erano  degli  altri,  quando  e'  lo  disse, 
e  dottori,  e  uomini  riputati,  che  l'affermavano  ?  E  non 
ridevano  mica  di  lui,  come  ora  voi  fate  di  me.  E  poi 
faceva  egli  ben  i  suoi  conti,  e  parlava  co'  libri  in  mano: 
se  aveste  sentito! 

ANTONIO,  Ma  dimmi  tu,  voragine  delle  mense:  come  puoi 
stare  in  casa  messer  Patrizio,  che  vive  tanto  assegna- 
tamente  ì 

MOSCHETTA.  Ma  la  gola,  messer  Antonio,  è  maestra  di  tutte 
l'arti.  Cosa  troppo  ingegnosa!  Guai  a  me  se  stassi  a  suoi 
pasti.  Quando  ci  venni,  che  non  sono  più  di  due  mesi, 
egli  mi  deputò  al  servigio  di  Pistofìlo,  suo  figliuolo:  e 
però  rade  volte  di  me  si  serve.  Testé  mandommi  alla 
villa,  e  io  v'andai  volentieri  perchè  ho  fatto  già  parentela 
colla  gastalda;  intendete?, 

ANTONIO.  Come  se  intendo? 

MOSCHETTA.  DÌ  Pistofilo  poi  son  io  padrone  a  bacchetta.  Quanti 
danari  ha,  tutti  son  di  Moschetta  :  ma  il  peggio  è  che  ne 
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ha  pochi.  A  quanto  in  casa  può  dar  di  piglio,  è  mia 
rigaglia  ^  :  e  poi  fuori  di  casa,  mi  vo  ingegnando,  messer 
Antonio. 

ANTONIO.  E  che  servigi  di  cotanto  merito  gli  fai  tu  ?  Che  ufficio 
è  il  tuo? 

MOSCHETTA.  Quello  chc  nelle  Corti  fa  grandi  gli  uomini  e  favo- 
riti: quello  che  si  può  dire  l'oppressione  de'  buoni,  il 
purgo  ^  de'  benemeriti,  il  padron  de'  padroni.  Io  stava 
una  volta  con  un  gran  cortigiano,  che  '1  medesimo  ufficio 
aveva,  il  qual  era  villano  di  schiatta,  e  per  avanti  era 
Stato  staffiere,  così  bene  com'era  io  :  e,  per  santa  Nafissa  ', 
bisognava  che  tutti  gli  s'inchinassero.  In  somma  egh  è 
il  Re  di  tutti  gli  uffici. 

ANTONIO.  Con  assai  meno  di  parole  potevi  dire  :  «  io  son  ruf- 
fiano». Ma  io  non  so  vedere  come  questa  tua  arte  ti 
possa  poi  satollare,  quando  non  trovi  in  casa  la  tavola 
ben  fornita. 

MOSCHETTA.  In  casa,  eh?  Mai  non  ci  desino.  Come  prima  ho 
vestito  il  padrone,  così  esco  in  foraggio,  e  secondo  il  mio 
traffico  mi  dimeno.  All'ora  solita  vo  in  Palazzo,  conosco 
ognuno,  e  ognuno  conosce  me;  perciocché  tutti  si  ser- 
vono di  Moschetta:  dico  ognuno  che  metta  tavola;  che 
de  gli  altri  nulla  mi  cale.  Quivi  pianto  il  mio  squadro  "*. 
S'io  miro  per  avventura  uno  di  questi  montoni  d'oro  ^, 
gonfi  di  vento,  m'inchino  un  miglio  lontano,  poi  destra- 
mente mi  accosto,  e  con  mille  inchini  gli  dico  :  «  Buondì 
alla  S.  V.  Illustrissima».  Ed  esso:  «Moschetta  mio, 
come  si  sta.?  ».  E  io:  «  Non  posso  star  se  non  bene,  ogni 


1.  E'  come  un  avanzo  destinato  a  me. 

2.  Quello  che  purga,  ossia  libera,  dei  benemeriti  la  Corte.  11  «  purgo  »  è 
propriamente  il  luogo  dove  vengono  messi  i  panni  a  purgare. 

3.  Questa  Nafissa,  invocata  qui  scherzosamente,  pare  fosse  venerata  come 
Santa  dai  mussulmani  perchè  appartenente  alla  stirpe  di  Maometto.  Cfr.  A.  Tas- 
soni, La  secchia  rapita,  canto  VI,  str.  LXX,  in  Opere  di  A.  Tassoni,  a  cura  di 
Luigi  Passò,  Milano,  Garzanti,   1942,  e  la  relativa  nota  del  Salviani  a  pag.   1073. 

4.  Quivi  comincio  a  osservare  in  giro  per  cogliere  i  merli.  Lo  squadro  è  uno 
strumento    che    serve   agli    agrimensori    per    determinare    direzioni    perpendicolari. 

5.  Uomini  simili  a  montoni  per  goffaggine  e  ignoranza,  ma  carichi  di  denaro. 
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volta  ch'ella  mi  tenga  in  sua  buona  grazia,  padron  mio 
caro;  e  meglio  ancora  starò,  quand'io  abbia  bevuto  un 
tratto,  che  n'ho  bisogno».  «  Vien  meco  a  desinare,  sog- 
giunge egli,  che  a  tuo  modo  ti  farò  bere».  Ed  io,  ba- 
ciandogli il  mantello,  riverentemente  il  ringrazio;  e  poi 
m'avvio  con  esso  lui,  sempre  mai  lusingandolo  e  adu- 
landolo: che  chi  non  sa  piaggiare,  si  muor  di  fame. 
A  quell'altro  poi  che  fa  dell'Orlando  e  del  maestro  di 
scherma  :  a  Signore,  due  gentiluomini  son  venuti  a  con- 
tesa, d'una  certa  guardia  fantastica  ^  :  io  mi  ci  sono  ab- 
battuto, e  hogli  accordati  nel  sapientissimo  parere  della 
S.  V.  Illustrissima».  Ed  egli  intanto  si  gonfia:  e  io, 
sotto  :  «  Sicché,  signor  mio,  sarà  forza  ch'ella  si  degni 
di  dare  questa  sentenza  ».  Mi  piglia  per  la  cappa,  e  mi 
conduce  a  casa;  dov'io,  mostrandogli  un  colpo  ch'io  mi 
sono  sognato,  il  fo  far  tombole  e  menar  le  mani  che  pare 
un  pazzo.  Ed  io  sogghigno  :  «  Oh  buono  !  Oh  bravo  1 
Non  è  uomo  che  la  sapesse  trovare  »  ;  e  poi  a'  circostanti 
mi  volgo,  e  dico  in  guisa  ch'egli  sentir  mi  possa  :  «  Tutto 
'1  Regno  di  Spagna,  non  ha  '1  piìi  bravo  cavalier  di 
costui».  Intanto  si  porta  in  tavola,  e  io,  senz'altro  invito, 
come  canina  mosca  m'attacco,  e  meno  le  mani  molto 
meglio  di  lui:  perciocché  quivi  ho  io  una  botta  ch'è 
troppo  franca.  Quell'altro  vanerello,  profumatuzzo,  spez- 
za cuor  di  tutte  le  donne,  subito  che  mi  vede,  mi  chiama 
a  sé.  Io,  che  so  '1  giuoco,  gli  dico  :  «  Oh  signore,  avesse 
mille  ducati  chi  parlava  di  voi  stamane!  ».  «  E  dove,  Mo- 
schetta mio.f*  Basta  mo'.  Dimmi,  di  grazia,  chi  fu?» 
Ed  io,  nell'orecchio:  «La  più  bella  figliuola  di  tutta 
Padova,  ah,  ah,  ah».  E  quivi  il  pongo  in  dolcezza;  e 
in  tanto  vo  accompagnandolo  a  casa.  Dove  giunti,  mi 
dice:  «Caro  Moschetta,  non  mi  tacere  chi  fu  la  bella 
giovane  che  è  sì  vaga  di  mentovarmi».  Ed  io:  «Sarebbe 
troppo  lunga  la  storia:  è  meglio  che  prima  noi  de- 
siniamo».   «Dimmi,   almeno,  quel  che  dicea».   «Che 

6.  Un  certo  modo  strano  di  stare  nella  posizione  di  giiardia  in  ducilo. 
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voi  siete  il  piìi  bel  giovine,  che  con  due  occhi  veder 
si  possa».  Oh  quivi  non  può  dirsi  com'egli  si  ringal- 
luzzi;  e  come,  datasi  una  stropicciatella  alle  tempie, 
va  tutto  in  succhio!  Ed  io  addosso:  «Voi  la  fate  morir, 
voi  la  fate,  quella  meschina».  Quivi  comanda  subito  che 
si  porti  malvagia,  biscottelli,  ed  altre  galanterie.  Vien 
poi  madonna  fanta  ^,  e  venerabil  vivanda,  odorosa,  fu- 
mante, ohimè,  che  mi  pare  d'averla  in  bocca.  Egli  mi 
vuole  appresso,  e  tutti  i  buon  bocconi  son  di  Moschetta; 
perciocché  egli  si  pasce  dell'aria  d'un  bel  viso,  e  pensa 
a  quel  ch'io  gli  ho  detto;  e  io  meno  le  mani,  e  '1  dente, 
come  una  macina.  Dopo  desinar,  torno  a  casa  :  il  padron 
vecchio  perchè  gli  pare  che  mangi  poco,  il  giovane 
perchè  gli  arreco  buone  novelle,  mi  veggono  volentieri. 
E  così  vivo  allegramente,  e  mi  procaccio  le  buone  spese  : 
alla  barba  di  mille  scimuniti  collitorti. 

ANTONIO.  In  fatti  tu  se'  cima  d'uomo.  Ma  dimmi,  per  vita  tua, 
queste  nozze  farannosi  elleno  .f* 

MOSCHETTA.  Comc  se  si  faranno?  E  che  bella  roba  ho  io  per 
ciò  condotta  di  villa! 

ANTONIO.  E  quel  bel  giovane  soffrirà  d'accostarsi  a  quella  fem- 
mina mezza  fracida.f^ 

MOSCHETTA,  Non  sono  mica  fracidi  tanti  belli  ducati  che  por- 
terà in  quella  casa  :  co'  quali  avrà  ben  modo  di  trovarne 
di  belle  e  di  saporite  e  di  godersele  allegramente. 

ANTONIO.  Sarà  dunque  venuta  la  tua  ventura.  Moschetta,  di 
satollarti  a  tuo  modo. 

MOSCHETTA.  A  mio  modo  no,  ma  quanto  piiì  si  potrà.  Pen- 
sate pure  ch'io  merrò  le  mani  come  un  piffero*:  io 
Maestro  di  casa,  io  Scalco,  io  Dispensiero,  io  Sopracuoco, 
io  Credenziere;  io  tutto.  Perchè  il  vecchio  non  vorrà 
tante  macine,  no,  per  casa.  Io  vi  lascio  pensare  se  Mo- 
schetta saprà  fare  buon  lavorio.  Oh  perchè  non  ho  io 


7.  La  cameriera  che  serve  in  tavola. 

8.  Come  un  suonatore  di  piffero,  che,  per  cavare  le  note  dal  suo  strumento, 
deve  muovere  svelte  le  mani  e  le  dita. 
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mille  bocche!  Natura  traditola,  un  sol  palato  a  mille 
appetiti,  eh?  Questa  è  la  volta  ch'io  vo'  provarmi  se  mi 
venisse  mai  fatto  di  mangiar  quelle  trecento  e  tante  fiate, 
che  quello  strolago  disse. 

ANTONIO.  Ah,  ah,  ah.  Tu  se'  ben  sì  valente  che  puoi  sperarlo. 
Ma  ecco  '1  tuo  padrone,  ve'.  Addio,  Moschetta. 

MOSCHETTA.  Addio. 

ANTONIO.  Tu  stai  fresco,  povero  Flavio.  Male  nuove  ti  recherò 
io  per  certo. 

MOSCHETTA.  Nou  potca  Venir  più  a  tempo. 


SCENA  SESTA 

MOSCHETTA,    PATRIZIO 

MOSCHETTA.  Dio  VI  salvi,  padrouc,  io  son  qui. 

PATRIZIO.  E  sai  ch'io  mi  credeva  che  tu  fussi  alle  Molucche, 
cotanto  hai  tu  penato  a  tornarci?  E  perchè  non  venisti 
tu  ieri?  Son  pur  tre  giorni  che  te  n'andasti,  infìngar- 
daccio. 

MOSCHETTA.  Pcrchè,  prima  il  mal  tempo... 

PATRIZIO.  Non  andar  più  innanzi,  che,  senz'altro,  io  so  la 
seconda. 

MOSCHETTA.  Forsc  anchc  no. 

PATRIZIO.  Il  mal  tempo  la  prima,  e  la  poltroneria  la  seconda. 
Anzi  pur  questa  è  la  prima.  Oh  quanto  ti  fa  egli,  Pisto- 
fìlo,  infingardo! 

MOSCHETTA.  Sta  bene  afìfè!  E  se  questo  infingardaccio  non  si 
fosse  trattenuto  ieri  alla  villa,  vi  sareste  voi  avveduto  la 
valentia  di  qual  altro  avesse  potuto  guarentir  il  vostro 
pollaio. 

PATRIZIO.  Sì,  eh  ? 

MOSCHETTA.  Qucsto  è  '1  merito  di  cotanta  fatica. 

PATRIZIO.  E  che  fatica  è  stata  la  tua,  valentuomo?  Prender  i 
polli,  riporli  nella  stia,  fargli  condurre  a  barca,  e,  dor- 
mendo, lasciarsi  portare  al  fiume,  eh?  Grande  impresa 
per  certo  hai  fatta! 
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MOSCHETTA.  Lavorar  tutto  '1  giorno,  vegghiar  tutta  la  notte, 
sudare,  trafelare,  combatter  con  le  bestie  per  salvar  il 
vostro  pollaio  :  queste  sono  state  le  imprese  mie;  signor  sì. 

PATRIZIO.  E  perchè.?  Starà  pur  a  vedere  che  gran  miracoli 
sien  questi. 

MOSCHETTA,  Perchè  '1  martorello  \.. 

PATRIZIO.  Che  di'  tu  di  martorello .?  i 

MOSCHETTA.  (La  pacc  è  fatta).  Che  dico,  eh?  Bisogna  dire 
quel  ch'egli  ha  fatto,  e  quello  che  ho  provveduto  io  ch'ei 
non  faccia. 

PATRIZIO.  Nel  mio  pollaio.? 

MOSCHETTA.  No;  l'avrà  fatto  nel  mio. 

PATRIZIO.  Cacasangue!  La  cosa  va  daddovero. 

MOSCHETTA.  (Oh  chc  bella  menzogna!). 

PATRIZIO.  Or  dimmi,  come  sta  il  fatto.? 

MOSCHETTA.  Giunsi  ieri  l'altro  a  sera,  colle  vostre  commessioni  : 
e  perchè  i  polli  non  si  potevan  prender  se  non  la  sera 
o  la  mattina  per  tempo,  la  gastalda  pensò  che  fosse 
meglio  lasciarh  riposar  quella  notte.  La  mattina  seguente, 
entrati  nel  pollaio  per  levar  quelH  che  comanda  la  lista, 
noi  vi  trovammo  due  de'  maggiori  e  de'  più  vecchi 
capponi  che  vi  fossero... 

PATRIZIO.  Morti.? 

MOSCHETTA.  Che  morti;  anzi,  pur  lacerati  per  sì  fatta  maniera 
che  v'era  appena  l'avanzo  de'  pie,  dell'ossa,  delle  penne, 
e  del  becco. 

PATRIZIO.  Oh  bestia  maladetta!  Un  paio  dh?  Guardasti  poi 
ben,  Moschetta,  di  non  errare.?  Io  vo'  dire  che  fosse 
stato  un  solo,  e  ti  fosser  paruri  due,  sai.? 

MOSCHETTA.  Come  s'io  '1  vidi  bene!  (L'un  fu  lesso  e  l'altro 
arrostito).  Pur  troppo  il  vedemmo  noi  bene:  perciocché 
v'erano  quattro  piedi,  e  due  becchi.  E  poi  tanti  ve  ne 
mancavano  al  numero. 

PATRIZIO.  O  roba  di  Patrizio,  come  vai  tu!  Non  ho  pur  uno 

I.  La  martora  o  faina. 
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voluto  mangiarne  mai,  per  conservare  intero  quel  bel 
pollaio,  e  una  bestia  se  gli  ha  mangiati.  Ma,  Moschetta, 
e'  bisogna  che  siano  state  due  bestie,  avendone  guasti 
due:  il  maschio  e  la  femmina. 

MOSCHETTA.  Crcdo  ancli'io.  (E  così,  Moschetta,  tu  se'  una 
bestia). 

PATRIZIO.  Or  seguita,  Moschetta. 

MOSCHETTA.  Vcduto  questo,  ci  risolvemmo  di  corre  il  malfat- 
tore su  '1  frodo,  e  liberarne  il  pollaio. 

PATRIZIO.  Oh  ben  fatto,  ben  fattoi 

MOSCHETTA.  E  tutta  qucsta  notte  abbiam  fatta  la  sentinella, 
fin  tanto  che  egli  entrò  nel  pollaio.  Oh  com'era  egli 
grande!  Come  prima  e'  vi  fu,  mi  diedi  a  turar  il  per- 
tugio; sapete  quello  della  gastalda,  che  risponde  in 
cucina  ? 

PATRIZIO.  Sì,  intendo.  Entrava  per  quello,  eh? 

MOSCHETTA.  Per  quello  appunto.  Avendolo  ben  turato,  sì  che 
non  potesse  più  ritornarsene,  entrammo  ambedue  in- 
sieme,  e  gli  fummo  addosso,  menando  l'uno  e  l'altra 
colpi  di  schiena,  io  con  un  sodo  palo,  e  ella  con  una 
pertica;  che  avereste  detto:  «costoro  fanno  a  gara  chi 
me'  si  dimena  ».  Ultimamente  menammo  tanto  che  restò 
morta.  Oh  che  valente  donna  è  colei!  Né  crediate  che 
alla  prima  morisse,  no  :  tornammo  a  quel  trastullo  ben 
tre  fiate.  Per  Dio,  che  un  asino,  padrone,  non  sarebbe 
durato  alla  gran  fatica  che  ho  fatt'io  questa  notte.  Or 
non  mi  dite  mai  pili  infingardo. 

PATRIZIO.  O  Moschetta  mio  caro,  quant'obbligato  ti  sono  per 
sì  buon'opra.  E'  se  gli  avrebbe  mangiati  tutti.  Hai  tu 
poscia  turata  ben  quella  buca.? 

MOSCHETTA.  Sc  fossc  qui  la  gastalda,  ne  potreste  chieder  a  lei, 
che  miglior  testimonio  darvene  non  potrei.  (Sì  è  ella  ben 
radicata  ^  ?). 


2.   Intenderci:    «  La   panzana  che   io  racconto   ha   preso  bene   radice   nella   cre- 
dulità  di   Patrizio?  ». 
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PATRIZIO.  Or  dimmi,  hai  condotto  la  roba  salva? 
MOSCHETTA.  La  roba  ora  può  esser  al  Bassanello  ^,  che  quand'io 
la  lasciai,  partiva  la  barca  ancora. 


SCENA  SETTIMA 

PISTOFILO,     PATRIZIO,     MOSCHETTA 

pisTOFiLO.  (Ecco  Moschetta;  ma  c'è  mio  padre). 

PATRIZIO.  Con  essa  dunque  non  se'  venuto.^ 

MOSCHETTA.  Le  robe  appena  si  son  potute  condurre,  per  man- 
camento di  piena. 

PISTOFILO.  (Io  vo'  star  ad  udire). 

MOSCHETTA.  O  padronc,  che  bella  roba!  Voi  vi  farete  un  onor 
mirabile. 

PISTOFILO.  (Parla  de'  polli  che  ha  condotti). 

PATRIZIO.  Ho  sempre  fatta  professione  d'aver  in  casa  mia 
belle  bestie. 

MOSCHETTA.  Cominciando  da  te. 

PATRIZIO.  Che  di'  tu.? 

MOSCHETTA.  Dico,  Cominciando  da  me. 

PISTOFILO.  (Oh  che  ribaldo!). 

MOSCHETTA.  Oh  come  voglio  sfamarmi  per  una  volta!  Ma  per- 
chè l'ora  è  tarda,  sarà  megho  ch'io  vada  per  la  bolletta  ^ 
e  faccia  condur  la  roba. 

PATRIZIO.  Sì,  tu  di'  bene.  Va  via;  mentre  vo  io  a  fornir  la  lite 
in  Palazzo. 

MOSCHETTA.  Oh  giornata  felice!  Che  mangerà  Moschetta? 
Un'oca  e  una  porchetta. 

PATRIZIO.  O  Moschetta,  Moschetta.  È  pur  meglio  ch'essi  la 
facciano  questa  spesa. 

MOSCHETTA.  Chiamatemi  voi? 

PATRIZIO.  Sì,  hai  tu  la  lista  de'  polli? 

3.  «  Contrada  presso  Padova,  ove  sogliono  arrestarsi  le  barche  per  riposo  de' 
remiganti  e  rinfresco  de'  passaggicri  »  (Rolli). 

1.  Del  dazio,  senza  la  quale  le  robe  non  potevano  sbarcarsi. 
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MOSCHETTA.    Eccola. 

PATRIZIO.  Or  va  con  essa  a  casa  il  Collaterale  '  :  sai  tu  quel 
Cipriotto,  che  sta  all'Arena? 

MOSCHETTA,  Comc  s'io  '1  SO.  Oh  che  cuoco  mirabile  l  Non 
andate  più  innanzi,  che  senz'altro  v'ho  inteso.  Ch'io 
mostri  a  quel  suo  cuoco  la  lista,  e  sì  gU  dica  da  parte 
vostra... 

PATRIZIO.  Che  cianci  tu  di  cuoco.?  Va  dico  a  casa  il  Colla- 
terale, e  trova  quel  suo  maestro  di  casa,  e  digli... 

MOSCHETTA.  Che  volete  voi  far  di  maestro  di  casa?  Non  vi 
servirò  io  meglio  di  lui? 

PATRIZIO.  Tu  farnetichi,  neh  vero?  Che  umori  sono  cotesti 
tuoi?  Che  maestro  di  casa  vuoi  tu  far,  ignorante?  Egli 
è  un  uomo  grande,  di  pelo  tra  biondo  e  bigio,  ricciuto, 
sai? 

MOSCHETTA.  Quanto  a  questo,  io  Io  conosco  pur  troppo. 

PATRIZIO.  Digli  che  son  venute  quelle  robe  ch'io  gli  promisi, 
e,  se  le  vuole,  mi  mandi  prima  i  danari  del  costo,  se- 
condo l'accordo  fatto;  e  poi  a  casa  se  le  conduca:  accioc- 
ché egli  faccia  la  spesa  della  condotta.  Ha'  tu  inteso? 

MOSCHETTA.  Quali  robe?  Quelle  cinque  sacca  di  grano,  e  sette 
di  lana,  che  ho  condotte  insieme  co'  polli? 

PATRIZIO.  Che  grano,  che  lana  vai  tu  sognando,  balordo? 
Dico  i  polli  di  quella  hsta. 

PiSTOFiLO.  (Oh  questa  sì,  ch'è  da  ridere!). 

MOSCHETTA.  Di  qucsta  lista? 

PATRIZIO.  Di  cotesta  Usta,  sì. 

MOSCHETTA.  Ah  sì,  volctc  dire  ch'io  gli  dia  questa  lista,  e  che 
poi  faccia  i  polli  condurre  a  casa.  Io  v'intendo:  tanto 
farò. 

PATRIZIO.  Dove  vai?  Fermati.  Se'  tu  ebro,  o  fai  del  buffone? 
Io  dico  che  tu  gh  dia  la  lista  insieme  co'  polli,  quand'egli 
il  prezzo  loro  m'abbia  mandato.  La  vuoi  più  chiara? 

MOSCHETTA,  La  lista  e  i  polli  ?  E  per  far  che  ? 

PATRIZIO.  Guarda  animai  ch'è  questo!  Che  vuoi  tu  sapere  de' 

•2.  A  casa  del  Collaterale,   che  era  il  cavaliere  del   Podestà. 
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fatti  loro?  Perchè  suo  padrone  aspetta  un  gran  signore. 
Orsù,  se'  tu  chiaro? 

MOSCHETTA.  Dunque  con  queste  robe  non  volete  far  un  con- 
vito ? 

PATRIZIO.  Che  convito!  Dio  me  ne  guardi.  Sciocchezze  del 
tempo  antico. 

PISTOFILO,  (To'  to'). 

MOSCHETTA.  Eh,  padrone,  dite  voi  daddovero?  Voi  siete  pui 
piacevole;  e  par  ben  che  parliate  dal  maladetto  senno. 
Forse  voi  vi  credete  che  i  manicamenti^  mi  piacciano, 
e  per  ciò  volete  darmi  martello.  Poco  me  ne  curo  io,  ve- 
dete. Ciò  dissi  solo  per  onor  vostro,  io.  Orsù  farò  far  la 
bolletta,  e  condurrò  (ch'egli  è  tardi)  le  robe  a  casa.  Sì,  sì. 
Assai  vi  siete  voi  preso  gabbo  del  fatto  mio.  Oh  come 
siete  voi  dolce  I 

PISTOFILO.  (Te  n'avvedrai.  Oh  i'  l'ho  caro). 

PATRIZIO.  Vuoi  che  t'insegni,  Moschetta...  Non  mi  andare  più 
Stuzzicando  :  e  fa  quanto  io  t'ho  detto.  S'io  torno  a  casa 
che  ciò  non  abbi  esequito,  ti  pentirai  d'avermi  veduto 
mai. 


SCENA   OTTAVA 

PISTOFILO,    MOSCHETTA 

PISTOFILO.  Che  mangerà  Moschetta?  Un  gufo  e  una  civetta. 
Ah,  ah,  ah.  Tu  se'  mutolo,  sì.  O  Moschetta,  Moschetta. 
Egli  è  morto  il  poverello.  Ah,  ah,  ah.  Mi  convien  ridere, 
e  non  ho  voglia,  O  Moschetta!  Bisogna  scuoterlo  daddo- 
vero costui.  O  Moschetta!  To'  to',  gli  cade  di  man  la 
lista,  cotanto  è  fuori  di  sentimento.  Si  vede  bene  che  la 
tua  vita  è  '1  mangiare.  Io  gli  vo'  gridar  nell'orecchio. 
O  Moschetta,  Moschetta! 

MOSCHETTA.  Ohimè,  i'  son  morto. 

3.  Le  scorpacciate  (da  manicare,  che  vuol  dire  «  mangiare  »). 
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piSTOFiLo.  Anzi  no;  tu  se'  vivo,  e  mio  padre  ti  vuol  fare  un 
solennissimo  stravizzo  ^  :  non  dubitare. 

MOSCHETTA.  Oh  traditore,  manigoldo,  poltrone,  imperador  de' 
poltroni!  Hammi  quasi  fatto  morire.  Ma  creda  pur  che 
Moschetta  farà  la  sua  vendetta. 

piSTOFiLo.  Abbi  pur  pazienza,  Moschetta.  Tu  te  l'hai  guada- 
gnata. 

MOSCHETTA.  E  perchè.? 

pisTOFiLo.  Quanto  l'ho  caro!  Per  la  'ngordigia  di  satollarti 
m'avevi  abbandonato,  eh?  Ve'  quello  che  te  n'avviene. 
Come  l'ho  caro! 

MOSCHETTA.  Oh  assassino,  a  questo  modo  eh.?  Farmi  venir  la 
lupa  in  corpo,  e  poi  levarmi  il  modo  di  pascerla  con 
pericolo  che  di  dentro  mi  divori  il  fegato,  la  corata,  e 
'1  polmone  con  tutto  il  resto  delle  budella.  Sento  ben 
io  come  sto. 

piSTOFiLo.  Ah,  ah,  tuo  danno.  Eri  fatto  ancor  tu  consiglier 
delle  nozze,  proweditor  del  convito,  introduttor  del- 
l'idropica. Pistofìlo,  a  sua  posta  ^.  Il  manicare  piìi  t'im- 
portava che  l'amor  di  Pistofìlo,  eh? 

MOSCHETTA.  Datemi  qua  la  mano.  Moschetta  oggi  farà  vedervi 
quel  che  possa  una  lingua  aguzzata  dall'appetito;  un 
appetito  ingannato  dalla  speranza.  Io  dirò  tanto,  che 
sturberò  queste  nozze. 

PISTOFÌLO.  O  Moschetta,  mia  vita,  mia  salute,  mio  bene: 
quanto  caramente  t'abbraccio.  Se  questo  fai,  beato  me, 
beato  te:  ma  no  '1  farai. 

MOSCHETTA.  No  '1  farò?  E  perchè.? 

PISTOFÌLO.  Mari  e  monti  nelle  parole. 

MOSCHETTA,  Forsc  ch'io  Starò  troppo?  Datemi  tanto  solo  di 
tempo  ch'io  mi  tragga  non  so  che  della  tasca;  e  sì 
potrete  chiarirvi  s'io  fo  parole.  Vedete  voi  questo  vi- 
luppo ? 

PISTOFÌLO.  Da  mal  capo  la  prendi,  se  da  viluppo  cominci. 


1.  Un  grande  banchetto. 

2.  Se  ne  stia  a  suo  piacere. 
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MOSCHETTA.  O  se  sapcstc  dond'egli  viene!  Inchinatevi  infin 
a  terra. 

pisTOFiLo.  Non  diss'io  che  coteste  sarebbon  cicalerie  prette 
prette  ? 

MOSCHETTA.  Ora  statemi  ad  udire,  e  sì  vedrete  se  sono  fatti. 
Venendo  dalla  barca  per  trovar  vostro  padre,  e  avvi- 
sarlo di  quella  roba  (ohimè),  di  quella  che  mi  fa  so- 
spirare... 

piSTOFiLO.  Lasciala  andare,  in  nome  di  Dio,  che  non  c'è  più 
rimedio:  ed  io  prometto  di  ristorartene  in  mille  doppi. 
Sta  di  buon  animo,  e  seguita. 

MOSCHETTA.  Nel  vcnir  dunque  da  barca,  passando  per  quel 
chiassolino  che  è  qui  di  dietro  alla  casa  di  Lurco,  sento 
chiamarmi:  «Moschetta,  o  Moschetta».  Io  m'arresto,  e 
parendomi  ch'ella  venisse  d'alto,  guardo  alle  finestre,  né 
vi  veggio  persona.  Ed  ella,  richiamandomi,  «piìj  su, 
dice,  pili  su».  Tanto  che  rivolti  gli  occhi  là  su,  vidi 
Gostanza  essere  quella  che  mi  chiamava. 

piSTOFiLO.  Gostanza?  Oh  ben  mio!  E  dove  era  ella? 

MOSCHETTA.  Sapete  voi  quel  terrazzo  ch'è  sopra  il  tetto,  dove, 
già  due  dì  sono,  voi  la  vedeste  che  stendeva  il  bucato? 

pisTOFiLo.  Fin  lassù,  eh?  Che  faceva? 

MOSCHETTA.  Si  faceva  biondi  i  capegli.  Che,  per  quanto  intesi 
già  dalla  Lena,  questa  è  quanta  commodità  gli  ha  data 
Lurco  il  padrigno  suo.  O  Pistofilo,  se  quella  fila  d'oro 
aveste  vedute!  Quel  bianco  seno,  quelle  candide  braccia 
poco  meno  che  ignude,  quel  volto  che  par  d'un  angelo! 

PISTOFILO.  Ahi,  tesori  della  mia  vita  che  mi  fanno  morir 
mendico. 

MOSCHETTA.  Poichè  le  fui  vicino,  istantemente^  pregommi 
ch'io  mi  fermassi,  ed  aspettassila  un  cotal  poco.  Il  che 
feci:  e  non  istette  guari  che  mi  gittò  di  lassù,  questa, 
che  voi  vedete,  fettuccia  di  panno  vecchio,  così  legata. 

pisTOFELO.  Oh  ben  mio!  Dallami. 

MOSCHETTA.  lo  la  raccolsi,  con  animo,  a  dirvi  il  vero... 

3.  Con    istanza,    cioè   caldamente. 

22.    GUARINI. 
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pisTOFiLO,  Di  non  darlami,  eh? 

MOSCHETTA.  Anzi  sì,  ma  dopo  fatte  le  nozze. 

piSTOFiLo.  Dopo  le  nozze,  eh?  Traditore! 

MOSCHETTA.  Ma  poichè  la  speranza  mi  va  falHta,  questa  e 
ogn'altra  cosa,  in  servigio  vostro,  di  fare  son  dispostis- 
simo; prendete. 

pisTOFiLo.  Oh  ben  nato  fascetto,  venuto  di  Paradiso! 

MOSCHETTA.  E  sciogHetelo  voi:  che  né  pur  voglia  ne  venne 
a  me,  come  quegli  che  tutto  '1  mio  pensiero,  tutto  '1  mio 
cuore  nelle  pentole  avea  riposto. 

pisTOFiLo.  Oh  benedetta  carta!  Così  potessi  baciar  colei  che 
ti  manda! 

MOSCHETTA.  Voi  vi  turbate,  leggendola:  che  c'è  di  rotto? 

PISTOFILO.  Qualche  male  incontrato  le  sarà  certo. 

MOSCHETTA.  Bcu,  che  dice  ella  ?  Voi  vi  grattate  in  capo.  Qual- 
che novella  che  non  vi  piace,  eh? 

PISTOFILO.  Io  son  tra  il  bene  e  il  male.  Moschetta  mio.  Dice 
la  carta,  che  Lurco  è  ito  a  santa  Giustina,  donde  per 
buona  pezza  non  tornerà:  e  che  di  cosa  molto  impor- 
tante mi  vuol  parlar  a  certa  finestra,  che  risponde  qui, 
ferriata  *.  La  qual  certo  de'  esser  quella. 

MOSCHETTA.  E  voi  dubitate  di  questa  nuova  ? 

PISTOFILO.  Par  che  presago  m'avvisi  il  cuore  che  questa  neces- 
sità non  venga  da  buona  cosa. 

MOSCHETTA.  Ma  ccco  Gostanza. 

PISTOFILO.  E  dove? 

MOSCHETTA.  Non  è,  no;  era  una  gatta. 

PISTOFILO.  Ohimè,  non  mi  dare  di  queste  angoscie,  Moschetta. 

MOSCHETTA.  Oh  valcutuomo!  Che  farete  voi  quando  l'averete 
innanzi  ? 


4.  Chiusa  da  una  inferriata. 
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SCENA  NONA 

GOSTANZA,    PISTOFILO,    MOSCHETrA 
GOSTANZA.   O  Pistofilo?   Pistofilo? 

PISTOFILO.  Ma  eccola  daddovero  ^  :  oh  ben  mio  ! 
MOSCHETTA.  Padrone,  datemi  quella  lista. 
PISTOFILO.  Che,  Moschetta .f"  Oh  cuor  mio,  e  come,  oh  Dio!... 
MOSCHETTA.  Puuu,  in  cimbaUs^.  Oh  padrone,  la  lista  che  testé 

raccoglieste,  ch'io  la  porti  a  quel  Cipriotto. 
PISTOFILO.  Sì,  va  via,  non  mi  dar  noia. 
MOSCHETTA.  Fui  un  gran  pazzo  a  non  gli  chieder  la  cappa. 
GOSTANZA.  Deh  guardate,  di  grazia,  che  altri  non  ci  vegga, 

Pistofilo. 
PISTOFILO.  Non  c'è  persona,  cuor  mio.  Ma  che  ventura  è  stata 

oggi  la  nostra.''  Tanto  più  cara,  quanto  meno  aspettata! 
GOSTANZA.  Venmra,  eh,  Pistofilo  .f'  Ventura  che  mi  farà  morir 

di  dolore. 
PISTOFILO.  Ohimè,  che  è  quel  che  voi  dite?  Così  dunque  la 

mia  vista  v'oflfende? 
GOSTANZA.  Anzi  il  troppo  gioirne  è  cagione  che  '1  vedervi  ora, 

per  non  avervi  a  riveder  forse  mai  più,  noiosa  quella 

vista  mi  rende,  che  per  altro  me  sì  soave. 
PISTOFILO.  Come  mai  più.?  Se  '1  ciel  ci  ha  data  questa  com- 

modità,  ce  ne  darà  ben  anche  dell'altre,  mal  grado  di 

quel  crudele  e  iniquo  vostro  padrigno. 
GOSTANZA.  Eh  Pistofilo,  mio  padrigno  ha  data  la  sentenza  della 

mia  morte,  e  domattina  l'esequirà. 
PISTOFILO.  Come  sentenza .f'  Ohimè,  che  pensa  egli  di  fare? 

Deh  non  piagnete,  cuor  mio. 
GOSTANZA.  Mi  vuol  condurre  a  Vinegia. 
PISTOFILO.  Domattina? 

GOSTANZA.  Domattina,  Pistofilo:  né  voi  potrete  impedirlo. 
PISTOFILO.  O  Cielo,  fammi  prima  morire,  che  veder  questo. 


1.  Davvero. 

2.  Agli  occhi   di   Moschetta,  Pistofilo  ha  l'aria  di  essere   fuori   di  se  come  se 
avesse  troppo  bevuto. 
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Oh  come  son  io  stato  di  così  tristo  annunzio  certo  indo- 
vino! Non  sarà  vero  mai  che  siate  d'altri  che  mia, 

GOSTANZA.  Vostra  son,  perch'io  v'amo;  perchè  del  mio  cuore 
v'iho  fatto  libero  dono  :  ma  vostra  non  son  già  in  quella 
guisa  che  ho  sperato,  e  che  merita  l'amor  mio,  e  che  voi 
m'avete  promesso. 

pisTOFiLO.  S'io  credessi  di  lasciarci  la  vita,  sarete  mia. 

GOSTANZA.  Il  tempo  è  troppo  breve,  Pistofìlo.  Bisognava  pen- 
sarci prima.  Ma  se  fosse  in  voi  quella  fede  nella  quale 
ho  vanamente  sperato,  un'ora  sola  ci  basterebbe.  Che 
quand'io  fussi  vostra  per  legittimo  matrimonio  già  dive- 
nuta, che  ragione  ^  potrebbe  avere  in  me,  né  '1  padrigno, 
ne  uom  del  mondo  .^^ 

pistofìlo.  Ah  Gostanza,  voi  non  sapete  di  che  importanza  sia 
questo  fatto. 

GOSTANZA.  Io  SO  chc  quand'amorc  è  del  buono,  agevolmente 
vince  ogni  cosa.  Io  che  fanciulla  sono,  e  posso  dir  prigio- 
niera, curando  poco  le  minacele  del  mio  fiero  padrigno, 
ho,  suo  mal  grado,  prolungato  due  mesi  interi  (che  tanti 
sono  appunto  che  ci"*  venimmo)  la  pratica  di  quel  mer- 
catante a  cui  egli  mi  ha  venduta.  E,  così  povera  com'io 
sono,  ho  rifiutata,  per  esser  vostra,  l'eredità  della  madre; 
e  voi,  che  siete  uomo  libero  e  ricco,  in  tanto  tempo  non 
avete  saputo  mai  trovar  modo  di  trar  di  bocca  a  sì  fiero 
lupo  questa  innocente  e  misera  vostra  agnella? 

pistofìlo.  Se  così  fosse  padrigno  il  mio,  com'è  '1  vostro;  fare'vi 
ben  io  vedere  chi  di  noi  fusse  più  fedele  e  più  ardente. 
Troppo  son  io  legato. 

GOSTANZA.  Eh!  Dio  voglia  che  non  vi  leghino  i  lacci  d'oro;  e 
che  la  roba  non  vi  consigli  ad  esser  anzi  marito  di  ricca 
donna,  che  di  fanciulla  povera  com'io  sono. 

pistofìlo.  e  se  quella  ricca  donna  fosse  in  mia  mano  di  pos- 
sedere, e  pure  per  amor  vostro  non  solo  non  la  volessi, 
ma  l'abborrissi,  che  ne  direste?  Ah  non  sapete  il  fiero 


3.  Dirirto. 

4.  Qui. 
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tormento  che  per  ciò  sostenere  dal  padre  mio  mi  con- 
viene. 
GOSTANZA.  Se  cotesto  è  pur  vero,  che  io  no  '1  so,  assai  più  di 
timore,  che  di  conforto,  m'arreca.  Che  se  quel  cattivello, 
il  quale  confessando  sa  di  morire,  non  può  resistere  a 
chi  'I  tormenta,  che  si  de'  creder  di  voi,  potendo,  non 
colla  morte,  ma  colle  ricche  nozze,  terminar  il  vostro 
tormento?  Se  ora  non  v'ha  vinto,  un'altra  volta  vi  vin- 
cerà; e  quella  sola  basta  a  farmi  morire. 
pisTOFiLo.    Potess'io   pure   così   voi   liberare   dal   pericolo   di 

Vinegia,  com'io  quel  delle  nozze  saprò  fuggire. 
GOSTANZA.  Domattina  dunque,  Pistofilo,  io  me  n'andrò,  por- 
tando in  questo  misero  cuore  eternamente  scolpita  la 
rimembranza  sola  di  voi;  poiché  altro  non  mi  resta  del- 
l'amor vostro.  Io  dico  eternamente,  non  già  ch'io  speri 
di  poter  molto  vivere  senza  voi;  ma  perchè  voglio  amarvi, 
s'è'  si  può,  ancora  dopo  la  morte.  Ricevete  voi  queste 
lagrime,  ultimo  dono  e  miserabile  del  cuor  mio.  E  se 
degna  non  sono  stata  d'amorosa  mercede,  fatemi  degna 
almeno  di  cortese  compassione.  Non  la  negate  a  questa 
misera  serva,  che  né  dolor,  né  fortuna,  né  lontananza, 
né  paterno  rigore,  né  qual  altra  si  voglia  potenza  umana, 
avrà  mai  forza  di  separare,  o  viva  o  morta,  da  voi. 
PISTOFILO.  Non  più  pianto,  Gostanza,  non  più  querele.  Io  solo 
ho  da  stagnar  queste  lagrime,  io  solo  da  saldare  le  nostre 
ferite.  Oggi  farò  vedervi  s'io  vi  amo.  Sprezzerò  le  mi- 
nacce del  padre,  romperò  il  freno  della  modestia,  non  te- 
merò di  pericolo,  sforzerò,  involerò,  penetrerò  quelle 
mura;  o  domattina,  nel  cammino,  vi  rapirò.  Né  sarà 
impresa  ch'io  non  ardisca.  Non  vo'  patti  colla  fortuna, 
no,  no  :  o  tutto  misero,  o  tutto  lieto.  Tra  la  vita  e  la 
morte  non  cerco  mezzo:  o  io  vi  avrò,  o  io  morrò. 
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SCENA  DECIMA 

GRILLO      solo 

GRILLO.  Che  fo  io?  Lo  star  inutilmente,  in  tempo  di  cotanto 
bisogno,  non  mi  par  bene.  Debb'io  andare  o  restare.? 
Par  che  mi  dica  il  cuore  che  quella  povera  donna  abbia 
di  me  bisogno:  e  pur  mi  pesa  di  lasciare  la  casa  sola. 
Che  fo?  Voglio  andare.  Il  Palazzo  è  vicino:  quel  birre 
non  può  andar  di  sopra,  che  io  ho  chiusa  la  porta  della 
scala;  non  farò  molto  indugio:  lasciami  andare  fin 
colasse. 
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SCENA    PRIMA 

NICA,    GRILLO 

NicA.  O  Grillo,  tu  ci  venisti  pur  tanto  a  tempo!  Dio  ti  spirò. 

GRILLO.  E  sapete  ch'io  stetti  per  non  venire? 

NICA.  Guai  a  noi.  Egli  s'era  impuntato  di  mandarci  (ohimè, 
dhe  '1  cuore  mi  triema  ancora!)  a  levare  Cassandra  allor 
allora  di  casa. 

GRILLO.  E  perchè  così  subito?  Che  gli  era  entrato  nel  capo? 

NICA.  Perchè  il  dottore  è  stato  come  la  rana,  la  quale  o  salta 
o  sta.  Dianzi  non  volle  fare;  e  oggi  ha  voluto  strafare. 

GRILLO.  Sapeva  ben  io  che  a  far  saltare  le  sì  fatte  ranocchia, 
non  ci  voleva  altro  che  '1  boccon  d'oro. 

NICA.  Nel  difender  la  causa  gli  scappò  della  bocca  non  so  che 
d'ingiustizia.  Buon  dì;  il  Vicario,  collerico  di  natura, 
che  s'era  di  già  scoperto  parzialissimo  di  Patrizio,  e 
sapeva,  in  coscienza  sua,  che  faceva  ingiustizia,  sentendo 
rimproverarlasi,  fieramente  adirato  lo  cacciò  via.  E  non 
solo  non  volle  a  me,  che  umilmente  ne  '1  supplicava,  e 
piagneva,  conceder  la  richiesta  sospensione,  ma  fé'  di 
pili  chiamare  subito  il  Cavaliere,  per  ordinargli  che  im- 
mantenente ce  la  levasse  di  casa.  Grillo  mio,  i'  non  ebbi 
mai  la  maggiore  angoscia  di  quella:  ne  credo  che  la 
morte  possa  esser  più  dolorosa. 

GRILLO.  Mirate  furia  da  pazzo!  Che  colpa  avevate  voi,  anzi 
pur  la  giustizia  ^  dell'altrui  fallo  ?  E  forse  che  non  si  tien 

T.  Pur  davanti  al  giudice. 
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un  gran  savio?  In  fatti,  chi  non  sa  regger  se  stesso,  non 
è  atto  a  regger  altrui.  E  i  gran  savi,  per  lo  più,  fanno 
le  gran  pazzie. 

NicA.  E  tu,  com'hai  poi  fatto  a  incantarlo? 

GRILLO.  Con  uno  scudo,  che  io  piantai  'n  mano  a  Scatolino: 
ed  esso  fu  che  trattenne  il  Cavaliere,  acciò  non  andasse. 
E  poi,  entrato  subito  in  camera,  cominciò  a  dire  delle 
soHte  sue  novelle,  e  seppe  sì  ben  fare,  che  mise  il  Vicario 
in  succhio,  e  ottenne  la  grazia  che  s'esequisca  il  primo 
comandamento.  Cioè,  che  per  tutt'oggi  Cassandra  non 
ci  sia  tolta. 

NicA.  Così  dunque  si  lascia  egli  aggirare  a  un  cinciglione  ^ 
com'è  colui? 

GRILLO.  Oh  sta  bene.  I  buffoni,  i  ruffiani,  i  parassiti,  gli  adu- 
latori, gli  spioni,  e  simil  gente,  son  gl'idoli  de'  padroni. 
Questi  li  ben  veduti,  gli  accarezzati,  i  favoriti,  i  pre- 
miati: alla  barba  di  quanti  scimuniti,  goffi  e  sgraziati 
virtuosi  stentano  al  mondo. 

NicA.  Or  che  s'ha  a  fare?  Meschini  a  noi!  Sei  ore  sole  di 
tempo,  eh? 

GRILLO.  Hovvelo  detto  fin  da  principio  :  fuggire.  A'  casi  nostri 
non  c'è  altro  rimedio. 

NicA.  Ohimè,  Grillo,  fuggire?  E  dove?  E  come?  E  quando? 
Grillo,  pensaci  bene,  ch'egli  è  un  gran  passo. 

GRILLO.  Senza  pericolo,  monna  Nica,  non  si  scampa  di  gran 
pericolo.  Voi  avete  a  gustare  uno  di  questi  due  amari 
calici:  0  lasciare  svergognata  Cassandra;  o  fuggire  con 
essa.  Qual  volete  voi  prima? 

NICA.  Anzi  morta,  che  svergognata. 

GRILLO.  Prendiamo  dunque  la  fuga,  e  lasciatene  a  me  la  cura. 
Che  s'altra  via  (che  no  '1  credo)  men  perigliosa  di  questa, 
mi  portasse  innanzi  la  sorte,  assicuratevi  pure  ch'io  ser- 
berò il  fuggire  per  l'ultima.  Ma  ditemi,  credete  voi  che 
Cassandra  potrà,  senza  sconciarsi,  camminare  infin  al 
Portello  ?. 

2.   Beone. 
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NicA.  Anzi  credo  che,  essendo  ella  nei  nove  mesi,  questo  moto 
per  far  agevole  il  suo  parto  le  gioverà. 

GRILLO.  Andate  in  casa,  e,  fatto  un  fastello  de'  panni  suoi  e 
de'  vostri,  riponetelo  in  un  forziere;  ch'io  condurrò  un 
facchino  per  esso.  Prendete  ancora  que'  pochi  danari  e 
ori  che  voi  avete,  e  aspettatemi. 

NiCA.  Ma  il  birro? 

GRILLO.  Poiché  '1  vino  non  l'ha  inebriato,  l'inebrieremo  con 
l'oro.  Queste  canaghe  si  lasciano  aggirare  per  uno  scudo, 
com'altri  vuole.  Due  paia  che  gli  si  donino,  farà  veduta 
di  dormire,  infingendosi  d'esser  ebbro;  e  lasceracci  fare 
quel  che  vorremo.  Quattro  scudi;  non  gli  vede  in  quat- 
tr'anni!  Ma  mi  scordava  del  meglio.  Crediam  noi  che 
Cassandra  voglia  venire? 

NicA.  Se  vorrà.?  Dice  che  andrebbe  in  capo  del  mondo  per 
sfuggire  la  sua  vergogna  e  le  nozze.  Oh  se  tu  la  sen- 
tissi !  «  Misera  me  (dice  ella)  avesse  almen  voluto  la  mia 
disgrazia  che  questo  parto,  infelicissimo  testimonio  del- 
l'amor mio,  o  fosse  stato  maturo  avanti  che  scoperte  le 
mie  vergogne  si  fossero,  o,  prima  del  tempo  uscendo, 
m'avesse,  quasi  vipera,  uccisa.  Ma,  viva  o  morta,  non  fia 
mai  vero  che  altri  mi  possegga  che  tu,  Flavio  mio.  Né 
per  altro  m'é  cara  la  ricca  eredità  che  m'astringe  a 
prender  marito  padovano,  se  non  per  farti  sicuro  che 
la  mia  fede  non  è  vinta  dall'oro».  O  vedi  s'ella  verrà. 

GRILLO.  Or  via,  non  perdete  tempo.  Oh  nelle  sue  miserie 
felicissima  giovane!  Se  tutte  fossero  di  tal  animo,  che 
bel  mondo!  Del  quale,  alla  fin  fine,  le  donne  sono  il 
vero  ornamento.  Oh  sesso  nobile!  Oh  sesso  caro!  Sesso 
gentile!  Questa  vita,  senza  te,  sarebbe  un  inferno.  Tu 
ristoro  dcll'uman  genere;  tu  fonte  delle  dolcezze;  tu 
consolazion  de  gli  affanni;  tu  condimento  delle  alle- 
grezze; tu,  finalmente,  nido  d'amore.  Donne,  non 
donne,  angeli  della  terra.  Ma  volta  carta,  e  fa  che  manchi 
loro  la  fede;  diavoli  incarnati,  che  ti  vanno  per  casa! 
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sce]>ja  seconda 

MOSCHETTA,    LURCO,    GRILLO 

MOSCHETTA.  Aspetta  almeno  tutto  dimani. 

LURCO.  Questi  vostri  dimani  non  arrivano  mai.  Né  cotesto 

dimani,  sarà  niente  più  oggi  di  quel  che  sia  quest'oggi, 

rispetto  a  quel  che  fu  ieri:  e  così  l'uno  va  dietro  all'altro. 

Non  ne  vo'  piiì. 
GRILLO.  (Ohe  domine  hanno  costor  di  traffico  ì  Io  vo'  star  un 

poco  a  udirgli). 
MOSCHETTA.  Lurco,  nou  possa  io  veder  altr'oggi,  se  non  verrà 

il  dimani  che  io  ti  dico. 
LURco.  So  ben  anch'io  che  verrà.  Gran  segreto  !  Ma  quello  de' 

danari  non  sarà  già. 
MOSCHETTA.  lo  dico  qucl  dc'  danari. 
LURco.  Ed  io  replico  che,  per  le  tue  parole  e  per  quelle  del 

tuo  Pistofilo,  ho  mille  occasioni  perdute  di  far  bene  li 

fatti  miei;  e  che  non  voglio  perder  quest'altra.  Danari  e 

non  parole  voglion  esser,  Moschetta. 
GRILLO.  (Sì,  eh?  Comincio  a  intenderla). 
MOSCHETTA.  Fammi  questo  servigio,  per  vita  tua. 
LURco.  Per  la  vita  tu  mi  scongiuri,  eh.?  Non  sai  tu  che  la  mìa 

vita  è  '1  danaro? 
MOSCHETTA.  Per  la  nostra  antica  amicizia. 
LURCO.  E  perchè  questa  duri,  non  ti  voglio  far  credito. 
MOSCHETTA.  Per  l'amor  di  Dio. 

LURco.  Per  l'amor  di  dugento  ducati  Gostanza  ti  sarà  data. 
MOSCHETTA.  Tu  sc'  pur  crudo;  chi  ti  fece  mai  tale? 
LURCO.  La  povertà,  fratello,  che  è  più  cruda  di  me. 
MOSCHETTA.  Deh,  abbi  compassione  a  quel  povero  giovane  che 

si  muor  per  amore. 
LURco.  Compassione  a  me,  che  mi  muoio  di  fame.  E  poi  che 

tresca  è  cotesta  vostra?  Non  so  io  che  Pistofilo  prende 

moglie  ? 
MOSCHETTA.  E  qual  è  questa  sua  moglie? 
GRILLO.  (Oh  come  a  tempo  ci  son  venuto!). 
LURCO.  Oh,  tu  no  '1  sai.  Forse  che  andremo  lunge  a  cercarla. 
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La  figliuola  di  quella  sì  ricca  greca  che  morì  un  mese  fa, 
e  abita  in  quella  casa. 

MOSCHETTA.  SÌ  vcdc  ben  che  tu  se'  male  informato  :  e  che  sic- 
come falli  nel  norne^  falli  anche  nel  resto.  Io  t'intendo 
per  discrezione.  Ma  odi,  Lurco;  tu  vedrai  prima  il  lupo 
congiungersi  con  l'agnella  che  Pistofilo  con  colei. 

LURCO.  E  perchè? 

MOSCHETTA.  Perchè  l'odia  come  la  peste:  più  della  morte. 

GRILLO.  (O  questa  è  pur  la  gran  nuova  !  Non  è  tempo  da  starsi). 
Che  mercati  sono  cotesti  vostri;  puossi  egli  sapere? 

MOSCHETTA.  Grillo,  tu  giungi  a  tempo:  hai  tu  inteso? 

LURCO.  Moschetta,  addio. 

GRILLO.  Ove  vai?  Che  creanza  è  cotesta  tua  di  volertene  an- 
dare subito  ch'io  sia  giunto? 

LURCO.  In  mezzo  a  duo  ribaldi,  eh? 

GRILLO.  Oh!  ci  puoi  star  per  terzo  tu,  meglio  del  mondo. 

MOSCHETTA.  Che  per  terzo?  Per  primo,  dico  io.  Ascolta, 
Grillo,  se  tu  sentissi  mai  la  più  fiera  cosa!  Costui  ha  una 
giumenta  ch'io  vorrei  comperare  pe  '1  mio  padrone;  oggi 
non  ho  i  danari,  dimani  prometto  darglili:  e  costui  è  sì 
sfiduciato,  che  non  vuol  credermi,  e  la  vuol  vender  altrui. 

LURCO.  Se  costui  avesse  tanti  danari  quanti  ha  dimani,  già  è 
buon  pezzo  che  '1  mercato  sarebbe  fatto.  Ma  ho  bisogno 
d'un  oggi,  e  non  di  mille  dimani.  Parti  onesto  ch'io 
non  venda  a  chi  mi  paga  la  roba  mia? 

GRILLO.  Quanto  importa  cotesto  prezzo? 

MOSCHETTA.  Dugento  ducati  importa. 

GRILLO.  E'  un  gran  pagare!  Bisogna  ch'ella  sia  bella. 

LURCO.  Ne  vai  più  di  trecento;  e  ho  più  d'uno  che  me  gli  dà. 

GRILLO.  Vuo'  tu  fare  a  mio  senno? 

LURCO.  Secondo  che  cosa.  Di'  mo'. 

GRILLO.  Pistofilo  ha  il  modo  di  dartene  ben  duemila,  non  che 
dugento. 

LURCO.  Credo  che  gli  abbia,  ma  non  per  me.  Ma  egli  non  ha 
voglia;  no  certo. 

I.  Perchè  Itirco  significa  ghiottone.   C£r.  Dante,  Inferno,  e.   XVII,   21. 
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GRILLO.  Oh  fasllcnc  tu  venire. 

LURco,  E  come? 

GRILLO.  Lasciagliela  cavalcare  una  volta,  e  invaghirassenc  di 

maniera  che  trecento  te  ne  darà. 
LURCO.  Oh  vedi  che  ho  dato  in  buono! 
GRILLO.  E  perchè  no.?  I  giovani  son  vogliosi. 
LURco.  Dissi  ben  io  ch'era  in  mezzo  a  duo  sciaurati.  Addio. 
GRILLO.  Fermati  un  poco;  non  tanta  fretta,  no. 
MOSCHETTA.  Caro  Lurco,  dove  fu  mai  che  si  facesse  mercato 

senza  qualche  dilazione.'^ 
LURCO.  I  mercati  delle  donne  non  si  fanno  con  credito. 
MOSCHETTA.  Perchè  no.^* 
LURCO.  Perciocché  questa  è  una  merce  che  porta,  a  chi  la 

compera,  pentimento.  Sicché  quel  prezzo  che  non  hai 

tratto  dall'appetito,  indarno  è  che  tu  speri  di  trarlo  mai 

dalla  fede. 
GRILLO.  Egli  è  tristo  daddovero. 
LURCO.  Orsù  bisogna  ch'io  v'apra  il  foglio^.  Holla  promessa 

a  chi  caparra  me  ne  ha  già  data.  Forse  voi  pensavate  che 

un  anno  a  vostra  posta  la  volessi  tenere.?  Siete  cortesi 

certo.  Avete  un  bel  garbo  da  far  incetta  di  donne. 
MOSCHETTA.  Tu  l'hai  promessa.? 
LURCO.  Promessa  sì,  e  perchè.? 
MOSCHETTA.  Tu  tc  uc  pentirai,  credilo  a  me. 
LURCO.  Gnaffe^.  E  per  non  avermene  a  pentire,  oggi  la  vo' 

condurre  a  Vinegia. 
GRILLO.  Orsià  Lurco,  non  t'adirare,  vien  qua.  (Non  bisogna 

attizzarlo.  Moschetta). 
LURCO.  Credi  tu  di  farmi  paura.?  Ora  io  vo. 
GRILLO.   Non  ti  partire  di  grazia,  Lurco,  e  parla  con  esso 

meco;  che  costui  è  uno  scemo. 
MOSCHETTA.  (Se  qucsto  è  vero,  tu  stai  fresco,  Pistofìlo). 
GRILLO.  Ascolta,  Lurco.  E'  troppo  malagevole  cosa  a  un  fi- 


2.  Vi  dica  tutta  la  cosa  come  sta. 

3.  Esclamazione  popolaresca  che  significa   «  per  min   fé  ». 
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gliuolo  di  famiglia,  e  figliuolo  di  padre  avaro,  il  trovare 
dugento  ducati  così  in  un  subito. 

LURco.  Tu  parli  contra  di  te,  poveruomo.  Quanto  è  maggior 
la  fatica,  tanto  meno  io  t'ho  a  credere. 

GRILLO,  Daratti  un  mallevadore. 

LURCO.  Non  vo'  piatire^. 

GRILLO.  Daratti  un  pegno. 

LURCO.  Non  son  ebreo.  Grillo,  queste  sono  parole  vane.  M'ac- 
corgerò ben  io  se  Pistofilo  n'avrà  voglia.  Per  amor  suo 
son  contento  d'aspettar  per  tutt'oggi.  Domattina,  sul- 
l'alba, la  sentenza  è  data.  Statti  con  Dio. 

GRILLO,  Ascolta,  fermati  un  poco. 

LURCO.  Pur  troppo  mi  son  fermato. 

GRILLO.  Aspettaci  almeno  in  casa. 

LURCO.  Sì,  quasi  io  non  abbia  altra  faccenda  che  questa. 
Addio. 

GRILLO.  Moschetta,  m  la  'ntendi.  Senza  danari,  abbiam  per- 
duta la  causa.  Ma  il  mio  caso  è  in  peggior  termine  assai 
del  tuo.  Tu  non  guadagnando,  non  perdi  nulla;  ma 
se  oggi  quella  povera  giovane  ci  vien  tolta,  così  inferma 
com'ella  è,  senza  alcun  fallo,  la  misera  si  morrà. 

MOSCHETTA.  Che,  dunque  anch'ella  non  consente  alle  nozze? 

GRILLO.  Questo  non  so  :  ma  so  bene,  che  non  vorrebbe  venirti 
in  casa;  e  che  noi  facciamo  ogni  cosa  perch'ella  non  ci 
venga  e  non  ci  sia  tolta.  Ti  par  egli  onesta  cosa? 

MOSCHETTA.  To',  to' i  cotcsto  non  sapev'io;  ed  è  ben  daddo- 
vero  un  gran  punto.  Grillo,  poiché  amenduni^  cammi- 
niamo ad  un  fine,  aiutianci,  per  vita  tua.  Alleghiamoci  "^ 
insieme,  per  trovar  modo  io  d'acquistar  una  donna,  tu 
per  non  perder  la  tua. 


4.  Non    voglio    poi    essere   costretto   ad   affrontare    una    lite   giudiziaria   {piato) 
per  essere  pagato  dal  mallevadore. 

5.  Ambedue. 

6.  Facciamo  allcan/^i. 
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SCENA  TERZA 

PISTOFILO,   MOSCHETTA,   GRILLO 


piSTOFiLO.  Sbandito  a  tua  posta,  pur  ch'io  goda  la  mia  Go- 
stanza, pur  ch'io  possegga  l'anima  mia.  Oh  lagrime  pre- 
ziose! Oh  sangue  del  cuor  mio!  Ch'io  t'abbandoni?  Ch'io 
ti  vegga  in  altre  mani  che  in  queste?  Al  primo  colpo, 
taglia  una  gamba  a  quel  manigoldo  ^  :  e,  tutto  a  un 
tempo,  raddoppia  il  colpo  sopra  alcun  altro  che  seco 
fosse:  messigH  in  terra,  becco  su  la  mia  vita^.  Oh  cuor 
mio! 

MOSCHETTA.  Se  quella  che  tagliate  è  una  torta,  un  buon  pezzo 
per  me,  di  grazia. 

PISTOFILO.  O  Moschetta,  a  tempo  ti  trovo. 

MOSCHETTA.  Voi  fate  un  gran  menar  di  mani. 

PISTOFILO.  Fratello,  tu  sai  bene  che  quel  tristo  di  Lurco... 
Tirati  'n  qua  che  colui  non  c'intenda. 

MOSCHETTA.  Non  dubitate,  ch'è  nostro  amico:  e  non  mi  re- 
plicate parola;  che  quanto  dir  mi  volete,  tutto  so. 

GRILLO.  Pistofìlo,  non  vi  guardate  da  me,  ch'io  son  de'  vostri, 
nientemeno  di  quello  che  sia  Moschetta:  poiché,  per 
quanto  mi  par  d'intendere,  la  mia  padrona  e  voi  v'accor- 
date meglio  del  mondo.  Voi  non  volete  lei;  ed  ella  molto 
men  voi.  Non  già  per  poco  merito  vostro,  ma  perchè, 
avendo  inteso  dell'avarizia  grande  di  vostro  padre,  fa- 
mosa per  tutta  Padova,  si  morrebbe  piuttosto  ch'entrarvi 
in  casa. 

MOSCHETTA.  Che  vi  diss'io? 

PISTOFILO.  O  Moschetta,  dice  egli  il  vero  costui,  o  s'infinge? 

GRILLO.  Ancor  non  mi  crede. 

MOSCHETTA.  Comc  sc  dicc ?  Non  ha  forse  ragione?  Ella  ci 
morrebbe  di  fame,  la  poveretta. 

PISTOFILO.  Oh  come  a  tempo!  De'  esser  bravo,  che  ha  la  spada. 


1.  Gli  par  d'essere  alla  zuffa  per  rapire  a  Lurco  Gostanza,  e  taglia  l'aria  con 
la  spada. 

2.  Mi  porto  via  di  colpo,  con  disinvoltura,  la  riìia  Gostanza. 


ATTO  TERZO  -  SCENA  TERZA  3^1 

Afifè  che  sarà  buono  per  aiutarci  a  rapir  Gostanza. 

MOSCHETTA.  Rapir  Gostanza?  Parliamo  d'altro. 

pisTOFiLo.  Che  hai  paura  della  pancia,  poltrone? 

MOSCHETTA.  Piuttosto  della  schiena  che  è  calamita  del  remo  '  : 
che,  quanto  alla  pancia,  non  ha  ella  paura  d'altri  che  di 
vostro  padre,  a  dirvi  la  verità. 

piSTOFiLo.  Come  hai  tu  nome? 

GRILLO.  Grillo,  al  vostro  servigio. 

pisTOFiLo.  Grillo,  se  questo  è  vero,  mi  dai  la  miglior  nuova 
del  mondo. 

GRILLO.  Come  s'è  vero?  Io  vi  farò  conoscere  dhe  meno  di  voi 
non  bramo  la  rovina  di  queste  nozze. 

MOSCHETTA.  Per  due  sposi,  che  si  hanno  a  fare  istasera,  non  si 
vide  mai  meglio. 

pisTOFiLO.  Oh  Dio!  sarà  possibile  mai  che  due  così  lontani 
d'animo  e  di  volere  sian  per  unirsi? 

MOSCHETTA.  Eh  padrone,  aveste  voi  creduto  a  Moschetta,  che 
sareste  ora  fuori  d'ogni  fastidio.  Quante  volte  v'ho  io 
detto  :  «  Pistofilo,  se  volete  costei,  non  ci  perdete  tempo, 
che  suo  padrigno  ve  la  condurrà  un  dì  a  Vinegia.  Rom- 
pete quei  granaio,  schiodate  quella  cassa,  impegnate 
quelle  robe».  Ma  non  avete  mai  saputo  risolvervi.  O 
tutto  buono  o  tutto  reo  bisogna  esser,  padrone.  Se  ora 
noi  avessimo  apparecchiato  il  danaro,  mi  darebbe  il 
cuore  di  porvi  in  braccio  a  Gostanza. 

GRILLO.  E  dimmi  un  poco.  Moschetta,  quando  tu  avessi  i  du- 
gento  ducati,  provvederesti  tu  poi  al  resto? 

PISTOFILO.  Perchè,  Grillo  ?  Sai  forse  dove  poterli  avere  ?  Saresti 
ben  l'idol  mio. 

GRILLO.  Non  dico  già  io  d'avergli;  ma  dico  bene  che  se  la 
via  si  trovasse  di  frastornar  queste  nozze,  sarei  uomo 
per  accattargli.  Mille  grilli  mi  vanno  per  la  testa  da  che 
tu  mi  motteggiasti"*  di  que'  danari. 


3.  Attira  il   remo  su   cui  faticare.   Teme  adunque  di  esser   condannato   a    re- 
mare sopra  una  galera,  per  complicità  nel  ratto. 

4.  Mi  cianciasti.  (Si  rivolge  a  Moschetta). 
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MOSCHETTA.  Guardati  dal  proferire'. 

GRILLO.  Guardati  pur  tu  dal  vantarti. 

nsTOFiLo.  Accordatevi,  io  vi  prego  :  parlate  chiaro,  e  levatemi 
di  tormento. 

MOSCHETTA.  Se  costui  Oggi  trova  i  contanti  da  dar  a  Lurco, 
per  trargli  di  man  Gostanza,  mi  va  per  l'animo  la  più 
sottile  invenzione,  e  piìi  agevole  da  fornire,  che  mai  sen- 
tiste. Ma  egli  farnetica  d'accattar  oggi  i  dugento  ducati. 

GRILLO.  Io  farnetico  ?  Primieramente,  io  so  dove  avere  il  pegno 
per  tanti.  In  casa  sempre  l'avrò.  Ma  per  dirti,  ho  pensato 
meglio,  Moschetta.  Non  ci  sarebbe  il  mi'  onore  se  di 
gioco  di  testa  io  mi  lasciassi  vincer  da  te.  Emmi  sovve- 
nuto che  quello  scemo  di  Zenobio  pedante  è  innamorato 
che  spasima  di  Gostanza. 

pisTOFiLo.  Di  Gostanza  mia? 

GRILLO.  Di  Gostanza  vostra. 

pisTOFiLo.  Oh  insolente!  So  ben  io  quello  che  va  cercando. 
Gostanza  mia,  eh? 

GRILLO.  Non  dubitate,  che  gli  faremo  pagar  la  pena. 

MOSCHETTA.  E  quella  pecora  è  innamorato? 

GRILLO.  Sìj  e  di  tal  sorte  dhe  mi  dà  il  cuore  di  fargli  fare  ciò 
ch'io  vorrò. 

piSTOFiLo.  Non  farai  nulla,  Grillo.  Da  colui  dugento  ducati? 
Egli  è  un  poveraccio. 

GRILLO.  Più  di  cinquecento  n'ha  ben  egli,  per  quello  che  mi 
mostrò  in  tanti  bei  pezzi  d'oro,  fin  quando  stava  a 
Vinegia.  So  ben  io  che  ve  1'  farò  sdrucciolare.  Il  terreno 
va  troppo  bene  alla  vanga.  E  poi  egli  è  innamorato  fin 
dove  può  mai  andare. 

piSTOFiLo.  O  Grillo  mio  caro,  caro!  Senza  te,  noi  eravamo 
perduti.  E  tu.  Moschetta,  che  pensi  ora  di  fare?  Già  noi 
possiamo  dir  d'aver  il  danaro.  Che  di'  tu  ?  Quanto  dubito 
che  cotesta  tua  sì  miserabile  invenzione  non  sia  uno 
scoppio  vanissimo  di  vessica! 

5.  Mandar  fuori  parole  che  riuscirebbero  vane. 
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HuòCHETTA.  Sarà  scoppio  d'una  bombarda,  e  colpirà  sì  fatta- 
mente nel  segno,  che  le  macchine  de'  nemici  tutte  n'an- 
dranno a  terra.  Ma,  prima  d'ogn 'altra  cosa,  Moschetta 
vuol  sapere  quel  che  n'ha  a  guadagnare. 

GRILLO.  Sai  che.  Moschetta,  non  è  tempo  da  patti,  è  tempo 
da  fatti.  E  poi  bisogna  che  prima  tu  ne  faccia  sapere 
quel  che  pensi  di  fare. 

MOSCHETTA.  Tu  non  la  'ntendi  tu.  Vo'  prima  esser  sicuro  della 
mercede,  sai.  Grillo?  Io  voglio  che  mi  facciate  un  solen- 
nissimo  manicare,  Pistofilo. 

piSTOFiLo.  Sì,  sì,  quanto  saprai  desiderarlo  maggiore. 

GRILLO.  Oh  ti  venga  il  fistolo,  manigoldo.  Io  mi  credeva  che 
tu  volessi  qualche  gran  prezzo,  io. 

MOSCHETTA.  E  qucsto  non  è  grande.?  Ma  son  io  troppo  av- 
vezzo a  esser  ingannato,  e  però... 

PISTOFILO.  Eh  non  perder  il  tempo,  Moschetta,  né  dubitare; 
ch'io  ti  darò  tutto  quello  che  tu  vorrai. 

MOSCHETTA.  Ma  voi  m'avctc  a  giurar,  sapete.'' 

PISTOFILO,  Io  ti  giuro:  orsù. 

MOSCHETTA.  Ditc  pure  come  dirò  io. 

PISTOFILO.  Ohimè,  ohimè! 

MOSCHETTA.  Su  dite.  lo  ti  giuro.  Su. 

PISTOFILO.  Io  ti  giuro. 

MOSCHETTA.  Per  vita  di  Gostanza. 

PISTOFILO.  Per  vita  di  Gostanza.  Ohimè,  che  mi  fai  dire! 

GRILLO.  Ah,  ah,  ah.  Oh  ribaldo!  So  che  ha  saputo  trovare  il 
buon  santo,  io. 

MOSCHETTA.  Di  far  a  te,  Moschetta.  Su,  dite,  via. 

PISTOFILO.  Di  far  a  te.  Moschetta. 

MOSCHETTA.  Un  solcnnissimo  stravizzo. 

PISTOFILO.  Un  solcnnissimo  stravizzo. 

MOSCHETTA.  Che  duri  fin  ch'avrai  fame. 

GRILLO.  Non  fate;  ch'egli  manicherà  voi,  me,  Gostanza,  e 
ce  ne  fossero  pur  de  gli  altri. 

PISTOFILO.  Tanto,  che  ti  satollerai,  orsù... 

GRILLO.  Né  questo  ancora,  diavolo. 

MOSCHETTA.  Grillo,  tu  se'  fastidioso;  impacciati  ne'  fatti  tuoi, 

23.   GUARINI. 
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e  non  mi  dar  in  bocca,  che  non  saremo  amici,  te  '1 
dico  io. 

piSTOFiLo.  Tanto,  che  basti  a  fare  che  tu  non  ci  mangi.  Orsù, 
contentati. 

MOSCHETTA,  Or  la  cosa  comincia  a  passare  pe'l  suo  verso. 
M'è  venuto  un  sì  fatto  appetito,  con  la  memoria  sola 
del  manicare,  che  vo  in  deliquio.  Ma  io  non  voglio  che 
stiamo  qui:  che  se  per  mala  sorte  il  vecchio  malizioso 
sopravvenisse,  vedendoci  alle  strette  non  sospettasse.  Riti- 
riamci  qui  nelle  Scuole,  Pistofìlo  e  io;  e  tu  Grillo  va, 
procaccia  il  danaro.  E  se  questo  avrai,  tanto  sicuro 
quanto  ho  io  il  mio  pensiero,  la  cosa  è  fatta. 

GRILLO.  Saprei  pur  volentieri  ancor  io,  quel  che  n'ha  essere. 

MOSCHETTA.  Trova  il  danaro,  e  troppo  bene  il  saprai.  Addio. 

pistofìlo.  Addio,  Grillo.  A  rivederci  con  buone  nuove. 

GRILLO.  Addio.  Ma  che  invenzione  troverò  io  che  sia  buona  .ì^ 
Nel  cammino  l'andrò  tessendo.  E  dove  il  troverò  io  "^  ì 
Disse  d'andar  a  veder  Gostanza;  ma  ciò  fu  innanzi  desi- 
nare. Certo  il  troverò  a  casa  il  Collaterale,  che  quivi 
spesso  a  quel  buon  tavolone  ridur  si  suole. 


SCENA  QUARTA 

ZENOBIO,     GRILLO 

ZENOBio.  Oh  Sole  opposito  al  Sole,  oh  auree  chiome,  oh  Seno, 
oh  Braccia,  oh  Mani,  oh  Tergo  meraviglioso!  Ma  ecco 
Grillo:  oh  come  a  tempo!  O  Grillo. 

GRILLO.  Chi  mi  chiama.?  (Oh  sii  tu  il  mal  venuto!  Sì  tosto 
non  ti  voleva  già  io). 

ZENOBIO.  Volgiti  in  qua,  che  son  io. 

GRILLO.  Oh  siete  voi,  messer  Zenobio  mio  caro?  (Che  cosa 
gli  dirò  io?). 

ZENOBIO.  Appunto  di  te  cercava,  per  teco  le  mie  rare  avven- 
ture comunicare. 

6.  Zenobio. 
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GRILLO.  Io  vi  ho  da  dare  la  miglior  nuova  che  mai  aveste 

a'  dì  vostri.  Oh  che  nuova!  Oh  che  nuova  rara!  Che 

nuova  miracolosa!   (E'   stato   agevole   il   cominciare;   a 

finirla  ti  voglio). 
ZENOBio.  Ed  io  ne  reco  a  te  una  maggiore  assai  della  tua. 
GRILLO.  E'  impossibile.  Questa  è  regina  di  tutte  le  altre  nuove. 

(Non  so  andare  più  innanzi  io). 
ZENOBIO.  Vuoi  tu  contender  meco  di  nuove,  se  testé  ho  veduta 

Gostanza  mia.? 
GRILLO.  Sì,  la  vostra,  a  petto  alla  mia,  non  vai  nulla,  no  certo. 
ZENOBio.  Dunque  dimmi  la  tua. 
GRILLO.  (Il  tutto  sta  ch'io  la  sappia).  Io  credo  certo,  che  la 

Fortuna  mi  v'abbia  mandato  innanzi  per  vostro  bene. 

Oh  che  nuova!  Oh  che  nuova! 
ZENOBio.  Oh  che  nuova,  oh  che  nuova;  oh  dillami  una  volta! 
GRILLO.  S'io  non  vi  ritrovava,  guai  a  voi.  Pensate,  io  v'ho 

cercato  tutt'oggi.  (E  la  cerco  tutt'ora,  e  trovar  non  la 

posso). 
ZENOBIO.  Se  questa  è  quanta  nuova  mi  sai  tu  dare,  frustra  ^ 

t'ho  ritrovato. 
GRILLO.  (Per  mia  fé,  ch'io  la  tengo).  Che  volete  giucare"  che 

la  mia  di  gran  lunga  è  maggiore  assai  della  vostra  ?  Non 

dite  voi,  che  avete  veduta  Gostanza?  E  dove  fu  cotesto.? 
ZENOBIO.  Là  sopra  '1  tetto,  che  quivi  s'asciugava  i  capegli:  oh 

aurei  capegH! 
GRILLO.  (Oh  gran  diavolo!  Là  su  non  la  voleva  già  io.  Anzi 

pur  sì:  ella  ci  va  di  brocca^). 
ZENOBIO.  Ma  che  pensi  tu? 
GRILLO.  O,  o,  o,  la  mia  senza  dubbio  avanza  la  vostra.  Voi 

avete  a  sapere  che  Gostanza  vostra... 
ZENOBIO.  Oh  nuova  miracolosa,  poiché  comincia  dalla  mia 

cara  suaviola  "*  I 


1.  Invano.   (È    parola   latina). 

2.  Lo  stesso  che  «  giuocare  »,  cioè  scomnncttcre. 

3.  Vien  proprio  opportuna.   Brocca,  o  brocco,  è  il  centro  del  bersaglio,  donde 
«  imbroccare  ». 

4.  Piccola  innamorata.  (Il  vezzeggiativo  viene  da  saviuni,  bacio). 
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GRILLO.  È  innamorata  di  maniera,  che  spasima. 

ZENOBio,  Oh  questo,  infin'a  qui,  non  m'è  nuovo. 

GRILLO.  E  dico  innamorata  di  Pistofìlo,  figliolo  di  messer 
Patrizio  de  gli  Orsi,  che  sta  in  quella  casa.  Fin  qui  non 
è  menzogna.  Conoscetelo  voi? 

ZENOBIO.  Hui,  hui.  Grillo  mio  facetissimo,  così  fai  prova  di 
martellarmi.?  Ma  troppo  bene  so  io,  che  Gostanza  mi 
ama  perditamente  ^  E  poi  non  la  lascerebbe  un  par  mio, 
persona  virile,  uomo  d'ingegno,  poeta  illustre,  per  un 
ragazzo  com'è  colui. 

GRILLO.  Dunque  credete  voi  ch'io  dica  menzogne.? 

ZENOBio.  Di  grazia,  non  mi  far  di  queste  paure;  ch'io  sono 
per  natura  sì  delicato  di  spiriti,  ch'ogni  picciola  mozione 
d'animo  mi  perturba. 

GRILLO.  Messer  Zenobio,  mi  duole  d'avervelo  a  dire,  ma  io 
mi  offero  di  farvi  toccar  con  mano  ciò  ch'io  vi  dico. 

ZENOBio.  Ohimè!  Dunque  non  beffi.?  È  dunque  vero  che 
Gostanza  mia  per  altri  mi  abbia  posto  in  non  cale? 

GRILLO.  Non  so  di  cale.  Io  vi  dico  che  la  cosa  sta  pur  così, 
(r  ho  '1  vento  in  poppa). 

ZENOBIO,  Varium  et  mutabile  semper  femina  ^  E  questa  è  la 
buona  nuova  dhe  tu  mi  dai,  eh? 

GRILLO.  Ho  voluto  prima  darvi  la  rea;  perchè  la  buona,  ch'io 
son  per  darvi,  è  tanto  eccellente  che  l'allegrezza  averebbe 
potuto  uccidervi.  Ma  voglio  che  le  vostre  armi  medesime 
vi  convincano.  Che  credete  voi  che  facesse  Gostanza 
sopra  quel  tetto,  dove  voi  dite  d'averla  veduta? 

ZENOBio.  Per  brama  di  vedermi,  avrei  creduto  io  prima  ch'io 
ti  parlassi. 

GRILLO.  Oh  pover'uomo!  Come  mostrate  bene  di  non  aver 
pratica  delle  donne.  Credete  voi  che  un  solo  amor  le 
contenti?  E'  ci  sono  di  quelle  che  fanno  de'  loro  amanti 
le  liste  tanto  lunghe,  vedete,  per  potersene  ricordare; 
tanti  ne  hanno  elleno!  Sapete  quello  die  vi  faceva,  e 


5.  Perdutamente,  smisuratamente. 

6.  «  Cosa   incostante   e  mutabile  sempre   la   donna  ».    (È   di   Virgilio,    Eneide, 
IV.  569). 
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che  vi  ha  fatto?  Volendola  suo  padrigno  condur  domat- 
tina a  Vinegia,  ha  concertato  di  tirarsi  oggi  in  casa 
Pistofìlo  travestito  da  burattino  \ 

ZENOBio.  Eh  queste  sono  buone  novelle?  Oh  infelice  asca- 
lato  *  !  oh  funesto  e  importuno  biibone  ^  ! 

GRILLO.  (Che  domine  cinguetta  egli?  Mi  dice  villania  certo). 

ZENOBio.  Ma  che  sai  tu  di  cotesto? 

GRILLO.  (Tirala  Grillo,  sta  in  cervello).  Lurco,  padrigno  suo, 
me  l'ha  detto,  il  quale  si  è  trovato  in  luogo  dove  ha 
potuto  sentirlo.  E  perchè  molto  di  me  si  fida,  mi  ha 
pregato  ch'io  voglia  esser  con  esso  lui  e  dargli  un  carico 
di  buone  bastonate. 

ZENOBIO.  A  i  giovanetti  com'egli  è,  ancora  teneri,  non  con- 
viene il  bastone.  Il  suo  vero  gastigo  sarebbe  la  mia 
scutica^^.  Oh  come  il  servirei  io  bene!  Ma  in  qual  abito 
ha  egli  divisato  di  travestirsi? 

GRILLO.  Da  burattino. 

ZENOBIO.  Guata  tu  s'egli  ha  viso  di  sapere  abburattare!  Che 
per  quell'esercizio  potrebbe  stare  molt'anni  ancora  sotto 
il  maestro. 

GRILLO.  Con  una  barba  posticcia  s'avea  pensato  di  contraf- 
farsi. Ma  per  tornar  a  proposito:  io,  che  so  quanto  voi 
siate  acceso  dell'amor  di  Gostanza,  ho  così  meco  discorso 
che  quell'abito  voi  prendendo,  potrete  troppo  bene  e 
commodamente,  in  vece  di  Pistofilo,  andar  in  casa,  e 
godere. 

ZENOBIO.  Per  esserci  ricevuto  con  un  pezzo  di  legno?  Oh 
questo  non  farò  io.  E  così,  Grillo,  le  tue  buone  novelle 
si  risolvono  in  male  busse. 

GRILLO.  Non  vi  smarrite,  che  non  c'è  male  alcuno:  per- 
ciocché io,  bramoso  di  servirvi,  ho  fatto  consapevole 
Lurco  dell'amor  vostro. 


7.  Lo  stesso  che  «  abburattino  »  o  «  abburattatore  »,  che  è  colui  che  separa  la 
farina    dalla    crusca    col    buratto. 

8.  Barbagianni.  (Dal  greco    ào '.àXacpag). 

9.  Gufo.  (Dal  latino  bubo). 

IO.  È,  come  già  vedemmo,  lo  staffile  con  cui  i  pedagoghi  battevano  gli  scolari. 
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ZENOBio.  Ohimè,  che  hai  tu  fatto,  Grillo,  che  hai  tu  fatto? 
Perii,  perii  ^^-y  prostituta  è  la  mia  dignità. 

GRILLO.  Ohimè,  ohimè,  voi  siete  pure  impaziente.  Lasciatemi 
finire,  e  poi  doletevi,  se  vi  parrà  d'averne  cagione.  E 
perchè  Pistofilo  avea  promesso  di  dare,  per  prezzo  di 
Gostanza,  dugento  ducati  a  Lurco,  poiché  egli  non  ha 
potuto  trovarli  mai,  ho,  in  nome  vostro,  data  io  la  parola 
a  Lurco,  e  egli  se  ne  contenta.  Sicché  sborsandogli  voi 
il  danaro,  vi  lascerà  con  quell'abito,  in  vece  di  Pistofilo, 
entrar  in  casa. 

ZENOBio.  Grillo,  a  dirti  il  vero,  non  vo'  più  di  queste  tue 
buone  nuove.  Io  son  chiaro:  come,  dugento  ducati .f* 
No72  emo  tanti  poenitere  ^^  no,  no;  nequaquam  mi- 
nime^^,  messer  no. 

GRILLO.  Dove  andate,  messer  Zenobio?  Non  vi  partite,  che 
non  sapete  ancora  tutta  la  storia. 

ZENOBIO.  Di  quella  ch'io  so,  mi  basta.  Troppo  n'ho  inteso. 

GRILLO.  Voi  adombrate  come  cavallo.  Ascoltatemi,  e  vedrete 
che  l'ombre  vi  sembrano  montagne. 

ZENOBIO.  Ombre  chiami  tu  dugento  ducati? 

GRILLO.  Forse  che  non  gli  avete?  Per  quel  ch'io  veggio,  non 
siete  innamorato,  no  certo.  Se  i  danari  fossero  sangue, 
vi  svenereste. 

ZENOBIO.  Innamorato  son  ben  io,  Grillo;  ma  il  mio  amor  non 
vai  tanto. 

GRILLO.  Orsij,  non  voglio  pili  tenervi  in  affanno.  Se  avessi 
trovato  modo  di  farvi  aver  Gostanza  per  niente,  che  ne 
direste  ? 

ZENOBIO.  Oh,  oh,  io  direi  che  tu  fossi  valentuomo  terque 
quaterque  ^'*. 

GRILLO.  Messer  Zenobio,  lasciatevi  governar  a  chi  vi  vuol 
bene.  Io  fo  più  stima  di  voi  e  della  grazia  vostra,  che 
di  quanti  ruffiani  può  aver  il  mondo.  Vorreste  dunque 


li.  «  Son  morto;  son  morto  ». 

12.  «  Non  compro  a  così  caro  prezzo  un  pentimento 

13.  '<  Niente  affatto  ». 

1^.  (i  Tre  o  quattro  volte  ». 
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che  Grillo,  amico  vostro  di  tanto  tempo,  pensasse  mai 
d'ingannarvi?  Il  Ciel  me  ne  guardi.  Or  ascoltatemi, 
ch'io  vo'  condurvi  in  braccio  di  quella  tenera  mammo- 
letta  ^^,  con  tanta  agevolezza  che  stupirete! 

ZENOBio.  Oh  Grillo  mio  lepidissimo  e  soavissimo!  Se  cotesto 
è  vero,  tu  mi  farai,  u,  u,  u,  tutto,  tutto  andar  in  dolci- 
tudine liquefatto. 

GRILLO.  S'io  '1  farò,  dite?  Mo',  mo'  il  vedrete.  Io  voglio  che, 
preso  l'abito  come  dianzi  v'ho  divisato,  quando  farete 
per  entrar  in  casa  di  Lurco,  abbiate  due  moccichini, 
che  Grillo  ve  gli  darà,  tanto  simili  in  fra  di  loro  dhe 
l'un  dall'altro  non  si  conosca.  Nell'un  voglio  che  ripo- 
niate dugento  di  que'  vostri  sì  be'  ducati  d'oro,  sapete, 
che  già  voi  mi  mostraste  a  Vinegia;  nell'altro,  altrettanti 
pezzi  d'ottone  stampati  sì  vagamente  che  paion  monete 
d'oro  forbito.  Io  sarò  quivi  con  esso  voi,  e  dirò  a  Lurco 
che,  per  sicurezza  e  cautela  vostra,  è  molto  ben  il  dovere 
che  non  gli  diate  i  danari  prima  che  non  abbiate  il 
vostro  fine  ottenuto.  Dovendogli  bastare  che  voi  gli 
abbiate  sicuri  in  tasca.  E  così  gli  mostrerete  il  mocci- 
chino dell'oro,  annoverando  i  ducati,  e  poi  riponen- 
dolo. Dopo  '1  fatto,  gli  darete  quel  de  gli  ottoni,  inten- 
dete?, che  per  esser  tanto  simili,  l'accetterà  senz'altro 
per  quel  dell'oro.  Che  vi  par  di  questo  trovato?  Non  è 
egh  di  tutta  botta  ^'? 

ZENOBIO.  Ma  dimmi,  Grillo:  come  vuoi  tu  che  Gostanza  non 
mi  conosca  ancorché  io  sia  travestito? 

GRILLO.  Non  potrà  ella,  no:  perciocché  voi  avete  a  condurvi 
con  esso  lei  in  una  camera  al  buio,  nella  quale  ha 
pensato  di  ricever  l'amante.  E  poi  badate  pur  a  fare, 
e  a  non  parlare.  Come  volete  che  vi  conosca? 

ZENOBio.  Sta  bene:  oh  mirabile  astuzia!  Non  credo  che  quel 
Davo  Terenziano  trovasse  mai  la  più  bella  ^^  Ma  quando 


i',.  Fanciulletta.  (Da   «  mnmma  »).  È  nel  dialetto  veneto. 

16.  Cioè:  invenzione  da  reggere  a  qualsiasi  colpo. 

17.  Allude    al    seivo    Davo,    che    nóVAndna    di    Tcrenz'o    favorisce    gli    amori 
del  giovane  padrone  con  le  sue  trame. 
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si  sarà  egli  poi  avveduto  della  menzogna,  che  fia  di 
me?  Non  mi  potrebbe  egli  far  qualche  scorno? 

GRILLO.  Che  scorno  volete  voi  che  vi  faccia?  Per  chiamarvi 
in  giudicio,  nulla  farebbe  mancandogli  i  testimoni.  Of- 
fendervi nella  vita,  se  ne  guarderà  bene:  e  avrà  anche 
di  grazia  a  star  cheto,  quand'egli  sappia  che  Grillo 
sia  per  difendervi.  Guai  a  lui! 

ZENOBio.  O  Grillo  mio,  quanto  ti  son  io  grandemente  ub- 
bligato  ! 

GRILLO.  Or  non  badate,  su,  provvedetevi  quanto  prima  de  gli 
abiti,  ch'io  v'ho  detto,  da  burattino,  e  travestitevi  co  '1 
cavalletto  e  staccio  a  bell'ordine,  apparecchiando  i  da- 
nari. E  non  avendo  voi  gli  ottoni,  li  darò  io,  che  gli  ho 
i  piij  belli  del  mondo:  e,  sopra  il  tutto,  una  barba  po- 
sticcia, acciocché  Gostanza  non  sospettasse,  uscendo  voi 
di  metafora  ^^;  poiché  così  Pistofilo  ha  concertato  di 
dover  fare,  intendete? 

ZENOBIO.  Optumel  E  so  dove  avere  ogni  cosa  da  un  burattino 
che  sta  nella  medesima  casa  dove  sto  io.  Tu  porta  il 
resto,  sai,  Grillo. 

GRILLO.  Sì,  ma  aspettatemi  voi  in  casa,  che,  quando  ne  sarà 
il  tempo,  verrò  per  voi. 

ZENOBio.  Così  farò  (parte). 

GRILLO.  Oh  pover'uomo,  se  altro  senno  non  impari  tu  da' 
tuoi  libri,  vendigli  pure.  Non  ho  io  fatta  una  bella  im- 
presa? Sì  certo.  Ma  la  sciocchezza  dell'uccellato^',  assai 
mi  scema  del  pregio.  Or  vommene  a  trovar  Lurco,  per 
avvisarlo  del  fatto  e  di  quello  che  resta  a  fare  :  e  poi  farò 
provvisione  d'una  fantina  ^°  da  mettere  sotto  al  pedante, 
in  vece  della  Gostanza,  nella  camera  oscura,  perchè  non 
possa  conoscerla. 


iS.  Cambiando  i  connotati  del  travestimento  stabilito. 

19.  Del  beffato  comt  uccello  preso  alla  pania. 

20.  Propriamente   «  servetta  »;   ma    qui   cortigianella   da   poco:    pclla   scena   se- 
guente la  chiamerà  «  una  fa^itina  d'amore  ». 
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SCENA  QUINTA 

LURCO,    GRILLO,    MOSCHETTA 

LURco.  Tutto  ho  inteso,  e  sta  bene. 

GRILLO.  (Ve'  gli  qua^). 

LURco.  E  purché  vengano  i  danari,  fate  quel  che  vi  piace.  Ma 
tu  mi  hai  ben  narrata  la  piìi  bella  novella  che  mai 
udissi. 

GRILLO.  Ah,  ah,  ah. 

MOSCHETTA.  Tu  uon  potcvi  giugncr  più  a  tempo,  Grillo. 

GRILLO.  Ridete  meco,  per  vita  vostra;  ch'i'  ho  da  raccontarvi 
la  più  solenne  beffa  del  mondo. 

LURCO.  Addio,  Grillo;  tu  non  ti  degni  più,  eh.?  So  che  tu 
peni  a  lasciarti  veder,  io. 

GRILLO.  Se  ogni  volta  ch'io  starò  molto  a  vederti,  t'apporterò 
il  guadagno  ch'ora  t'arreco,  potresti  ben  contentarti  di 
non  vedermi  in  capo  degli  anni. 

MOSCHETTA.  Dimmi,  di  grazia,  avrestu  mai  dal  pedante  tratti 
i  danari? 

GRILLO,  Sì,  e  con  sì  bello  artifìcio,  che  non  è  uomo  al  mondo 
che  se  '1  pensasse. 

MOSCHETTA.  Oh  Grillo,  re  de  gli  uomini!  Lurco,  questi  sono 
i  danari  che  teste  ti  dicea. 

LURCO.  Guardate  pure,  sciaurati,  di  non  volere  cavar  i  granchi 
con  l'altrui  mani,  e  fare  la  beffa  a  me;  che  '1  disegno 
non  vi  riuscirà:   intendete? 

GRILLO.  Lurco,  non  dubitare,  ch'io  ti  farò  '1  partito  tanto 
sicuro,  che  potrai  dire  d'averli  in  mano.  Ascolta  come. 

LURCO.  E'  meglio  che  per  istrada  tu  me  '1  vada  dicendo. 

GRILLO.  Perchè?  Dove  vuo'  tu  essere? 

I  URco.  A  casa  il  "  notaio,  il  quale  vo'  far  venire,  prima  che 
altro  segua,  affine  che  Gostanza  consenta  che  '1  testa- 
mento di  sua  madre  sia  aperto,  e  faccia  insieme  la 
rinunzia  di  quelle  robe  che  da  lei  mi  sono  state  pro- 
messe. E  non  sta  molto  di  qui  lontano. 

T.  Vedili    q'Ji. 
2.  Del. 
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GRILLO.  Andianne.  Ma  odi  cosa  che  'mporta.  Bisognerebbe, 
per  far  la  beffa  al  pedante,  trovar  una  fantina  d'amore. 
Saprestine  tu  alcuna  che  fosse  pronta? 

MOSCHETTA.  A  sì  buona  derrata  avessimo  noi  la  vitella,  come 
avremo  la  vacca.  Ma  non  se'  tu  da  ciò  così  buono  come 
son  io? 

GRILLO.  Messer  no:  tu  se'  il  poeta  de'  chiassi ^  E  poi  bisogna 
ch'io  torni  qua,  per  condurre  il  pedante.  Non  dir  altro, 
che  questo  è  tuo  proprio  ufficio,  Moschetta. 

MOSCHETTA.  La  Zoppina  ti  piacerebbe? 

LURco.  È  troppo  vecchia.  La  Loschetta  assai  più. 

MOSCHETTA.  Dio  guardi!  Un  unguento  da  cancheri! 

GRILLO.  E  l'altre  che  son  elleno?  Sì  ch'è  gentile  e  accorta 
molto. 

MOSCHETTA.  Orsìi  non  mancherannoci,  no.  Hacci  la  Gibetta, 
la  Truffina,  la  Guinzaietta,  la  Bruna,  l'Uncina,  la  Vol- 
puccia,  la  Sadocca,  la  Zanchetta,  e  mill'altre  che  ora 
non  mi  ricordo. 

GRILLO.  So  che  n'hai  il  registro,  io.  Ascolta,  bisognerebbe  che 
fusse  simile  di  persona  alla  tua  Gostanza,  sai,  Lurco. 

LURCO.  Holla  trovata  io. 

MOSCHETTA.  Di'  mo'. 

LURCO.  Loretta. 

MOSCHETTA.  Non  potrebb'esscrc  più  al  caso;  ed  è  tutta  mia. 
e  sta  per  buona  sorte  qui  di  dietro  al  Palazzo.  Sarà 
ottima;  tanto  più  che  fa  professione  di  star  sempre 
pulita.  Andiamo. 

GRILLO.  Andiamo,  Lurco,  ch'io  verrò  poi  a  casa  per  infor- 
mar monna  Nicca  del  tutto,  ed  insegnarle  quel  che  de' 
dire  a  messer  Patrizio. 


3.   Cioè  colui  cbc  conosce  e  cclcSra  i  po^friVin'i.  e  vi  è  celebrato  come  frequei)' 
tatore  assiduo. 
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SCENA  SESTA 

PATRIZIO,  FLAVIO  in  abito  di  medico 

PATRIZIO.  Voi  siete  venuto  a  tempo,  messer  Sofronio;  e  per 
me,  che  ho  bisogno  di  voi,  e  per  voi,  che  larga  ricom- 
pensa riceverete  delle  vostre  fatiche,  se  voi  sarete  quel 
valentuomo  che  mi  promette  messer  Antonio. 

FLAVIO.  Signor  mio,  non  so  fare  belle  parole:  l'opera  sarà 
quella  che,  giustamente  e  con  modestia,  mi  loderà. 

PATRIZIO,  Or  ascoltatemi.  Sto  oggi  per  condur  nuora,  la  quale 
sta  in  quella  casa  che  vedete  colà. 

FLAVIO.  Oimè! 

PATRIZIO.  Sospirate? 

FLAVIO.  Sospiro  per  l'acerba  memoria  che  ora  in  me  rinno- 
vate. Ebbi  nuora  anch'io,  ma  poco  mi  giovò  averla,  che 
'1  mio  figliuolo  unico...  Uh,  uh,  uh. 

PATRIZIO.  Pover'uomo!  Mi  fa  compassione:  morissi,  eh? 

FLAVIO.  In  capo  al  mese,  signor  sì. 

PATRIZIO.  Gran  colpo  per  certo!  Ma  quello  che  non  ha 
rimedio  si  vuol  portar  in  pazienza. 

FLAVIO.  Troppo  voi  dite  vero  :  or  seguite. 

PATRIZIO.  Io  vi  diceva  ch'ella  sta  in  quella  casa:  e  perchè  mi 
vien  detto  ch'ella  è  inferma  d'un  male  poco  meno  che 
incurabile,  procuro  di  sapere  se  così  è,  e  se  compenso 
alcuno  per  guarirla  trovar  si  può.  Messer  Antonio  mi 
ha  detto  meraviglie  della  vostra  sufficienza:  se  vi  ba- 
stasse l'anima  di  sanarla,  io  vi  donerei  un  paio  de'  piìi 
begli  e  de'  migliori  e  piij  traboccanti  ^  ducati  ch'io  abbia 
in  cassa. 

FLAVIO.  Oh  è  troppo  gran  presente  cotesto! 

PATRIZIO.  Ma  io  so  spendere  e  largamente,  quando  n'è  tempo, 

vi  so  dir  io. 
FLAVIO.  Oh  si  vede,  e  di  che  sorte!  Ma  i  pari  vostri  non  si 

servon  per  danari;  io  li  voglio  servire  per  cortesia. 
PATRIZIO.  Oh  siate  voi  benedetto!  Così  fatti  dovrebbono  esser 

I.   Addirittura  eccedenti  il  giusto  peso  d'oro. 
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i  medici  eccellenti,  senza  avarizia,  senza  tenacità  :  vizio, 
fra  tutti  gli  altri,  il  più  abominevole!  Dio  lodato  sempre 
sie  tu,  non  son  già  tocco  io  di  tal  peste.  Ora  a'  fatti, 
eccellente  messer  Sofronio.  La  prima  cosa  ch'io  vorrei 
sapere,  è  se  '1  suo  male  è  incurabile,  o  no. 

FLAVIO.  Di  questo  non  vi  date  pensiero.  Non  è  male  alcuno 
appresso  di  me  incurabile.  Quanti,  poco  men  che  cada- 
veri, abbandonati  da  altri  medici,  ho  io  alla  pristina 
sanità  ritornati?  Anzi  in  questo,  più  ch'altrove,  s'eser- 
cita l'arte  mia.  Febbri,  doglie,  catarri,  mali  ordinari  e 
triviali,  non  me  ne  degno.  Io  sano  Etici,  Fisici,  Ma- 
timatici. 

PATRIZIO.  Anche  i  matti.? 

FLAVIO,  Signore  sì. 

PATRIZIO.  Oh  che  valentuomo! 

FLAVIO.  I  paraplitici  ^  i  parpatetici,  gli  orpelati,  gl'idropici. 

PATRIZIO.  Oh  questo  appunto  è  '1  male  di  questa  giovane! 

FLAVIO.  Certo? 

PATRIZIO.  Così  da  tutti  vien  detto. 

FLAVIO.  Se  questo  è,  io  ve  la  do  guarita  in  un  mese. 

PATRIZIO.  E  pure  dicono  che  cotesto  è  un  male  incurabile. 

FLAVIO.  A  qualche  medico  da  dozzina;  ma  non  a  me  che  fui 
discepolo  di  quel  famoso  Zafferielle,  fulmine  de  gl'igno- 
ranti che  non  sanno  quel  che  si  pescano  in  medicina. 

PATRIZIO.  Sì,  eh?  Oh  che  valentuomo! 

FLAVIO.  Questi  miseri  stracorari^  comanderebbono  immante- 
nente che  quella  giovane  non  beesse.  Vedete  voi  se  la 
'ntendono.  Ed  io  vo'  ch'ella  bea  quant'ella  può,  e  del 
migliore  e  più  generoso  vino  che  abbia.  E  chi  non  ss 
che  s'ella  ha  sete  bisogna  darle  da  bere?  Oltre  che  lì 
vin  potente  caccia  quell'umor  freddo  e  umido  dhe  la 
gonfia.  Ma  non  de'  esser  idropisia;  voi  vedrete. 

PATRIZIO.  L'ho  detto  anch'io:   oh  che  valentuomo!  In  fatti 


2.  Storpia  o  invcntn  nomi  di  malnttie,  ridendosi  dell'ignoranza  di  Patrizio.  Così 
«  paraplitici  »  sta  per  «  parapktici  »,  malati  di  paraplessia  o  paralisi  della  metà 
del  corpo. 

3.  È  probabile  che  questa  parola  sia  una  comica  alterazione  di  «  stercorari  ». 
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chi  vuol  farsi  eccellente,  non  uccelli  alle  borse.  Ma  onde 
avviene,  che  nel  curare  l'idropisia  sì  grandemente  s'in- 
gannano i  nostri  medici? 

FLAVIO.  Perchè  non  sono  Filosafì,  signor  no:  e  non  hanno 
penetrato  nelle  viscere  della  potente  natura,  come  ho 
fatt'io.  Dice  il  grande  Ippocarso*  nel  terzo  dei  Raffia- 
nismi^,  questa  bella  sentenza;  Quod  sapor  nurat^. 

PATRIZIO.  Parla  dunque  della  mia  nuora,  eh.? 

FLAVIO.  Parla,  signore  sì:  e  vuol  dire  che  quello  che  le  sa 
buono,  le  gusta  :  e  che  '1  buono  non  è  cattivo.  Videlicet  ^, 
che  s'ella  gusta  dei  dolce,  il  dolce  concedere  le  si  de'. 

PATRIZIO.  E  da  che  nasce  quel  gonfiamento,  se  non  è  idro- 
pisia ?  Dite  di  grazia,  che,  per  quanto  mi  pare,  voi  sapete 
ogni  cosa,  sapete. 

FLAVIO.  Io  vi  dirò.  Galieno  nel  primo  delle  Metamorfosi^, 
paragrafo  terzo,  dice  che  due  cose  sono  di  ciò  potissime  * 
le  cagioni.  L'una  è  la  natura;  e  l'altra  il  naturale.  Questo 
è  ben  altro  che  specchiarsi  in  un  orinale,  ordinar  quattro 
pillole  e  un  cristeo^".  Vanità  solite  di  coloro  che  vanno 
oggidì  mendicando,  piuttosto  che  medicando;  e  non 
sanno  covelle".  Il  naturale  adunque,  e  la  natura,  ca- 
gionano il  gonfiamento.  Ambidue  sono  forti,  sono  terri- 
bili, come  quelli  che  s'empiono  d'impetuosi  vapori  pro- 
cedenti dalla  superessenziale  qualificazione  de  gli  ali- 
menti: passati  prima  per  la  circonlocuzione^^  di  tutti 
i  cich;  per  gU  altissimi  flussi  e  reflussi  di  tutte  quante 


4.  Sta  certo  per  Ippocrate,  il  grande  filosofo  di  Coo  (460  377  a.  C.)  detto 
il  «  padre  della  medicina  ». 

5.  Invece   di   aforismi. 

6.  Parole  latine  accozzate  a  caso,  che  non  danno  senso.  Siccome  però  in  latino 
nunis  significa  «  nuora  »  si  capisce  la  battuta  successiva  di  Patrizio. 

7.  È    manifesto. 

8.  Il  grande  medico  Galeno  (non  Galieno)  di  Pergamo,  del  sec.  II  a.  C,  non 
fu  l'autore  delle  Metamorfosi,  che  sono  invece,  come  tutti  sanno,  un  poema  di 
Ovidio. 

9.  Principalissimc. 

10.  Clistere. 

11.  Niente.   (È  voce  arcaica). 

12.  Bisticcio  per  «  circonvoluzione  ». 
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le  stelle;  per  la  indissolubile  stabilità  de  i  pianeti;  tirando, 
ricevendo,  spingendo,  sforzando,  corrompendo,  ed  alla 
fin  penetrando  in  concentrazione  viscerium,  mediante  la 
quadratura  del  circolo  straccapotico  ed  astrolabico  ^^. 
PATRIZIO.  Oh  che  valentuomo!  Per  certo,  ch'io  mai  piìi  non 
ho  sentito  sì  alte  e  nuove  cose,  e  concetti,  in  bocca  de' 
nostri  medici. 

FLAVIO.  La  natura  nel  concavo  della  Luna  prende  sua  forza; 
e  genera  tanta  copia  di  flauti  ^^,  che  bene  spesso  si  sen- 
tono sonar  di  sopra  e  di  sotto.  Il  naturale  poi,  altresì 
dalla  circonfluenza  del  Sole,  quando  è  montato  nel  carro 
perpendiculo  di  Fetonte,  ed  ha  Venere  e  Marte  per 
ascendente,  riceve  tutta  la  sua  possanza,  per  modo  che, 
mediante  l'affissazion  di  Mercurio,  s'indura  tanto  e 
s'ingrossa  per  la  multiplicità  di  vapori  ignicoli  ch'egli 
genera  che  niun  altro  umore  del  corpo  umano  gli  può 
resistere. 

PATRIZIO.  Oh  che  valentuomo!  So  che  la  intende,  io. 

FLAVIO.  Or  questi  due  parosismi  tanto  grandi,  ricercano,  den- 
tro e  fuori,  tutta  l'incorporatura  dell'uomo:  e  quando 
un  membro  e  quando  un  altro,  secondo  la  compas- 
sione ^"^  di  ciascheduno,  e  buona  e  cattiva,  grandemente 
travagliano.  E  così,  separati  l'uno  dall'altra,  cagionano 
di  gravissime  malattie.  Ma  se  per  avventura  s'incon- 
trano, e,  a  guisa  di  montoni  che  cozzino,  tutte  le  forze 
loro  sfogano  ne'  ventricoli  della  pancia,  fanno  quel 
gonfiamento  che  non  è  idropisia,  no,  ma  una  massa 
d'amori  "  genitali  che  bisogna  risolvere  co'  rimedi  che 
soli  da  questo  vostro  servitore  sono  conosciuti.  E  tal 
m'immagino  che  sia  quella  che  travaglia  la  vostra  nuora, 
la  quale  in  poco  meno  d'un  mese  vi  do  guarita. 

PATRIZIO.  Oh  sia  lodato  Dio  e  la  vostra  virtù!  Quanto  vorrei 


13.  Tutto    lo   spropositato   discorso   si    fonda    sul    doppio    senso    di    «  naturale  » 
e  «  natura  ». 

14.  Bisticcio  per  «  flati  »,  ventosità. 

15.  Bisticcio  per  «  complessione  ». 

16.  Per  «  umori  ». 
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che  Pistofìlo  fosse  stato  presente  a  questo  discorso!  Ma 
voglio  che  parli  con  esso  voi,  perch'egli  resti  chiaro  del 
vero.  Or  uditemi,  eccellentissimo  messer  Sofronio;  oggi 
spero  d'aver  in  casa  la  giovane;  come  prima  sia  giunta, 
così  subito  manderò  per  voi,  intendete? 

FLAVIO.  Ma  avvertite  che  non  bisogna  per  niente  muoverla 
da  quel  luogo  dove  ella  è,  signor  no.  Perciocché  quegU 
umorazzi  son  tanto  fieri  che  tutti  si  metterebbono  in 
moto,  e  la  potrebbono  soffocare. 

PATRIZIO.  È  tanto  breve  il  cammino  che,  portandola  ben  co- 
perta, alterazione  di  sorte  alcuna  non  sentirà. 

FLAVIO.  Signor  no,  vi  dico:  a  patto  alcuno  non  è  da  muo- 
verla. So  quello  ch'io  vi  dico;  altramenti  non  me  ne 
voglio  impacciare:  e  ve  '1  protesto,  no,  no. 

PATRIZIO.  È  un  gran  fatto  cotesto.  Orsù,  poiché  così  consi- 
gliate, così  faremo. 

FLAVIO.  Bene  sta  :  e  credetemi  dhe  altramenti  non  si  può  fare. 
Ma  s'io  dovrò  andare  in  quella  casa,  a  me  non  basta 
l'animo  d'entrarvi  senza  il  vostro  comandamento. 

PATRIZIO.  Sì,  sì,  son  io  padrone  della  fanciulla;  lasciate  a 
me  la  cura  di  questo.  Tornatevene  a  casa  messer  An- 
tonio ^^,  e  quivi  attendetemi,  che,  come  ne  sia  il  tempo, 
verrò  per  voi. 

FLAVIO.  Così  farò.  Mi  raccomando  alla  signoria  vostra. 

PATRIZIO.  Addio.  Ma  i  miei  libri,  messere,  cotesto  non  m'in- 
segnano certo.  O  sana,  o  inferma,  o  viva,  o  morta,  so 
ben  io  che  in  casa  la  vo'  sta  sera,  lo  vo'  tornar  in  Palazzo 
per  intendere  se  altro  ci  resta  a  fare  :  poi  condurrò  Pisto- 
fìlo al  medico,  acciocché  resti  ben  persuaso  che  '1  male 
di  quella  giovane  non  é,  com'egli  crede,  insanabile;  e 
si  rechi  per  ciò  a  fare  più  agevolmente  la  volontà  mia. 


37.  A  casa  di   messer  Antonio. 
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SCENA  SETTIMA 
ZENOBio    travestito 

ZENOBio.  L'inesplebile  ^  desiderio  ch'è  in  me,  di  trovarmi  con 
la  mia  dolce  Gostanza,  mi  fa  ora  sì  impaziente  che, 
secondo  l'ordine  del  mio  Grillo,  non  ho  potuto  più  lun- 
gamente aspettare,  temendo  non  qualche  impedimento 
si  fraponga,  come  si  dice,  Inter  os,  et  o§am  ^.  E  poi,  non 
vedea  l'ora  di  levarmi  di  scuola,  essendo  travestito  di 
questo  modo:  però  che  dice  Nasone:  Non  bene  conve- 
nìtint,  nec  in  una  sede  morantur,  maiestas,  et  amor^. 
Talché,  avendo  nella  catedra  magistrale  deposta  la  mia 
toga  virile,  quanto  prima  sono  uscito  di  casa,  tanto  più 
ch'io  portava  pericolo  d'esser  veduto  d'alcuno  de'  miei 
scolari:   i  quali  ancora  ch'io  abbia  licenziati,  ne  resta 
però   sempre   alcuno   qui   d'intorno,    per   bisogno   che 
hanno  essi  di  me  e  io  di  loro.  Deh,  Grillo  mio,  perchè 
vai  tu  cotanto  procrastinando?  Saresti  tu  mai  pentito  di 
farmi  questo  servigio?  O  tu,  Gostanza,  avresti  forse  sotto 
qualche   altra   forma   fatto   venire   a   te   Pistofìlo?   Ah 
traditora,  tu  mi  hai  pur  ingannato!  Ma  sarai  tu  ora, 
me  Hercule'^,  la  ingannata:   che,  credendo  di  ricevere 
il  tuo  Pistofìlo,  riceverai  Zenobio,  che  sotto  questi  can- 
didi panni,  quasi  novello  Giove  sotto  le  piume  d'un 
bianchissimo  cigno,  sen  vien  a  te,  sua  Leda.  Augurio 
da  te  non  già  meritato  :  poiché,  per  un  levissimo  ^  ragaz- 
zotto,  lasci  colui  che  altro  dì  e  notte  non  pensa  che  di 
farti  co'  suoi  versi  immortale.  In  tanto  a  te  mi  voi  so,  o 
Dea  de'  teneri  amori:  se  de'  pur  meritar  il  suo  premio 


1.  Inestinguibile. 

2.  «  Tra  la  bocca  e  il  boccone  ». 

3.  «  Non  stanno  bene  insieme,   ne  dimorano  In   una  stessa  sede  la  dignità   e 
l'amore  ».  Nasone  è  Ovidio  (P.  Ovidius  Naso). 

4.  a  Per  Ercole  ». 

5.  Leggierissimo,   e   quindi   frivolo. 


Lettera    del    Guarini    a    un    Gentiluomo    Fiorentino 

(trascrizione  dell'autografo  riprodotto  sul  retro) 


Molto  illustre  signor  mio  osservandissimo, 

ìuandai  a'  ììiesi  passati  per  mano  del  signor  Bastiano  de'  Rossi  l'ul- 
tima parte  della  mia  opera  a  cotesto  reverendissimo  Inquisitore,  con 
{speranza  assai  ragionevole  di  vederne  dopo  sì  lungo  tempo  il  fine 
desiderato.  I\Ia  egli  non  si  può  dire  quanto  sussego  spaccino  questi 
frati.  Hanno  penato  tanto  sopra  quattro  carte  di  novelle  poetiche,  che 
'n  minor  tempo  si  sarebbe  spedito  ogni  gran  negozio  alla  corte  di  Spa- 
gna. Se  Vostra  Signoria  non  soccorre  al  bisogno,  mi  manderanno  in 
aeterna  saecula.  Credo  ben  ch'ella  sappia  la  confidenza  che  tengo  in 
lei,  e  quando  ne  dubitasse,  siemmene  testimonio  il  mio  gentilissimo 
signor  Lelio  Tolomei,  con  cui  sì  spesso  di  questo  e  d'ogni  altro  mio 
particolare  son  solito  di  discorrere  non  senza  molto  mio  frutto  e  con- 
solazione, avendo  io  trovato  quel  gentiluomo  in  ogni  mia  occorrenza, 
e  massimamente  nel  conservarmi  la  grazia  di  Vostra  Signorìa,  da  me 
stimata  un  tesoro,  sì  provilo  sempre  e  cortese,  che  oltre  la  sua  vertìi, 
la  quale  merita  l'amor  d'ognuno,  non  avrei  senso  umano  s'io  non 
l'amassi  e  stimassi  per  uno  de'  pili  confidenti  e  graziosi  amici  e  si- 
gnori ch'io  abbia  al  mondo.  Torno  a  pregare  Vostra  Signoria,  che  si 
compiaccia  di  favorirmi  della  solita  gentilezza,  la  quale,  aguzzata  con 
un  poco  della  sua  autorità,  divenga  stimolo  a  cotesti  frati,  per  modo 
che  mi  spediscano,  ch'io  lo  riceverò  per  grazia  singolarissima  e  glie 
n'avrò  obbligo  troppo  grande.  Che  sarà  il  fine,  con  baciar  la  mano 
affettuosamente  a  Vostra  Signoria  e  pregarle  da  Nostro  Signore  Dio 
ogni  desiderata  felicità. 

Di   Mantova,  li  24  dicembre  i^gi. 

Di  vostra  Signoria  molto  illustre 

affezionatissimo  servitore  di  cuore 

B.  Guarini 
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l'avere  già  tante  volte  con  versi  elegantissimi  la  tua 
Deità  celebrata,  e,  con  dottissima  elucubrazione  ^  nel 
mio  famoso  suggesto'  condotto  fuor  del  Troiano  in- 
cendio e  delle  pugne  Latine  il  tuo  grande  Enea  ^,  vieni, 
benigno  Nume,  e  per  le  fiamme  amorose,  siemi  tu 
ancora  previa'.  Scendi  tu  ne'  miei  lombi,  e  questo  tuo 
Tirone  ^°  all'insueta  palestra  rendi  così  robusto  che 
possa  avere  pienissima  vittoria  della  spergiura  e  rubel- 
lante  nemica  sua.  Ch'io  ti  prometto,  o  hominum  Di- 
vumque  voluptas^^  di  consecrarti  una  votiva  tabella  di 
cento  venustissimi'^  endecasillabi.  Né  ti  sdegnare,  o 
Diva,  che  per  l'addietro  io  t'abbia  disprezzata,  e  la  tua 
dolce  cura  postabita  ^^  abusando  ^^  l'ignito  ^^  stimolo  del 
tuo  figlio  ",  il  quale  non  ebbe  mai  potere  di  penetrare  ne' 
miei  precordi;  perchè  fu  sempre  insti tuto^^  de'  più 
eccellenti  e  chiari  professori  della  tanto  oggidì  celebrata 
Ciclopedia  ^*  di  sempre  postergare  ^^  le  tue  lascivie. 


SCENA  OTTAVA 

GRILLO    e    ZENOBIO 

ìRiLLo.  Certo  questo  è  il  pedante:  avea  paura  di  non  venir 
a  tempo.  Oh  pover'uomo!  Messer  Zenobio? 


6.  Lavoro  lungo  e  paziente. 

7.  Pulpito,  cioè  la  cattedra. 

8.  Leggendo  e  traducendo  ['Eneide  di  Virgilio. 

9.  Precedente.   Cioè   «  precedimi  e  guidami  ».    » 

10.  Propriamente  recluta  (dal  latino  tiro);  qui  alunno  nuovo. 

11.  «  O  delizia  degli  uomini  e  degli  Dei  ».  Sono  parole  di  Lucrezio. 

12.  Bellissimi. 

13.  Posposta. 

14.  Usando  male. 

15.  L'infocato. 

16.  Cupido,   dio  dell'amore. 

17.  Decisione,  abitudine. 

18.  Circolo  o  giro  delle  scienze  e  aiti. 

19.  Mettere  al   secondo  posto. 

24.    GUARINI. 
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ZENOBio.  O  Grillo,  come  mi  hai  fatto  stare  un  pezzo  hesita- 
bundo^  e  dolente?  Perchè  sì  tardi  se'  tu  venuto? 

GRILLO.  Tardo  non  sono  stato  io,  ma  voi  troppo  sollecito: 
bench'io  vi  scusi,  che  l'esser  diligente  è  proprio  degli 
amanti.  Avete  voi  li  danari? 

ZENOBIO.  Eccogli. 

GRILLO.  Ed  io  vi  arreco  quegli  che  vi  ho  promessi.  Vedete 
come  son  begli,  lucidi?  Paion  d'oro. 

ZENOBIO.  Or  dove  sono  li  moccichini? 

GRILLO.  Sono  qui;  datemi  voi  i  danari. 

ZENOBIO.  Oh  come  sono  eleganti!  Dono  di  qualche  tua  favo- 
rita, eh? 

GRILLO.  Credete  d'esser  voi  solo  innamorato?  Or  prendete. 
Questo  bisogna  stringer  ben  bene,  acciocché  egli,  volen- 
dolo sgruppare,  vi  dia  tempo  dì  potervi  recar  in  salvo. 
Or  vedete,  non  è  già  una  differenza  al  mondo  tra  un 
gruppo"  e  l'altro:  chi  non  s'ingannerebbe? 

ZENOBIO.  Oh  che  beffa  solenne! 

GRILLO.  Sì,  per  mia  fé;  la  vedrete.  Riponetelo  dunque  nella 
tasca  a  man  destra,  acciocché  nell'uscire  l'abbiate  assai 
più  pronto  per  dare  a  Lurco:  e  tenete  in  mano  questo 
dell'oro,  finche  Lurco  l'abbia  veduto;  poi  riponetelo 
nella  tasca  sinistra,  ma  guardate  di  non  errare,  e  ch'egli 
non  se  n'avvegga:  intendete?  Ma  ecco  Lurco;  ritiriamci 
un  poco,  per  far  prova  se  vi  conosce  in  quest'abito. 


SCENA  NONA 

LURCO,   GRILLO,   ZENOBIO 

LURCO.  Il  non  aver  trovato  in  casa  questo  notaio,  non  mi 
lascia  far  prò  ^  la  felice  riuscita  de'  miei  disegni  :  per- 
ciocché di  due  cose  ch'io  desiderava,  l'una,  che  sono  i 


1.  Incerto. 

2.  Involto  annodato. 

I.  Agire  in  vaneggio  dcJla  rii:sc!ta 
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danari,  posso  dir  d'aver  nella  borsa;  ma  l'altra  non  mi 
dà  il  cuore  di  poter  fare,  avanti  ch'ella  si  parta,  E  benché 
io  abbia  lasciato  ordine  a  casa  sua  che,  tornato,  subito 
venga  co  '1  testamento  di  Maddalena,  è  nondimeno  sì 
corto  il  termine,  che  dubito  assai  non  tarda  sia  per  esser 
la  sua  venuta.  Che  farò  dunque?  Guarda,  Lurco,  quel 
che  tu  fai,  che  s'ella  t'esce  di  casa,  sospirerai.  Ma  che 
vo  io  facendomi  paura  con  l'ombra  mia  ?  Se  avessi  a  fare 
con  Patrizio,  suo  padre,  ragionevolmente  potrei  temere: 
ma  trattandosi  con  fanciullo  innamorato,  che  dubbio,  o 
che  sospetto  aver  se  ne  de'.?  E  poi  non  ardirebbono  mai 
né  l'un  né  l'altro  di  negar  quello  che  tante  volte  mi  han 
promesso:    temendo,  e  con  molta  ragione,   ch'io  non 
scoprissi  tutto  l'inganno.  Ma  non  è  questo  Grillo?  Sì  per 
mia  fé,  e  ha  seco  il  tordo  che  ha  dato  nella  ragna.  O  bu- 
rattino mio  gentilissimo,  vuo'  mi  tu  abburattare  un  sacco 
dì  farina? 
GRILLO.  So  che  di  subito  l'hai  scoperto,  io! 
LURCO.  Ti  par  questa  presenza  da  potersi  nascondere  ?  In  ogni 
tempo,  ed  in  qual  si  voglia  abito,  si  fa  conoscer  troppo 
bene  per  quel  ch'egli  è. 
ZENOBio.  O  Lurco,  la  tua  Gostanza,  da  quel  primo  dì  ch'io 
la  vidi,  mi  conciò  di  tal  sorte  che  mi  fa  smaniare  e 
insanire^  come  tu  vedi. 
LURco.  Tutto  quello  che  fanno  gli  innamorati  per  ottener  il 
fin  loro,  non  può  star  se  non  bene.  Oh  quanti  ce  ne  sono 
de'  satrapi^,  che  fanno  peggio  di  voi! 
GRILLO.  Lurco,  questi  sono  li  dugento  ducati,  che  ti  ha  recati 
messer  Zenobio,  secondo  la  promessa  che  ti  fu  da  me 
fatta  in  suo  nome.  Ma  perché  egli  ha  voto  ^,  in  così  fatte 
mercatanzie,  di  non  pagare  avanti  tratto,  e  non  già  certo 
perchè  di  te  non  si  fidi,  vorrebbe  che  tu  ti  contentassi 
di  lasciarlo  godere,  avanti  che  ti  desse  i  danari.  Esso  te 


2.  Uscire  di  senno. 

3.  Sapientoni.  (E'  il  nome  dei  capi  di  provincic  dell'antico  impero  persiano;  in 
senso  figurato  passò  a  indicare  «  saccenti  presuntuosi  »). 

4.  Norma   assoluta. 
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gli  mostrerà,  e  novererà  prima  clie  entri  nello  steccato  "', 
tenendogli  appresso  di  sé;  e  poi  non  uscirà  di  casa  tua, 
che  profumati  te  gli  darà. 

LURCO.  Come  vi  pare  :  purché  io  sia  sicuro  d'avergli,  o  prima 
o  dapoi  che  m'importa?  Non  so  io  che  sono  in  mano 
d'uomini  dabbene? 

ZENOBio.  Eccogli  dunque  ve',  in  tante  doble  d'oro.  Ti  so  dir 
io  che  sono  de  i  fini:  e  di  qui  puoi  conoscere  se  sono 
innamorato  ben  bene;  dando  a  te  in  un'ora  sola,  tutto 
quello  che  ho  guadagnato  in  tanti  anni. 

LURCO.  Messer  Zenobio  mio  venerando,  begli  sono  i  vostri 
ducati,  e  più  bel  siete  voi.  Oh  questi  sono  innamorati 
da  farne  conto!  Alla  barba  di  certi  bricconcelli  falliti  che 
non  ispenderebbono  un  picciolo.  Ma  sarà  meglio  ch'en- 
triamo in  casa,  a  noverargli  sotto  '1  portico;  dove  io  dirò 
poi  quello  che  avete  a  fare  per  ingannar  Gostanza:  e 
non  v'incresca  d'aspettar  così  un  poco,  perché  non  è 
ancor  l'ora  ch'ella  ha  data  a  Pistofilo;  intendete?  Anzi 
é  necessario  che  voi  vi  tratteniate  in  una  camera  terrena 
ch'è  dalla  parte  di  dietro,  perfino  che  Gostanza,  cre- 
dendosi ch'io  non  sia  in  casa,  venga  nel  luogo  con 
Pistofilo  concertato.  Che,  come  prima  ci  sarà  giunta, 
verrò  per  voi,  e  conducendovi  a  lei,  in  cambio  di  Pisto- 
filo sarete  ricevuto  pur  voi:  sapete? 

ZENOBIO.  A  te  sta  comandare,  Lurco  mio  bene,  Lurco  mio 
refrigerio. 

GRILLO.  Entrate  pur  voi,  che  non  v'ho  che  far  io:  e  vi  de' 
ben  bastare  ch'io  v'abbia  condotto  al  campo. 

ZENOBio.  /  prae,  sequar  ®  :  che  essendo  in  questi  panni,  non 
ho  ora  a  tenere  il  mio  grado,  e  però  va  pur  innanzi. 


5.  Nel  luogo  chiuso  dove  deve  fare  le  sue  prove. 

6.  «  Va  avanti;  io  li  seguirò  ». 
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SCENA   DECIMA 

LORETTA,    MOSCHETTA 

LORETTA.  Come  io  mi  maritassi  poi,  e  come  restassi  vedova,  e 
quale  fosse,  e  prima  e  dapoi,  della  mia  vita  il  tenore, 
se  credessi  d'aver  tempo  a  bastanza,  a  pieno  ti  conterei 
con  tanto  tuo  gusto,  quanto  forse  abbi  sentito  mai  altra 
cosa, 

MOSCHETTA.  Anzi,  questo  ci  servirà  per  trattenimento,  poiché, 
per  non  esser  ancora  aperto  l'uscio  di  Lurco,  ci  bisogna 
aspettar  qui  di  fuori,  finché,  aprendolo,  ne  dia  segno 
d'entrare;  e  però,  di'  pur,  Loretta,  quanto  tu  vuoi,  che 
mi  sarà  carissimo  di  sentire  la  storia  della  tua  vita,  che 
non  può  essere  se  non  bella. 

LORETTA.  Vorrei,  Moschetta,  che  la  mia  lingua  sapesse  così 
ben  dire  le  mie  prodezze,  com'io  le  seppi  ben  fare; 
che,  per  mia  fé,  vedresti  un  ritratto  di  femmina  sì  for- 
bita, e  di  maestra  tanto  eccellente,  che  pari,  o  simi- 
gliante,  né  Roma,  né  Vinegia,  né  Napoli  mai  non  l'ebbe  : 
e  finalmente  quali  dovrebbon  esser  tutte  le  donne,  ah, 
ah,  ah. 

MOSCHETTA.  Oh,  oh,  si  vcdc  bene  dove  sei  stata  a  messa  sta 
mane,  tanto  se'  tu  allegra,  e  cianci  fuor  del  tuo  solito. 

LORETTA.  Io  crcdo  chc  al  nascer  mio  s'accoppiassero  tutti  gli  in- 
flussi che  hanno  virtù  di  produrre  in  donna  animo  tena- 
cissimo in  corpo  libéralissimo.  Nacqui  di  madre  spa- 
gnuola,  e  di  padre  napoletano. 

MOSCHETTA.  Lega  di  finissimo  argento. 

LORETTA,  E  nacqui  nella  città  di  Vinegia,  dove,  dopo  le  ruine 
del  Regno  di  Napoli,  ambidue  si  ritrassero  per  fuggir 
l'ira  d'un  certo  mastro  di  campo  che  voleva  far  impiccar 
mio  padre,  per  gran  somma  di  danari  che  aveva  in 
quella  guerra  truffati.  Non  d  saprei  già  dire  com'egli 
da  Vinegia  passasse  poi  a  Vicenza,  perciocché  io  tanto 
era   bambina   allora   ch'appena   me   ne   ricordo.   Io   co- 
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minciai,  fin  dalle  fasce,  a  dar  indizio  del  mio  valore,  e 
prima,  per  quel  ch'io  credo,  imparai  di  mentire  dhe  di 
parlare;  e  prima  d'ingannare  che  di  conoscere. 

MOSCHETTA.  Pei  Giovc,  che  d'altra  tempra  non  ti  voleva  oggi, 
Loretta  mia  saporita. 

LORETTA.  Crescend'io  poscia  di  mano  in  mano,  e  venuta  in  età 
di  sett'anni,  fui  più  vana  che  non  sono  le  altre  di  sedici. 
Lo  specchio  era  il  mio  naspo^;  il  pettine,  la  conocchia. 
Non  l'ago  da  cucire,  ma  gli  spilletti  per  adattarmi  la 
veste,  per  conciarmi  le  treccie,  facevano  il  mio  lavorio. 
In  cambio  della  tela  e  del  lino,  la  pezzuola,  il  bamba- 
gesso^  i  ricci,  le  bionde^,  i  belletti,  erano  in  somma 
gli  esercizi  delle  mie  mani,  i  pensieri  della  mia  vita. 

MOSCHETTA.  Qucsto  è  un  gran  principio! 

LORETTA.  Non  aspettai  d'esser  giunta  a  i  dodici  anni,  ch'io 
cominciai  a  far  all'amore,  e,  senza  altra  maestra,  ti  so 
dir  io  che  seppi  far  il  mestiere.  Talché  vedendo  mia 
madre  (perchè  già  la  sua  macina  faceva  più  crusca  assai 
che  farina)  la  buona  piega  della  mia  vita,  pensò  di  rin- 
verdire nella  mia  giovanezza  le  sue  passate  prodezze:  e 
avendomi  fatte  imparare  le  sette  arti  liberali,  aperse  casa 
a  tutta  Vicenza,  cominciando  a  tener  trebbi^  d'ogni 
sorta:  io,  sempre  in  mezzo  di  tutti!  Or  pensa  tu.  Mo- 
schetta, se  avend'io  sì  largo  campo  d'esercitarmi,  mi  fei 
perfetta.  Se  quivi  si  giucava,  er'io  capo  del  giuoco,  né 
mai  perdea;  se  si  teneva  d'alcuna  cosa  profitto,  er'io 
sempre  il  zimbel  di  tutti:  chi  motteggiava  di  qua,  chi 
pizzicava  di  là;  e  in  somma  non  andò  guari  ch'io  perdei 
quanta  vergogna  avea:  in  luogo  della  quale  entrò  la 
schiera  delle  virtù  cortigiane. 

MOSCHETTA.  Oh  furor  divino,  quanto  puoi  tu!  Costei  con- 
fessa a  me,  oggi,  non  ricercata,  quello  che  non  direbbe 


1 .  Lo   stesso   che   aspo. 

2.  Pezzuola  per   lisciarsi. 

3.  Lavande  per  far  biondi  i  capelli, 

4.  Trattenimenti. 
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al  confessore.  Che  confesserò?  Anzi  quello  che  non  le 
farebbon  dire  le  funi  della  colla  ^. 

LORETTA.  Beato  chi  potea  avere  un  mio  favoruzzo;  e  più  mi 
valeva  un  nastro  di  seta,  o  un  mendico  ^  anellin  d'oro,  o 
velo,  a  altra  chiappoleria  ch'io  donassi,  che  l'usure  non 
vagliono  de  gli  Ebrei. 

MOSCHETTA.  Ma  comc  facevi  poi  tu  a  trattenere  tanti  rivali? 

LORETTA.  Come?  Questa  fu  l'arte.  Lo  sguardo  solo  reggeva 
a  vogha  sua  quella  greggia.  Il  pianto  ebbi  sì  pronto, 
la  faccia  così  mutabile,  le  parole,  le  maniere  e  l'animo 
sì  subiti  a  trasformarsi,  che  quel  mostro  marino  ^  (come 
lo  chiamano  questi  cicaloni  poeti?)  non  ebbe  tante  né 
sì  subite  faccie  mai.  Io  dispensai  sì  gentilmente  le  grazie 
mie,  adoperando  secondo  il  bisogno  destramente  il  ra- 
soio*, ch'io  feci  sempre  parer  leggiero,  per  grande 
ch'egli  si  fosse,  ogni  male.  I  troppo  arditi,  con  le  repulse 
si  reprimevano;  i  timidi,  colle  mani  s'assicuravano;  gli 
appassionati,  d'un  occulto  sospiro,  i  disperati,  di  verisi- 
mili  promesse,  ma  però  false,  si  soccorrevano.  Le  fìnte 
lagrime  furono  la  tortura  de  gli  avari;  l'adulazione  de' 
vani.  La  gelosia  mantenn'io  sempre  tra  loro  aspersa  leg- 
giermente, per  conservare  e  condire  ad  uso  di  sale  piut- 
tosto che  d'unguento  da  cancheri,  come  usano  di  fare 
oggidì,  queste  semplici  femmine  che  non  sanno  fare  il 
mestiere.  Sopra  tutto  era  in  quella  casa  una  regola  gene- 
rale, che  a  tutti  i  ricchi  si  dava  indifferentemente  rica- 
pito: i  poveri  stavan  di  fuori.  I  bei  giovani  si  pascevan 
di  vanità;  i  poeti  si  accettavano  per  trastullo  della  bri- 
gata; i  quali  però  m'erano  in  tanta  noia  caduti  dhe  non 
poteva  vedergli  più. 


5.  Della  corda  (che  serviva  a  dare  i  tratti  ai  sottoposti  nlln  tortura). 

6.  Di   piccolo   valore. 

7.  Vuol    dire    Proteo,    mitologico    dio    marino    che    poteva    cambiare    forma    a 
suo  piacere. 

8.  Il  rasoio,  come  ic  si  trattasse  di  £are  la  barba  agli  spasimanti,  che  in  realtà 
si  accingeva  a  pelare. 
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MOSCHETTA.  E  chi  doiTìin  potrebbe  tollerare  pratiche  sì  noiose? 
Colpo  colpo  ^  ti  sfoderano  qualche  frottola,  e  come  san- 
sughe  ti  s'attaccano,  e  ti  seccan  le  orecchie.  Guai  a  colui 
che  digiuno  dà  lor  tra  piedi.  E  come  sono  agevoli  a 
cadere  nel  pecoreccio^";  e  se  ne  ubbriacano  più  che  non 
hai  fatto  tu  stamattina,  Loretta! 

LORETTA.  Queste  furono  l'arti  mie:  e  con  questo  alternare, 
quando  d'orza  e  quando  di  poggia  ^\  scorsi  il  pelago 
della  mia  giovanezza;  ahi,  con  troppo  sfortunato  suc- 
cesso !,  perciocché,  venuta  al  tempo  e  alla  prova  di  mari- 
tarmi, trovai  che  tale  mi  vagheggiò  per  amante,  che  per 
moglie  qual  vipera  m'abborriva.  Talché  fui  costretta  d'ac- 
compagnarmi a  quel  vecchio  che  poco  fa  ti  diceva,  il 
qual  avesse  piuttosto  sofferenza  d'esser  governato,  che 
cura  di  governarmi;  poiché,  solo  fra  tanti  drudi ^^,  avea 
bastato  l'animo  a  lui  di  sposarmi.  Ben  è  vero  ch'egli  vi 
durò  poco,  e  morissi. 

MOSCHETTA.  Appena  mille  giovani,  non  che  un  vecchio  solo, 
vi  sarcbber  durati. 

LORETTA.  E  '1  buon  pecorone  mi  lasciò  anche  tanto  che  se 
fossi  stata  savia,  beata  me!  Ma  poscia  ch'io  restai  vedova, 
e  ch'io  mi  vidi  in  una  tale  ampiezza  di  vita,  sciolta  dalla 
cura  materna  e  dall'ubbidienza  del  marito,  reina  mi 
parve  d'essere;  e  pensai  che  '1  mondo  non  dovesse  né 
mancare,  né  nuocere,  né  noiarmi  giammai.  Or  quivi 
quel  ch'io  facessi,  che  vita  fusse  la  mia,  com'io  mi  sca- 
pricciassi a  mio  modo,  troppo  lunga  novella  sarebbe 
da  raccontarti.  Ma,  per  venire  al  fine,  ti  dirò  solo  che 
per  gastigo  delle  passate  mie  vanità,  volle  il  Cielo  ch'io 
m'intrigassi  d'amore  (quel  che  a'  dì  miei  non  m'avvenne 


9.  A  ogni  colpo,  cioè  a  ogni  momento. 

10.  Nella   confusione;  cioè  entrati  in   un   ragionamento,    non   sanno   pii^    trovar 
la   vìa   d'uscirne. 

11.  Sono    termini    marinareschi:    ora    da    sinistra,    ora    da    destra.    L'edizione 
del  1613  legge  «  alterare  »,  ma  credo  si  tratti  di  errore  di  stampa. 

12.  Amanti. 
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mai  più)  con  un  rompicollo  che,  facendo  di  me  quel 
medesimo  che  avea  già  fatt'io  di  mill'altri,  in  men  d'un 
anno  mi  consumò  tutta  quella  facoltà  che  m'avea  la- 
sciato il  marito  mio  :  e  per  ultima  mia  ruina  se  ne  fuggì 
portandomi  via  mille  ducati,  che  sarebbono  stati  sostegno 
del  viver  mio.  E  questi  furono  quelli  che  teste  ti  diceva 
avere  anche  speranza  di  ricovrare.  Né  altro  il  manigoldo 
mi  lasciò  di  sé  stesso  che  pianto,  pentimento  e  dolore; 
e  così  fino  e  gran  mal  francese,  che  per  cinque  anni  sono 
stata  nel  letto. 

MOSCHETTA.  BuoH  dì:  a  te  questa,  pedante. 

LORETTA.  Talché,  ridotta  in  estrema  miseria,  s'i'  ho  voluto 
vivere  m'é  convenuto  andare  a  Vinegia,  dove  tu  prima 
mi  conoscesti,  a  vendere  il  corpo  mio  bene  spesso  per 
un  marcello  ^^,  dove  già  un  solo  mio  sguardo  valse  un 
tesoro. 

MOSCHETTA.  Cou  tale  fine,  m'hai  tu  fatto  così  dolce  discorso 
parer  amaro.  Povere  femmine!  Se  voi  sapeste  conservar 
le  vostre  ricchezze,  beate  voi!  Ma  é  tempo  che  tu  ten 
vada,  Loretta,  che  veggio  aperto  l'uscio  di  Lurco. 

LORETTA.  Quando  ti  piace. 

MOSCHETTA.  Va  dcstra,  ve';  ed  avvertisci  di  tener  ben  a  mente 
il  nome  di  Pistofìlo,  sai?  E  come  prima  sarai  sbrigata 
da  quella  bestia,  vientene  via,  acciocché  egli  per  mala 
sorte  non  ti  vedesse:  ed  io  me  n'andrò  a  trovare  il  pa- 
drone. Rimbeccami  il  contrapunto  ^*;  hai  tu  fatto  per 
modo  che  quel  cordovano  '^  non  s'accorga  della  banda 
sbasita '\? 


15.  Moneta   d'argento   veneziana  del   valore   di   dodici   soldi. 

14.  Rispondi  a  tono  a  questa  mia  giunta.  «  Contrapunto  »  è  termine  musi- 
cale, che,  al   figurato,  significa  anche  giunta  o  chiosa. 

15.  Uomo  semplice,  facile  a  essere  ingannato. 

16.  «  Banda  »  è  qui  usata  nel  senso  di  «  parte  dell'uscio  »,  «  sportello  »  o 
simili.  «  Sbasita  »,  o  basita,  vuol  dire  «  venuta  meno,  caduta  ».  È  insomma 
un'allusione  oscena,  che  si  capisce  pensando  al  mestiere  di  Loretta  e  alla  inte- 
grità fisica  di  Gostanza.  In  queste  ultime  battute  Moschetta  e  Loretta  parlano  in 
gergo  per  coprire  l'oscenità  del  discorso. 
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LORETTA,  A  Siena  ^'  son  andata,  e  bolla  messa  in  campagna  *^, 

con  una  lenza  fratenga'^. 
MOSCHETTA,  Calati  dunque  nel  cosco  ^°,  e  portati  bene,  sai  ? 

Cbè  monel  fra  tanto  andrà  a  canzonar  co  '1  grimo"'. 


17.  Dove  pare  si   vendessero  buon?  cerotti. 

18.  In  servizio. 

19.  Qui  «  lenza  »  ha  certo  il  significato  arcaico  di  fascia  di  tino.   «  Fratengo  » 
vale  «  fratesco  ». 

20.  È   probabile   che   significhi    «  letto  ». 

21.  Queste    ultime    parole    significano,    probabilmente,    che    frattanto    Moschetta 
(monel)  andrà  a  canzonare  il  vecchio  Patrizio.  Cfr.  atto  IV  se.   II. 


ATTO    QUARTO 


SCENA    PRIMA 

NICA 


NiCA.  Lodato  Dio,  che  abbiamo  pur  trovato  scampo  a  sì  gran 
pericolo:  e  benché,  dovendo  io  intervenire  a  tal  fatto, 
la  cosa  non  è  sicura  che  sopra  a  me  alla  fine  tutto  il 
male  non  si  riversi,  nientedimeno  è  pur  meglio  aver 
danno  che  vergogna  :  tanto  più  che  Cassandra,  perdendo 
questa,  non  perde  la  sua  ventura.  E  così  avrem  coperto 
e  prolungato  il  suo  parto;  il  quale  purché  non  venga  in 
luce,  poco  mi  curo  di  tutto  '1  resto.  Non  saprò  io  dir  a 
suo  padre  che  Pistofilo,  d'altra  femmina  invaghito, 
l'odiava,  l'abborriva,  non  la  voleva?  E  che  la  povera 
figliuola  temeva  di  non  morire  in  casa  di  quel  vecchio 
tenace  ?  No,  no,  purché  la  nostra  barca  si  salvi  da  questo 
scoglio,  non  mancheranno  porti  da  ricovrare.  Ma  ecco 
a  tempo  messer  Patrizio. 


SCENA  SECONDA 

PATRIZIO,    MOSCHETTA,    NICA 

PATRIZIO.  O  Moschetta  mio  caro,  quanto  ubbligato  ti  sono, 
poiché  le  tue  parole  hanno  potuto  quello  con  Pistofilo 
adoperare  che  a  me,  il  quale  pur  gli  son  padre,  é  stato 
sì  malagevole,  e  era  per  avventura  impossibile  d'ottenere. 

MOSCHETTA.  Padrone,  non  é  sempre  ben  fatto,  né  si  vuol  in 
tutte  le  cose,  né  con  tutti,  metter  mano  alla  forza;  mas- 
simamente  nel   dar   moglie  a'   figliuoli,   co'   quali,   se 
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troppo  si  tira  l'arco,  e*  si  rompe.  Se  io  con  le  piacevo- 
lezze non  l'avessi  acquistato,  o  egli  non  l'avrebbe  mai 
presa,  o  guai  a  voi  che  glie  l'aveste  condotta  in  casa; 
e  misera  lei  che  non  moglie  ma  schiava  sarebbe  stata. 

PATRIZIO.  Ma  non  è  questa  Nica?  Ormai  s'appressa  il  tempo 
di  dar  Cassandra.  Monna  Nica,  che  fate  voi  qui  di  fuori  ? 
Vi  andate  forse  immaginando  qualche  buona  chimera 
per  negarmi  la  nuora  mia.?  Fate  presto,  che  la  giornata 
spira. 

NICA.  Mcsser  Patrizio,  non  fu  mai  cosa  al  mondo  che,  senza 
aver  contrasto,  perfetta  far  si  potesse:  né  colui  forte  o 
robusto  chiamar  si  può,  che  molte  volte  al  paragone  non 
sia  venuto,  e  fatta  prova  del  suo  valore  prima  non 
abbia.  Se  io,  fin  da  quel  primo  dì  che  mi  faceste  istanza 
d'aver  Cassandra,  ve  l'avessi  ceduta,  non  avreste  già  voi 
per  ottenerla  tentato  il  mezzo  della  Giustizia,  che  però 
solo,  essend'io  donna  forestiera,  mal  pratica,  e  gelosa  di 
lei,  che  amo  come  figliuola,  e  come  tale  fummi  racco- 
mandata, era  solo  bastevole  a  giustificare  appresso  il  padre 
di  lei,  nel  guardarla,  nel  custodirla,  il  debito  mio.  Se  fin 
qui  dunque  ve  l'ho  negata,  non  è  stato  difetto  d'animo 
interessato  o  mal  disposto  verso  di  voi;  ma  piuttosto  un 
acuto  e  latente  stimolo  che  v'avesse  a  render  tanto  sol- 
lecito, ed  aguzzarvi  sì  fattamente  l'ingegno  a  trovar 
ogni  modo  possibile  per  averla,  che  la  necessità  del  con- 
cederla fosse  per  onestare  la  causa  mia.  Or  che  la  vostra 
istanza,  mediante  la  industria  mia,  si  è  già  fatta,  com'io 
voleva,  aperta  e  ragionevole  forza,  non  solo  non  intendo 
di  più  contendere,  ma  vengo  ad  offerirvi  Cassandra,  piìi 
vostra,  ora,  che  mia:  la  quale  come  nuora  amorevole 
sarà  pronta  di  entrarvi  in  casa  ed  ubbidirvi  ad  ogni 
vostro  piacere. 

rATRizio.  Co  '1  bastone  si  gastigano  i  pazzi,  Moschetta,  sai? 
Monna  Nica,  siccome  negar  non  posso  che  l'ostinazione 
vostra  non  mi  sia  stata  di  gran  travaglio  cagione,  e,  per 
dirvi  il  vero,  non  senza  molto  sospetto  ancora  di  qual- 
che vostro  interesse,  così  ora  confesso  che  questa  larga 
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dimostrazione  che  voi  mi  fate,  o  sia  di  bontà,  o  sia  di 
paura  (che  io  non  vo'  ora  cercar  più  innanzi)  ha  scan- 
cellato in  me  tutto  quel  mal  talento  che,  con  molta 
ragione,  contra  voi  avea  conceputo.  E  vi  prometto  di 
farvi  da  quinci  innanzi  conoscere  che  io  non  so  meno 
scordarmi  i  dispiaceri  emendad,  che  vendicarmi  de'  ri- 
cevuti. In  fede  di  che  questa  mano  vi  sia  certissimo 
pegno.  Andate  a  porre  in  ordine  la  fanciulla,  che  quanto 
prima  voglio  che  venga  a  casa,  mentre  che  Pistofìlo  si 
trova  in  questa  buona  disposizione;  sai,  Moschetta? 

MOSCHETTA.  Sì,  sì,  è  ben  fatto,  che  talora  non  si  pentisse,  ah, 
ah,  ah. 

NicA.  Ma  non  crediate  già  che  co'  suoi  piedi  possa  far  ella 
questo  ancorché  poco  viaggio,  siccome  quella  che  ordi- 
nariamente non  si  move  del  letto:  e  in  particolare,  non 
bisogna  che  vegga  l'aria,  che,  sopra  ogn'altro  disordine, 
questo  come  più  detestabile  le  hanno  sempre  tutt'i  medici 
proibito:  e,  quel  ch'è  peggio,  quanto  più  si  travagHa, 
tanto  più  le  dà  noia  un  certo  subitaneo  accidente  che 
spessissime  volte,  e  non  senza  pericolo  della  vita,  fiera- 
mente l'assale. 

PATRIZIO.  La  faremo  portare  sì  ben  coperta,  e  sì  comoda,  che 
né  l'aria  né  '1  moto  non  potrà  nuocerle.  Or  mi  sovviene 
che  quel  valente  medico  mi  predisse  il  pericolo  che 
portava  nel  moto. 

NiCA.  Abbiamo  in  casa  noi  una  seggia^  che  fece  far  appunto 
suo  padre  per  questo  effetto,  quando  la  conducemmo, 
accomodata  assai  maestrevolmente  a  uso  di  trabacca^, 
per  potervi  adattar  sopra  o  drappo,  o  lenzuolo,  0  altra 
cosa  simile;  ed  è  sì  bene  all'ordine,  che  ad  ogni  nostro 
talento  potrem  servircene.  Anzi,  per  dirvi  tutto,  ho  già 
fatto  che  la  fanciulla  s'è  messa  all'ordine  al  meglio 
ch'ella  ha  potuto,  e  altro  non  aspetta  se  non  ch'io  vada 
per  essa. 


1.  Sedia. 

2.  Padiglione  chiudibile  con  trnde.   Ora  diremmo   «  ad  us'^  di  lettiga  », 


LA  IDROPICA 


PATRIZIO.  Or  non  perdete  tempo. 

NiCA.  Comandate,  di  grazia,  a  questo  vostro  fante,  che  ci 
venga  a  por  mano,  perciocché  non  basta  un  solo  a 
portarla. 

PATRIZIO.  Sì,  sì,  va  via,  Moschetta. 

MOSCHETTA,  Sapca  ben  io  che  senza  me  non  si  poteva  far 
questa  festa.  Se  si  trattasse  d'andar  a  tavola,  Moschetta 
ci  sarebbe  per  nulla. 

PATRIZIO.  Se  la  paura  della  pena^  non  ti  avesse  fatto  risolvere, 
indarno  avrei  potuto  aspettare  che  dirittura  d'animo  ti 
movesse.  E  per  dirti,  sorella,  son  vecchio  anch'io;  ma  mi 
sono  contentato  di  crederti  cotesta  tua  simulata  buona 
coscienza,  poiché  nulla  m'importa.  Holla  io  fatta  divenir 
mansueta?  Così  si  fa.  Or  come  prima  Cassandra  mi 
sarà  in  casa,  farò  ogni  cosa  perchè  Pistofìlo  si  trattenga 
con  esso  lei,  né  la  lasci  finche,  fatto  venir  il  prete,  solen- 
nemente la  sposi.  E  mentre  che  essi  staranno  insieme, 
farò  condurre  a  casa  le  robe,  acciocché  non  andassero 
per  mala  sorte  in  commenda*.  E  quel  notaio  appunto 
che  mi  die  copia  del  testamento  di  madonna  Ginevra, 
mi  diede  ancora  quella  dell'inventario.  Io  l'ho  pur  vinta. 
In  fatti,  non  bisogna  cozzare  con  questa  testa.  Ingannar 
me.  eh.''  Bisogna  ben  che  sia  cima  d'uomo.  Che  dirà 
ora  quella  femmina  maledetta  di  mogliama^,  che  tutto 
dì  mi  rimbrotta,  tutto  dì  mi  rimprovera  ch'io  non  so 
far  i  fatti  miei  punto  punto?  E  che  mi  lascio  uccellar 
da  questo  e  da  quello,  e  che  questa  pratica  non  mi 
sarebbe  mai  riuscita?  Manda'la  ieri  a  bello  studio  alla 
villa  perché  non  mi  stesse  a  intronar  il  cervello.  Ma 
eccogli. 


3.  Parla  a  Nica,  che  però  è  giS   fuori  scena  con  Moschetta. 

4.  «  Non    si    perdessero   e    non    andassero    fuor    del    possesso    laicale,    come   un 
legato   pio   per   rendita   ecclesiastica  »   (Rolli). 

5.  Mia   moglie. 
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SCENA  TERZA 

GRILLO,    MOSCHETTA,    PATRIZIO,    NICA,    CASSANDRA,    TRAGUALCIA. 

GRILLO.  Va  destramente,  Moschetta;  che  credi  tu  di  portare  ^  r 
MOSCHETTA.  O  vigliacco,  portassi  tu  così  sodo.  Non  vedi  che 

non  puoi  reggerla  sulle  braccia? 
NICA.  Eh,  per  l'amor  di  Dio,  non  v'affrettate  tanto:   accor- 
datevi nel  portarla  soavemente;  e  guardate  di  non  la 

scuoter,  ch'io  temo... 
GRILLO.  Oh  gli  è  costui  che  cammina  troppo. 
MOSCHETTA.  Il  difetto  sta  nelle  tue  braccia,  e  non  nelle  mie 

gambe,  sai.  Grillo? 
TRAGUALCIA.  O  mcsscrc,  è  egli  di  vostro  consentimento  ch'ella 

si  levi  di  questa  casa? 
PATRIZIO.  Sì,  sì,  lasciala  pur  condurre. 
NICA.  Che  vuoi  tu  ora  dir,  manigoldo?  Che  quasi  mi  hai 

fatta  rinnegar  la  pazienza! 
TRAGUALCIA.  Avctc  voi  a  riprendermi  perchè  fo  il  debito  mio  ? 
PATRIZIO.  Dio  vi  salvi,  figliuola  mia;  io  son  il  suocero  vostro: 

come  vi  sentite  voi?  Bene? 
CASSANDRA.  Non  troppo,  padre  mio  caro. 
PATRIZIO.  E  che  volete  voi  fare  di  quella  ampolla  che  avete 

in  man,  monna  Nica? 
NICA.  Questo  è  un  rimedio  mirabile  al  suo  tanto  pericoloso  e 

subitano  accidente:  e  trovollo  un  eccellente  medico  Rau- 

geo.  Se  questo  non  fosse  stato,  misera  lei! 
GRILLO.  (Or  è  il  tempo  ^). 
CASSANDRA.  Oimè,  oimè,  monna  Nica,  aiutatemi,  ch'io  son 

morta. 
NICA.  Oh  sfortunata  me!  Non  dubitare,  figliuola  mia,  no. 
GRILLO.  Sia  maladetto,  non  ve  '1  diss'io? 


1.  I   due   servi    portano   fuori   dalla    casa    di    Nica    la    lettiga    entro   cui    è   Cas- 
sandra. 

2.  Con   queste  parole  avverte   Cassandra  che  è  il  momento  giusto  di   fingere 
un  attacco  del  male. 
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NiCA,  Entra  subito  in  questa  casa"';  va  tosto  su.  Oh  radice 
del  cuor  mio!  Ci  son  donne  in  questa  casa?  Un  po'  di 
fuoco,  presto;  state  di  fuori,  voi  uomini. 

PATRIZIO.  Questo  è  un  gran  male,  per  certo. 

MOSCHETTA.  Padrone,  non  dubitate.  Voi  vedrete  :  come  prima 
questa  fanciulla  sia  in  casa  vostra,  sarà  guerita. 

NiCA.  Scaldate  voi  di  grazia  quel  panno,  mentre  io  scaldo  l'un- 
guento; e  venite  subito.  U,  u,  poverina,  non  dubitare 
figliuola  mia;  non  dubitare. 

PATRIZIO.  E  come  adopera  ella  quel  liquor  così  raro.? 

GRILLO.  Le  n'unge  il  ventre,  e  gli  pon  sopra  una  pezza  di 
lino  calda;  e  subito  torna  in  sé.  Ora  ella  de'  esser  in 
agonia. 

PATRIZIO.  Questo  è  un  mirabil  segreto! 

GRILLO.  Se  ciò  non  fosse  stato,  non  sarebbe  viva  a  quest'ora. 
È  fatto  di  muschio,  d'ambra,  e  di  balsamo  :  cosa  prezio- 
sissima ! 

PATRIZIO.  E  che  male  è  cotesto  suo,  caro  Grillo? 

GRILLO.  Che  so  io?  Dicono  i  medici  che  è  stato  una  certa 
cosa  penetrativa  che  gonfia  la  matrice.  Una  carnosità, 
no  :   una  ventosa...  che  so  io. 

PATRIZIO,  Sì,  sì,  t'intendo.  Tu  vuoi  dire  una  forte  ventosità 
della  matrice:  quel  medico  me  lo  disse.  Un  flato,  sì, 
un  flato. 

GRILLO.  (Fu  Flavio,  e  non  un  flato,  ah,  ah,  ah). 

NicA.  Su,  figliuola  mia;  su,  da  valente  donna.  Entrate  voi  a 
levarla:  non  udite  eh,  che  con  l'aiuto  di  Dio  le  son 
tornati  gli  spiriti? 

MOSCHETTA.  Andiam,  Grillo,  ch'ella  ci  chiama. 

GRILLO.  Andiamo. 

PATRIZIO.  Oh  come  ha  fatto  presto!  Se  quella  ampolla  si  per- 
desse, guai  a  lei!  A  quante  infermità  è  sottoposto  questo 
nostro  corpaccio! 

TRAGUALciA  Padrone,  ho  io  a  far  pili  nulla  per  voi? 

PATRIZIO.  No,  no,  fratello,  va  pure. 

3.  La  fa  entrare  in  casa  di  Gostanza. 
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TRAGUALciA.  E  dtìì  mi  paga? 

PATRIZIO.  Non  accade  far  più  parole,  che  di  te  sono  soddi- 
sfattissimo. 

TRAGUALciA.  Che  danza  è  cotesta  vostra?  Il  tutto  sta  che  sia 
io  di  voi. 


SCENA  QUARTA 

NICA,   PATRIZIO,   GRILLO,   TRAGUALCIA 

NiCA.  O  che  fatiche,  messer  Patrizio!  Se  '1  darle  marito  non 
la  guarisce,  son  disperata  io  della  salute  sua.  Ma  vi  so 
dire  che  a  lei  ancora  vengono  i  sudori  della  morte.  Voi 
la  vedrete  talmente  infocata  nel  volto  che  stupirete: 
perciocché  que'  vapori  sì  terribili  di  matrice  le  vanno 
al  capo,  e  la  infìamman  di  fuori,  mortificandola  però 
dentro.  Vi  parrà  sana  e  gagliarda  più  di  noi  altri.  Ma 
gran  ventura  è  stata  che  quell'uscio  sia  stato  aperto! 

PATRIZIO.  Sì,  in  verità  :  orsù  andiamo. 

TRAGUALCIA.  Padrone,  datemi  la  mia  mercede,  e  finiamola. 

GRILLO.  Non  gli  date  nulla,  ch'egli  ha  bevuto  più  che  non 
vale. 

PATRIZIO.  Non  tengo  questi  conti  io,  stiamo  freschi:  va  pure 
pe'  fatti  tuoi. 

TRAGUALCIA.  Vi  fo  Sapere  che  vo'  esser  pagato. 

GRILLO.  Vuoi  tu  ch'io  t'inscgui  un  bel  passo?.  O  levati  di  qua, 
se  non  che  le  tue  braccia  te  '1  sapran  dire,  se  m  m'aspetti. 

TRAGUALCIA.  Voi  mi  pagherete,  se  sarà  giustizia  in  questa  terra, 
bricconi,  svergognati. 

PATRIZIO.  Ma  il  medico  che  m'aspetta?  Che  'mporta?  Non  ho 
per  ora  più  bisogno  di  lui,  poiché  Pistofilo  si  contenta. 
Ci  consiglieremo  poi,  egli  ed  io,  se  l'abbiamo  a  chia- 
mare, 0  no. 


25.    GUARINI. 
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SCENA   QUINTA 

RADICCHIO 

RADICCHIO.  Colui  che  fu  il  primiero  a  spor^  la  vita  alle  tem- 
peste del  mare  aveva  ben  il  petto  d'acciaio'.  Io  per  me, 
poiché  '1  Cielo  m'ha  campato  da  morte,  per  non  tentar 
mai  più  quel  mostro  sì  terribile  e  sì  spaventevole,  torrò 
anzi  a  non  vedere  mai  piij  Raugia,  ancorché  mia  patria, 
e  vivere  in  queste  parti  il  rimanente  della  mia  vita. 
Non  credo  che  mi  si  levi  mai  più  del  capo  il  travaglio 
e  lo  stordimento  del  mare.  Ma  chi  saprà  insegnarmi  la 
casa  di  questa  Nica,  governatricc  della  figliola  del  patron 
mio? 

SCENA  SESTA 

MOSCHETTA,    GRILLO,    NICA,    RADICCHIO 

MOSCHETTA.  La  nave  è  giunta  in  porto.  Questo  è  il  guadagno 
che  tu  hai  fatto,  avarone  \  Non  ti  diss'io  che  altamente 
mi  sarei  vendicato  ?  Grillo,  statti  con  Dio  :  è  forza  ch'io 
vada  a  bere  un  tratto,  ch'io  muoio  di  sete. 

GRILLO.  Va  pur  Moschetta,  che  fra  poco  ti  seguo  anch'io. 

MOSCHETTA.  Tanto  farò. 

GRILLO.  Ma  chi  è  costui  vestito  da  Levantino'.? 

RADICCHIO.  Costoro,  forse,  me  ne  sapranno  dar  indirizzo.  O 
valentuomo,  saprestimi  tu  insegnare  dove  abiti  una 
monna  Nica  Raugea? 

GRILLO.  Che  ci  va^,  monna  Nica,  che  costui  è  fante  di  Flavio, 
il  quale,  per  buon  rispetto,  avrà  voluto  mandar  innanzi 
costui.!^  Dimmi,  di  grazia,  chi  d  ha  inviato  qua,  un 
Raugeo  ? 


1.  Esporre. 

2.  Cfr.  Orazio,   Carmina,  I,  ITI. 

1.  Pensa  a  Patrizio. 

2.  Da  abitante  dei  paesi  d'oriente. 

3.  Che  cosa  scommettiamo. 
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RADICCHIO.  Maisì,  per  imparar  la  casa  di  detta  Nica;  che  da 
Vinegia  siamo  giunti  mezz'ora  fa. 

GRILLO.  Oh  lodato  Dio!  E'  verrà  pure  una  volta.  Questa  è  la 
donna  che  vai  cercando. 

NICA.  Oh  felice  giornata  !  Or  venga  che  mal  si  voglia,  di  nulla 
piti  non  tem'io.  E  dove  è  egH,  valentuomo? 

RADICCHIO.  In  sala  di  Palazzo,  che  quivi  appunto  m'aspetta. 

GRILLO.  Or  va  volando,  e  menalo  in  questa  casa,  sai.?  Che 
quivi  Cassandra  sua  troverà.  Ma  va  tosto  di  grazia. 

RADICCHIO.  Tanto  farò. 

GRILLO.  Voi,  monna  Nica,  portatene  la  novella  a  Cassandra, 
e  poi  tornate  a  casa  a  preparar  la  stanza  per  Flavio, 
mentre  io  vo  in  piazza  a  provvedergli  da  cena:  e  poi 
mi  fermerò  alla  Camatta*,  dove  abbiamo  a  ritrovarci 
Moschetta  e  io;  intendete? 

NicA.  Intendo.  Questo  si  può  ben  dire  un  giorno  di  prima- 
vera, or  turbato,  or  sereno.  Ma  sia  lodato  Dio,  poiché  '1 
migliore  ha  pur  vinto. 


SCENA  SETTIMA 

LORETTA 

LORETTA.  Tutte  monctc  d'oro:  oh  felice  Loretta!  Oh  po- 
ver'uomo!  So  ch'hai  pagato  caro  il  tuo  fallo,  io:  e 
quanto  a  me,  benché  tutta  ne  sia  dolente  e  pesta  della 
persona,  al  sicuro  te  la  perdono.  Oh  che  be'  pezzi  d'oro! 
Mentre  egli  facea  le  doppie,  e  io  rubava  le  doble.  Oh 
ventura!  Oh  giornata  felice!  Chi  crederebbe  mai  che,  per 
un  nulla,  avessi,  da  un  pidocchioso  come  costui,  tratta 
sì  ricca  paga,  quando  da  questi  miseri  cortegiani,  tutti 
vestiti  di  seta  e  d'oro,  non  ho  mai  guadagnato  più  d'un 


4.  «  C.Tin  con  facciata  dipinta,  in  Padua,  fra  il  ponte  de'  Greci  e  il  ponte 
Noventa.  In  quei  tempi  s'adunava  forse  in  quel  luogo  come  in  un  ritrovo  la 
gente    volgare  »    (Rolli). 


388 


LA   IDROPICA 


fallito  mocenico  '  o  un  marcello  :  e  forse  che  non  sono 
solleciti?  Or  vo'  andarmene  a  casa;  e,  tolto  il  meglio 
ch'io  abbia,  tirar  alla  volta  di  Vinegia,  e  godermi  co  '1 
mio  dolcissimo  Taccola,  allegramente,  questa  ventura. 


SCENA  OTTAVA 

NICA 

NicA.  Che  tesor  di  San  Marco?  Che  casnà ^  del  Gran  Turco? 
Per  mia  fé,  se  io  le  avessi  arrecato  quant'oro  e  quante 
gemme  portano  o  siano  mai  per  portar  le  flotte  indiane, 
non  credo  cihe  sì  allegra  fosse  mai  stata:  se  partoriva  in 
quel  punto,  non  sentiva  dolore.  Oh  quanto  bene!  Oh 
quanto  amore!  Oh  quanto  giubila!  Oh  quanto  e  Heta! 
Or  vo'  ire  a  dar  un  poco  di  buon  assetto  alla  casa,  e  pre- 
parare la  stanza  a  Flavio:  e  poi  tornerò  a  Cassandra,  la 
quale,  come  si  faccia  buio,  condurremo  subito  a  casa. 


SCENA    NONA 

LURCO,  ZENOBIO 

LURCO.  Voi  potete  appena  reggervi  in  piedi;  o  che  valentuomo! 
ZENOBIO.  Oh  infelice  Tantalo;  oh  cornu  sine  copia!  oh  copia 
sin  e  cornu  ^  \ 


I.  Moneta  veneziana  di  dieci  soldi;  quindi  inferiore  a!  marcello,  che  era  di 
dodici   soldi. 

I.  «  Voce  turchcsca,  che  vale  cassa,  cioè  quella  ove  si  custodisce  il  danaro 
contante  »  (G.  Boerio,  Dizionario  del  dialetto  veneziano,  2*  ed.,  Venezia  1856, 
p.    145). 

1.  Letteralmente:  «  O  corno  senza  abbondanza!  O  abbondanza  senza  corno!  » 
Cornu  Copiae,  e,  in  una  parola  sola,  Cornucopia,  è,  in  mitologia,  il  corno  della 
capra  Amaltca  (nutrice  di  Giove),  dal  quale  scorreva  il  nettare;  quindi  emblema 
della  fertilità  e  dell'abbondanza.  Ma  in  Orazio  e  in  altri  poeti  è  anche  emblema 
di  resistenza  coraggiosa;  quindi  si  spiega  il  giuoco  di  parole  che  ne  trae  il  pedante 
reduce   dalla  sua  impresa.   A  capire  l'oscena  allusione  aiuta   anche  l'esclamazione 
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LURco.  Che  cosa  v'è  incontrata?  Che  male  avete  messer  Ze- 

nobio  ? 
ZENOBio.  O  Lurco,  vox  jauàbus  haeret"^. 
LURCXD.  (Qualche  disgrazia  gli  sarà  certo  avvenuta,  con  quella 

volpe  maliziosa  di  Loretta.  Ma  saprollo  da  lei.  Or  voglio 

attender  a  quello  che  importa  più). 
ZENOBIO.  Lurco,  vo'  andarmi  a  riposare;  piglia  i  danari,  e 

fatti  ^  con  Dio. 
LURCO.  Andate  pure,  messer  Zenobio.  Ma  ditemi,  son  ben 

elleno  tutte  buone  d'oro  e  di  peso,  eh,  queste  doble? 
ZENOBIO.  {Deus  bene  vertat^).  Sono  quelle  medesime  ch'io  ti 

diedi  testé,  addio. 
LURCO.  O  messer  Zenobio,  non  vi  partite  sì  tosto,  no. 
ZENOBio.  Lasciami  andare,  caro  fratello. 
LURCO.  Oh!  questo  non  è  oro;  mi  pare  ottone,  a  me.  Che  ne 

dite? 
ZENOBIO.  {Perii ^).  Come  ottone?  È  quell'oro  medesimo  che 

testé  ti  mostrai:  riconoscilo  al  moccichino,  sì  certo. 
LURCO.  Non  vi  partite,  vi  dico;  che  non  voglio  ottone,  per 

oro,  io.  (Vo'  fare  di  costui  quel  che  fa  la  gatta  del  topo). 

Che  vorrà  esser  questo  ?  Messer  Zenobio,  sarebbonsi  eglino 

mai  trasformati? 
ZENOBIO.   {Sali/a  res  est^).   Per  Giove,   ch'Edipo^   sei,   non 

Lurco. 
LURCO.  E  cotesti  miracoli  s'usan  poi? 


iniziale:  «  Oh  infelice  Tantalo!  ».  Com'è  noto  Tantalo,  figlio  di  Giove,  fu  per 
le  sue  colpe  condannato  a  soffrire  eterna  fame  e  sete,  inasprite  dall'esscr  egli 
immerso  nell'acqua  e  dall'avere  vicino  un  albero  carico  di  frutta;  quando  si 
accingeva  a  bere  l'acqua  si  allontanava,  e  quando  voleva  cogliere  un  frutto  i  rami 
si  ritiravano. 

2.  «  La  voce  si  arresta  nella  gola  », 

3.  Così  nelle  edizioni.  Ma  il  Guarini  può  avere  scritto  «  vatti  con  Dio  ». 

4.  «  Dio  volga  a  buon  fine  questa  faccenda I  ». 

5.  «  Son    fritto  ». 

6.  «  Tutto  è  ancora  salvo  ».  La  sua  buaggine  gli  fa   pensare  che  Lurco  possa 
credere  a  una  trasformazione. 

7.  Perchè  come  Edipo   sai   spiegare  gli   enigmi.    Edipo,    figlio  di   Laio,    re   di 
Tebe,  riuscì  a  risolvere  l'enigma  proposto  dalla  Sfinge. 
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ZENOBio.  Come  se  s'usano?  Non  hai  tu  lette  le  Metamorfosi  ^  ? 
Leggile,  e  vedrai  cose  molto  più  stupende  di  queste. 
Piglia  da  me  l'esempio:  chi  direbbe  ch'io  fossi  ora 
Zenobio?  E  pur  son  desso. 

LURco.  Affé  ch'ella  mi  entra,  s'egli  è  vero  quel  che  voi  dite: 
e  io  credo  a  un  par  vostro,  che  sapete  ogni  cosa. 

ZENOBIO.  Oh  sta  bene;  lasciami  dunque  andare,  che  siccome 
io  tornerò  Zenobio,  così  essi  torneranno  altresì  elegantis- 
sime doble  d'oro. 

LURCO.  Oh  come  scaltro!  Sapete  quello  che  vi  vo'  dire?  La 
vostra  tasca  de'  avere  una  sì  fatta  virtù.  Proviamo  un 
poco  se  quell'altra  avesse  forza  di  farle  ritornar  d'oro. 

ZENOBIO.  Deh  lasciami,  ti  prego,  e  abbimi  compassione,  Lurco, 
che  io  son  tutto  molle.  Vuoi  tu  ch'io  muoia  ? 

LURCO.  Lasciatemi  provare  solamente,  se  questo  giova. 

ZENOBIO.  Eh  non  far  Lurco,  che  la  mia  tasca  non  può  avere 
una  tal  virtù. 

LURCO.  Non  ci  mettete  la  mano  voi,  che  tutta  potreste  ben 
levarle  la  forza.  Lasciate  far  a  me. 

ZENOBIO.  Ehu,  ehu  ^ 

LURCO.  Che  cosa  avete,  che  vi  duole? 

ZENOBIO.  Tu  '1  vedrai  bene. 

LURCO.  Levate  voi  la  mano  di  qui,  dico,  e  lasciate  ch'io  vi 
ponga  la  mia,  se  volete;  e  poi  anche  se  non  volete. 

ZENOBIO.  Nec  mi/li,  nec  tibì^^ . 

LURCO.  Questa  non  è  quella  dell'oro. 

ZENOBIO.  Né  quest'altra,  ch'è  peggio". 

LURCO.  Che  dite  voi  ?  Oh  questa  sì  sarebbe  da  registrare  :  che 
l'uccellato  ^^  foss'io! 

ZENOBIO.  Hai  tu  ora  provato  assai?  Lasciami  dunque  andare. 

LURCO.  Eh  fermati,  se  non  vuoi  ch'io  ti  lasci  andar  su  '1  mo- 
staccio una  mano  che  ti  tragga  i  denti  di  bocca. 


8.  È  il   poema  di  Ovidio,  già  ricordato. 

9.  Zenobio    s'è    accorto    ora    della    sp.irizionc    delle    doble    autentiche. 

10.  «  Né  a  me,   né  a  te  »  (rimarranno,   pur  troppo,   le  belle  doble). 

11.  Perchè  prima  conteneva  davvero  le  autentiche  doble  d'oro. 
J2.  Il  bc(T..to. 
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ZENOBio.  A  un  par  mio,  Lurco  ?  Ah  scelus  indignum  ^^  ! 

LURco.  Tu  mi  hai  a  trovar  dugento  ducati,  sai?  E  ti  dico  su  '1 
saldo  ^*,  se  io  credessi  di  spogliarti  tutto  da  capo  s 
piedi. 

ZENOBIO.  Ah  Lurco,  miserere,  miserere,  che  sono  stato  ingan- 
nato anch'io. 

LURCO.  Ingannato  son  io,  ribaldo:  a  questo  modo,  eh?  Io  vo' 
condurti  a  Moschetta,  il  quale  ha  detto  d'esser  alla 
Camatta:  e  sappi  certo,  che  un  di  voi  mi  ha  a  pagare, 
scellerati,  ghiottoni. 

ZENOBIO.  Deh  Lurco,  lasciami  almen  mutar  di  panni,  ch'io 
mi  sento  propriamente  andar  in  diliquio. 

LURCO.  Va  là,  manigoldo;  e  questa  pigliati  per  caparra  ^^. 

ZENOBIO.  Oimè,  l'osso  maestro  ^^,  oimè. 


SCENA  DECIMA 

BERNARDO,    RADICCHIO 

BERNARDO.  In  somma,  quand'io  vo  bene  fra  me  medesimo 
discorrendo  delle  cose  del  mondo,  trovo  che  la  prudenza 
umana  è  piuttosto  una  cotale  prerogativa  usurpata  da 
gli  uomini,  che  quella  certa  regola  del  governo  che  altri 
vanamente  pretende:  imperocché  tanti  son  gli  accidenti 
che  s'attraversano,  e  quasi  sempre  i  disegni  nostri  inter- 
rompono, che  si  può  sempre,  o  temere  da  faccenda  ben 
consigliata  riuscita  infelice,  o  sperare  da  mal  guidata 
impresa  prospero  fine.  Talché  possiamo  fermamente  con- 
cludere che  altra  più  sicura  prudenza  aver  non  pos- 
siamo, che  una  salda  rettitudine  di  coscienza,  e  fermo 
proponimento  di  ricevere  ogni  fortuna,  o  buona  o  rea 
ch'ella  sia,  con  animo  ben  composto:   lasciando  poi  la 


13.  «  Ah  scelleratezza  indegna!  ». 

14.  Da  senno,  sul  serio. 

15.  Gli  allunga  una  pedata. 

16.  L'osso  sacro. 
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cura  del  resto  a  chi  meglio  di  noi  la  intende,  e  di  lassù 
ci  governa.  Quand'io  mandai  Cassandra,  mia  figliuola, 
qua  per  sanarsi,  tutti  gli  amici  e  parenti  miei  di  così 
fatta  deliberazione  mi  biasimavano,  allegando  il  cammin 
malagevole,  la  stagione  pericolosa,  l'infirmità  grave,  e 
molte  altre  opposizioni;  alle  quali  se  io  (come  forse 
richiedeva  il  dovere)  avessi  prestate  orecchie,  Cassandra 
mia  non  sarebbe  ora  né  tanto  ricca,  né  sì  ben  maritata, 
né  forse  viva.  E  certo  é  stato  voler  di  Dio  che  così 
presso  al  luogo  dove  ella  nacque,  abbia  trovato  sì  buono 
e  sì  onorato  partito.  Ma  dimmi,  qual  è  la  casa  di  Cas- 
sandra.? 

RADICCHIO.  Questa  mi  fu  mostrata,  da  un  servitore  (secondo 
che  mi  parve)  di  casa  propria. 

BERNARDO.  Entriamo  dunque. 

RADICCHIO.  Ella  appunto  si  trova  aperta. 


SCENA  UNDECIMA 

PATRIZIO 

PATRIZIO.  Pistofìlo,  è  Stato  appunto  come  quel  sonatore,  il 
quale,  prima  che  s'inducesse  a  sonare,  fu  necessario  che 
egli  s'accordasse  la  cetra,  poi  sonò  tanto  che,  per  farlo 
tacere,  bisognò  rompergliela  sulla  testa.  Chi  vide  mai 
cervello  più  di  lui  ostinato  nell'odiar  quella  giovane? 
Che  certo  se  io  m'avessi  lasciato  vincer  dalla  disperazio- 
ne, avrei  dato  nel  pazzo.  Ora  è  cosa  da  non  credere  come 
egli  le  fa  vezzi;  diresti  ch'egli  ne  fosse  stato  lungamente 
invaghito.  Subito  che  fu  in  casa,  serraronsi  in  una  camera, 
dove  ancora  sono:  e  essend'io  stato  all'uscio  origliando, 
hogli  sentiti  sonar  a  doppio,  ti  so  dir  io.  Tanti  risi,  tante 
tresche,  e  tante  moine,  che,  in  buona  fé,  m'hanno  fatto 
mezzo  mezzo  risentire,  così  vecchio  com'io  mi  sono. 
Ma  ella  é  una  bellissima  giovane,  e  ha  piuttosto  viso  da 
far  infermo  altrui,  che  d'esser  inferma  ella.  Certamente 
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se  Pistofìlo  l'avesse  da  principio  veduta,  averebbe  quel 
medesimo  fatto  che  ora  fa.  Per  me,  non  credo  che  ahro 
medico  ci  bisogni.  Pistofìlo  l'ha  guerita.  Ho  pur  condotta 
a  fine  la  bella  impresa!  Io  son  pur  tanto  contento,  e  che 
la  cosa  mi  sia  sì  ben  riuscita,  e  che  la  giovane  mi  sia 
in  casa,  e  che  Pistofìlo  se  la  goda  ben  sodisfatto.  Or  son 
sicuro;  or  son  fuori  d'ogni  pericolo.  In  somma  io  l'ho 
saputa  condurre  da  valentuomo.  Oh  fehcissimo  giorno! 
Io  scoppio  dell'allegrezza.  Voglio  mandar  una  giustina^ 
di  pane  all'orfanelle  :  cappita,  bisogna  nell'allegrezze  ri- 
cordarsi della  limosina,  e  largamente,  come  fo  io.  Ma 
fin  qui  non  ho  fatto  nulla;  e  di  questa  favola,  che  co- 
minciò da  tragedia,  non  manca  se  non  fare  l'ultimo 
atto.  Bisogna  che  i  danari  vengano  a  casa.  Farò  domat- 
tina fare  il  mandato  a  nome  di  Pistofìlo  e  di  Cassandra, 
e  subito  me  n'andrò  a  Vinegia  a  levar  del  Banco  i  venti 
mila  ducad.  Ma  questo  è  un  poco  mobile^,  se  '1  valor 
delle  robe  non  avanzasse  la  quantità  della  lista  :  la  voglio 
un  poco  trascorrere,  prima  ch'io  vada  a  riconoscerle 
dentro. 

SCENA  DUODECIMA 

BERNARDO,     RADICCHIO,     PATRIZIO 

BERNARDO.  Tanta  istanza  mi  faceva  messer  Patrizio  di  queste 
nozze,  e  tanta  sollecitudine  ne  mostrava,  ch'io  mi  cre- 
deva di  trovar  Cassandra  già  gravida,  non  che  sposa: 
e  trovola  ancora  in  casa,  sola,  male  in  assetto,  e,  per  quel 
che  posso  vedere,  tanto  malinconosa,  e  poco  meno  che 
stupida,  ch'io  non  so  quello  che  me  ne  debbia  pensare, 
se  non  ch'ella  di  queste  nozze  sia  mal  contenta. 

PATRIZIO,  (Fin  qui,  son  quasi  tutte  stracci  e  stoviglie). 

BERNARDO.  All'entrar  mio  nella  camera  parve  che  sbigottisse: 
vedestila  tu.  Radicchio? 

1.  Moneta  veneta  da   lire  dicci  e  mezzo. 

2.  Intenderci:    «ma   questo   non   è  che   un    po'   di  capitale  liquido». 
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RADICCHIO.  Io  era  di  dietro  a  voi,  e  non  potetti  avvertirlo.  Ma 
forse  il  sangue  per  l'allegrezza  di  vedervi  le  si  commosse. 

BERNARDO.  Abbracciola  poi,  e  le  chiedo  com'ella  sta,  e  essa  ap- 
pena che  mi  risponda,  e  sì  confusamente  ancora,  che  non 
la  'ntesi.  Pareva  che  non  sapesse  formar  parola.  Io  torno 
a  domandarla,  si  è  pur  ancora  sposata  \  e  perchè  è  così 
sola  e  di  malavoglia,  e  dove  è  Nica;  e  ella  ad  ogni  cosa 
mi  risponde  sì  freddamente,  che  ho  potuto  a  gran  fatica 
trarne  cosa  di  certo.  Quanto  mi  meraviglio  che  Nica  sia 
fuor  di  casa!  Dalla  quale,  senza  alcun  dubbio,  avrei  po- 
tuto rinvenir  di  ciò  la  certezza.  Tu  va,  Radicchio,  alla 
dogana,  e  libera  le  robe. 

RADICCHIO.  Tanto  farò. 

PATRIZIO.  (Val  più  la  carta,  che  la  scrittura:  pur  non  sarà  se 
non  bene  di  farle  condurre  a  casa.  Ma  chi  è  costui  vestito 
da  forestiero?  Ha  viso  di  Levantino,  e  d'uomo  di  conto). 

BERNARDO.  In  qucsti  contorni  bisogna  che  abbia  la  stanza  sua, 
per  quello  ch'egli  mi  scrisse,  che  stava  dalla  casa  di  mia 
sorella  poco  lontano.  Ecco  chi  forse  saprà  insegnarlami. 
O  gentiluomo,  saprestemi  voi  dire  dove  abiti  messer 
Patrizio  de  gli  Orsi.'^ 

PATRIZIO.  Perchè.''  Vorreste  voi  forse  alloggiare  con  esso  lui.'* 

BERNARDO.   ForsC   chc   SÌ. 

PATRIZIO.  (Guarda  un  poco  chi  mi  viene  a  sturbare  in  tempo 

di  nozze).  E  chi  siete  voi?  Che  cosa  avete  da  trattare 

con  esso  lui? 
BERNARDO.  Di  qucsto  uou  vi  pigliate  pensiero  voi  :  ma  solo, 

se  vi  piace,  insegnatemi  la  sua  casa. 
PATRIZIO.  (Fa  buon  animo,  che  quel  «  forse  »  mostra  che  non 

è  risoluto).  A  dirvi  il  vero,  son  io  Patrizio  de  gli  Orsi; 

ma  son  un  poco  impedito. 
BERNARDO.  Voi  sìctc  mcsscT  Patrizio? 
PATRIZIO.  Sì,  se  vi  piace. 


I.   Intendi:    «  se  si  è  pur  anche  ora,   cioè  or  ora,  sposata  ».   TI   «  sr  »  e  sottin. 
teso,   se  pur  non  e  stato  omesso  dalle  stampe  per  errore. 
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BERNARDO.  O  mcsscr  Patrizio,  come  ha  forza  di  trasformarci 
l'età:  poiché,  levata  ogni  memoria  delle  nostre  prime 
sembianze,  né  voi  avete  me  ravvisato,  né  io  voi:  e  pur 
siam  lungamente  stati  compagni,  e,  posso  dir,  fratelli 
cari  e  amorevoli  insieme!  Io  son  Bernardo  Cattari. 

PATRIZIO.  Voi  siete  messer  Bernardo?  O  dolcissimo  da  me 
sommamente  amato  e  desiderato  messer  Bernardo,  l'ar- 
rivo vostro  mancava  alla  consolazione  di  questo  giorno. 
Perdonatemi,  io  vi  prego,  se,  non  conoscendovi,  fui  tardo 
a  palesarmivi.  Messer  Bernardo  mio  caro,  quanto  vi 
vegg'io  volentieri!  Credo  bene  di  parer  tanto  diverso  a 
voi,  quanto  voi  siete  paruto  a  me,  da  quell'età  sì  fresca 
nella  quale  ci  godevamo  sì  dolcemente. 

BERNARDO.  Il  tcmpo  vola,  messer  Patrizio,  e  sì  di  nascosto, 
che  non  ce  n'avveggiamo  se  non  quando  si  viene  a  così 
fatti  paragoni  :  o  de'  nostri  figliuoli  che  crescendo  ci  dan 
licenza,  o  di  noi  medesimi  ricordandoci  del  passato.  Mi 
contento  io  nondimeno  di  questa  mia  vecchiezza;  e  rin- 
grazio Dio  che  m'abbia  preservato  a  vedere  in  sì  stretta 
e  sì  desiderabile  parentela  terminar  la  nostra  amicizia; 
parendomi  che  più  felicemente  io  non  potessi  chiuder  il 
corso  della  mia  vita  dhe  con  l'acquisto  di  queste  bene- 
dette nozze. 

PATRIZIO.  Se  voi,  che  '1  sangue  e  la  roba  vostra  dato  mi  avete, 
stimate  sì  gran  ventura  l'esservi  in  parentado  meco 
legato,  quanto  la  debbo  più  stimar  io  che  ho  donna  sì 
ricca  e  sì  onorata  ricevuta  da  voi?  Ma  non  mi  scriveste 
voi,  dianzi,  che  per  esser  allora  Rettore  della  vostra 
città  non  v'era  lecito  di  partire? 

BERNARDO.  Ho  finito  l'uffizìo,  il  qual  non  dura  se  non  un 
mese,  e  subito  son  venuto  :  e  sarei  stato  anche  qui  molto 
prima,  se  '1  vento  non  mi  avesse  impedito. 

PATRIZIO,  Avete  dunque  travagliato  in  mare,  eh? 

BERNARDO.  E  di  tal  sorte  che  siamo  stati  per  affogare.  Noi 
uscimmo  del  porto  con  un  levante  "  assai  ben  gagliardo 

2.  Vento   di   levante. 
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che  buon  viaggio  ci  prometteva:  ma  non  sì  tosto  pas- 
sammo i  nostri  Pettini^  che  cessò;  e  in  sua  vece  sorse  un 
maestro',  il  quale,  ancorché  fosse  contrario,  non  era 
però  sì  fiero  che  ci  togliesse  il  prender  porto  in  Lesina  ^, 
dove  stemmo  duo  dì,  fin  che  vento  migliore  ci  richia- 
masse al  cammino.  Il  terzo  giorno,  invitati  da  un  pia- 
cevo! sirocco,  facemmo  vela,  ma  tanto  solo  durò,  quanto 
noi  potemmo  ricoverare  nel  porto  di  Sebenico.  L'altro 
dì  noi  scorremmo  pur  fino  a  Zara,  e  di  là,  non  senza 
qualche  speranza  di  miglior  tempo,  ci  assicurammo  di 
passar  il  Quarnaro  :  ma  non  sì  tosto  fummo  a  mezzo  del 
golfo,  che  si  scoperse  una  tramontana  così  terribile,  che, 
rispingendoci  in  alto  mare,  ci  fracassò  l'antenna^,  e  di- 
sarmocci  gran  parte  della  sponda  sinistra  \  Noi  ci  sfor- 
zammo un  pezzo  di  stare  forti,  ma  finalmente,  vinti 
dalla  tempesta,  lasciando  la  gomona  per  occhio®,  ci 
mettemmo  a  vele  basse,  scorrendo  fin  che  piacque  alla 
bontà  di  Iddio  che,  scoperto  il  porto  d'Ancona,  pi- 
gliammo terra:  ma  tanto  afflitti,  che  i  nocchieri  mede- 
simi non  potevano  regger  più.  Quinci  poscia  partimmo 
felicemente,  e,  in  una  sola  velata,  fummo  questa  mattina 
nello  spuntar  dell'alba  a  Vinegia. 

PATRIZIO.  È  dunque  bene  che  noi  andiamo  a  dar  la  buona 
sera  alla  sposa,  e  poi  vi  riposiate,  che  dovete  essere 
molto  stanco. 

BERNARDO.  Facciamo  come  vi  piace. 

PATRIZIO.  Andiamo. 

BERNARDO.  Andiamo. 

PATRIZIO.  Bisogna  che  voi  vegniate  per  di  qua;  che  questa  è 
la  mia  casa. 


3.  Scogli  davanti  a  Rngiisa. 

4.  Un  vento  di  maestro,  ossia  un  maestrale. 

5.  È  un'isola  presso  la  costa  dalmata. 

6.  L'albero  che  reggeva   le   vele   alte. 

7.  E  portò  via  gran  parte  delle  paratie  di  sinistra. 

8.  La  gòmona,  o  gómena,  è  il  grosso  canapo  a  cui  si  lega  l'ancora;  «  occhio  » 
è  chiamato  il  foro  per  cui  passa  il  canapo. 
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BERNARDO.  Per  di  qua? 

PATRIZIO.  Per  di  qua  sì,  ch'ai  volger  di  quel  canto  si  va  verso 
la  porta. 

BERNARDO.  Non  avetc  voi  detto  che  andiamo  a  dar  la  buona 
sera  alla  sposa  ."^ 

PATRIZIO.  Sì,  se  vi  piace. 

BERNARDO.  Oh,  se  volctc  la  sposa  ci  bisogna  entrar  qui. 

PATRIZIO.  Come  costì.?  Dio  m'aiuti. 

BERNARDO.  In  qucsta  casa,  dove  poco  fa  l'ho  veduta,  e  parlato 
ancora  con  esso  lei. 

PATRIZIO.  Eh  messer  Bernardo,  voi  v'ingannate. 

BERNARDO.  Sarà  forse  una  casa  medesima,  ancorché  fuori 
paian  due. 

PATRIZIO.  Vostra  figliuola  è  in  casa  mia,  e  lasciaila  testé  co  '1 
suo  sposo,  e  so  certo  che  indi  non  è  partita. 

BERNARDO.  Caro  mcsser  Patrizio,  io  son  ben  vecchio,  ma  ho 
pur  eziandio  tanto  di  memoria  e  di  vista,  quanto  mi 
basta  a  riconoscer  la  mia  figliuola.  Io  vi  dico  che  l'ho 
teste  veduta  e  lasciata  in  questa  casa,  e  son  entrato  per 
questa  porta;  credete  dh'io  sia  pazzo .f^ 

PATRIZIO.  In  quella  casa.? 

BERNARDO.  In  questa. 

PATRIZIO.  Eh,  voi  siete  in  errore.  Qui  sta  un  cotale  viniziano  '. 

BERNARDO.  (Qualchc  posta  ^°  è  qui  sotto). 

PATRIZIO.  Venite  meco  in  casa,  che  se  non  ve  la  mostro,  dite 
che  non  son  io. 

BERNARDO.  Venite  voi  meco  in  questa,  che  se  non  ve  la  mostro, 
spacciatemi  per  pazzo. 

PATRIZIO.  (Dio  voglia  ch'egli  non  sia).  Oimè,  messer  Ber- 
nardo, voi  mi  volete  far  disperar,  volete.  È  sì  gran  cosa, 
l'entrar  in  casa  con  esso  meco? 

BERNARDO.  Orsù,  io  sou  coutcnto  di  soddisfarvi.  Andate  là, 
ch'io  vi  seguo.  Ma  Dio  voglia  che  n'usciamo  tutti  d'ac- 
cordo. 


9.  Cioè   Lurco. 
IO.  Agguato. 
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SCENA    PRIMA 

LURCO,   ZENOBIO 

LURco.  No,  no,  ribaldi,  vi  giungerò  ben  io  senza  corrervi 
dietro.  Per  Dio,  che  sempre  non  vi  varrà  il  nascondervi 
e  lo  sfuggire:  e  crederete  d'aver  fatta  la  truffa  a  me,  e 
avretela  pure  fatta  a  voi  stessi.  Io  scoprirò  le  vostre  mal- 
vagità di  tal  sorte,  che  mille  ne  potreste  ben  pagar  de' 
ducati,  e  non  aver  involato  a  me  li  dugento.  E  tu,  mani- 
goldo, porterai  la  pena  per  tutti;  stanne  sicuro. 

ZENOBIO.  Ah  Lurco,  non  far  piij  strazio  di  me,  che  troppo  ho 
io  patito  senza  colpa  mia.  Siati  almeno  raccomandata 
la  mia  exìsùmatione  \  Dammi  una  dozzina  di  bastonate, 
e  lasciami  andare. 

LURCO.  Avrai  l'uno  e  l'altro,  non  dubitare.  Pensa  pure  che 
sopra  te  vo'  fare  le  mie  vendette. 

ZENOBIO.  O  d'un  alpestre  scopulo^  più  rigido! 

LURco.  Qui  starai  tu  prigione  ^  fin  ch'io  riabbia  li  miei  danari. 
Io  vo'  trovare  messer  Patrizio;  e  tutta  da  capo  a  piedi 
gli  vo'  contare  la  ribalderia  di  costoro.  E  poi  faremo 
ragione*  insieme. 


1.  Reputazione. 

2.  Scoglio. 

3.  Lo  fa  entrare  nella  proprio  caw. 

4.  Giustizia. 
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SCENA  SECONDA 

BERNARDO,    PATRIZIO,    LURCO 

BERNARDO.  Io  vi  dico,  mcsser  Patrizio,  che  questa  non  è  la  mia 
figliuola;  e  maravigliomi  ben  di  voi  che  v'abbiate  dato 
ad  intendere  di  potermi  così  palesemente  ingannare, 
quasi  ch'io  sia  un  fanciullo,  o  pi  ivo  in  tutto  di  senno. 

PATRIZIO.  Ed  io  vi  replico,  messer  Bernardo,  che  questa  gio- 
vane ho  per  vostra  figliuola  ricevuta  da  Nica,  governa- 
trice  di  lei,  e  per  tale  la  tengo  io,  e  tienla  Pistofilo  mio 
figliuolo,  intendete?  E  se  voi,  in  questa  guisa,  voleste 
avermi  data  una  donna  senza  danari,  siete  in  grandis- 
simo errore,  messer  Bernardo;  che  c'è  giustizia  in  questa 
terra,  vi  so  dir  io. 

BERNARDO.  E  se  vi  pensaste  voi  di  rubar  ventimila  ducati  alla 
mia  figliuola,  co  '1  supposito  ^  d'un'altra  femmina,  v'in- 
gannereste ben  di  gran  lunga.  Io  mi  credea,  venendo  in 
qua,  d'essermi  allontanato  da'  Turchi;  ma  e'  mi  pare 
d'esserci  in  fin  a  gli  occhi,  alle  vanìe^  che  ci  trovo. 
E  se  qui  è  giustizia,  e'  ci  bisogna,  vi  so  dir  io:  ma  ella 
ci  sarà  mal  per  voi. 

PATRIZIO.  Ma,  che  tante  parole,  messer  Bernardo?  Andiamo 
speditamente  dove  si  chiariscono  gli  ostinati. 

LURCO.  (Chi  domin'è  costui  che  fa  parole  con  messer  Patrizio  ? 
E,  s'io  non  erro,  parla  eziandio  della  medesima  cosa? 
Sia  chi  si  voglia). 

BERNARDO.  lo  non  intendo  di  venir  così  subito  alla  Giustizia, 
prima  che  non  abbia  ancor  io  inteso,  da'  miei  di  casa, 
come  sta  il  fatto. 

LURCO.  Messer  Patrizio,  fermatevi,  prima  ch'io  vi  dica  altro: 
o  rendetemi  Gostanza,  mia  figliastra,  che  avete  in  casa; 
o  datemi  i  dugento  ducati  che  promessi  e  pattoviti  mi 
ha  per  lei  Pistofilo,  vostro  figliuolo. 


1.  Scambio. 

2.  Vanità,   cioè  falsità. 
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PATRIZIO.  Starà  pur  a  vedere  novello  intrico.  Che  cianci  tu 
di  dugento  ducati  .^^  Per  l'amor  di  Dio,  non  mi  far  arrab- 
biare  piiJ  di  quel  ch'io  mi  sia. 

LURco.  Eh  pover'uomo,  come  siete  voi  uccellato!  E  forse  che 
non  vi  date  a  intendere  di  vedere  ogni  pulce  che  vi  salta 
per  casa,  e  non  vedete  gH  elefanti  che  vi  calpestano? 

PATRIZIO,  E  quali  son  cotesti  elefanti? 

LURCO.  Que'  duo'  scelerati  di  Pistofìlo  e  di  Moschetta.  Vi 
fanno  le  commedie  in  casa,  sì,  bene  :  ed  hannovi  con- 
dotta Gostanza,  mia  figliastra,  in  vece  di  quella  Raugea. 

BERNARDO.  Ecco,  PatHzio;  non  vi  diss'io,  che  quella  non  è  la 
mia  figliuola  Cassandra  ?  Lodato  Dio,  che  siam  pur  chiari 
qual  di  noi  abbia  il  torto. 

PATRIZIO.  Tu  dei  esser  ubbriaco  :  o  che  ambiduo  vi  siete  accor- 
dati per  farmi  dar  l'anima  a  Satanasso.  E  come  può 
egli  esser  cotesto? 

LURCo.  Quando  voi  la  faceste  condurre  dalla  sua  casa  alla 
vostra,  e  passò  dinanzi  alla  mia,  vi  ricordate  voi  di  quel 
subito  svenimento,  di  quel  dolore,  di  quello  spasimo, 
di  quell'ampolla,  di  quell'unguento,  di  quelle  furberie? 
Allora  Gostanza  mia  fu  messa  nella  seggia,  e  fuvvi,  in 
vece  di  quell'altra,  portata  in  casa:  la  quale  è  rimasa 
poi  nella  mia.  E  così  ve  l'hanno  cacciata  ^  messer  Pa- 
trizio. Non  vi  pare  che  sian  fantini^  da  porre  una  sposa 
a  letto? 

PATRIZIO.  È  possibile,  Lurco,  che  ciò  sia  vero?  Oh  scelerati! 

BERNARDO.  Parvi  egli  che  coteste  siano  ribalderie  delle  fine? 
Forca,  forca! 

PATRIZIO.  Oh  traditori!  Come  può  esser  tanta  audacia  e  tanta 
sfacciataggine  in  un  garzone  di  diciott'anni  ?  Che  quanto 
a  quel  tristo  di  Moschetta,  non  me  ne  maraviglio.  Ed 
a  che  fine  ciò  hanno  fatto? 


3.  Ve  l'hanno  fatta, 

4.  «  Fantino  »   propriamente  vale  «  giovane  servo  »;  ma,   figuratamente,  prese 
il  significato  di  «  mariuolo  capace  di  tutto  », 
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LURCO.  Perchè  Pistofìlo  era  guasto^  dell'una,  e  non  voleva 
sentir  dell'altra. 

PATRIZIO.  Oh  Patrizio  insensato!  Questo  era  il  male:  di  qui 
nacque  il  suo  prima  non  voler  moglie,  poi  la  fìnta  muta- 
zione, e  i  tanti  vezzi  che  faceva  alla  sposa.  Assassini! 
Io  ve  ne  pagherò. 

LURCO.  Quel  tristo  di  Moschetta,  cagion  del  tutto,  merita  mille 
paia  di  forche,  siccome  quegli  che  ha  fatto  torre  a  un 
povero  pedante  dugento  ducati,  promettendoli  a  me  per 
lo  prezzo  di  mia  figliastra,  e  subito  bagli  rubati  all'uno 
ed  all'altro. 

BERNARDO.  Ma  dimmi,  valentuomo,  perchè  acconsentì  Cas- 
sandra a  questo  baratto.'' 

PATRIZIO.  Come  perchè  .f*  Ve  '1  dirò  io.  Per  obbedire  a  quella 
sua  malvagia  governatrice  che  fu  sempre  contraria  alla 
conclusione  di  queste  nozze.  Messer  Bernardo,  se  questo 
è  vero,  voi  avete  una  gran  ragione.  Né  io  saprei  dir  altro 
se  non  dolermi  della  mia  mala  fortuna:  benché  quello 
che  non  s'è  fatto  potrà  pur  farsi  di  novo,  piacendo  a  voi; 
perchè  Pistofìlo  (acciocché  sappiate)  non  ha  sposata  colei, 
la  qual,  pagandosi  a  costui  dugento  ducati,  leverommi 
di  casa.  E  se  Pistofìlo  vorrà  essere  mio  figliuolo,  biso- 
gnerà che  l'una  lasci,  e  l'altra  si  tolga. 

LURCO.  (Trova  pur  i  danari,  babbo  mio,  che  Pistofìlo  non 
vorrà  già  egli  lasciarla,  ti  so  dir  io). 

PATRIZIO.  E  tu,  scelerato,  non  ti  vergogni  a  vender  l'onestà 
della  tua  quantunque  figliastra.?  Alla  Giustizia  ti  vo'  far 
gastigare. 

LURCO.  Che  vender  l'onestà?  Gostanza  é  moglie  di  Pistofìlo, 
acciocché  sappiate:  che  senza  questo  non  mi  sarebbe 
uscita  di  casa;  né  egli,  se  non  fosse  marito,  l'averebbe 
mai  posseduta. 

PATRIZIO.  Messer  Bernardo,  lasciate  pur  dir  costui,  ch'egli 
mente. 

5.   Innamorato. 

26.    GUARINI. 
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BERNARDO.  Mcsscf  Patrizio,  quantunque  costui  mentisse,  non 
vorrei  però  dar  mia  figliuola  a  garzone  di  sì  cattivi  co- 
stumi: che  s'egli  è  perduto  dietro  ad  una  tristarella  a 
quel  modo,  sarebbe  un  porla  nel  purgatorio.  Vo'  entrar 
in  casa,  e  porle  questo  ferro  alla  gola  :  farolla  ben  con- 
fessar io.  Andiamo,  Lurco,  ti  prego;  menami  in  casa 
tua,  ch'io  son  il  padre  di  quella  misera. 

LURco.  Siete  venuto  a  tempo;  entrate  pure.  Vo'  chiudere  il 
pedante  in  una  camera,  acciocché  in  questi  rumori  non 
mi  scappasse. 

PATRIZIO.  Oh  povero  Patrizio!  Or  è  ben  tempo  che  tu  t'im- 
picchi: non  mi  starai  in  casa  un'ora,  ribalda.  Ma  ecco 
la  cagione  di  tutt'il  male:  ecco  la  manigolda. 


SCENA  TERZA 

NICA,    PATRIZIO 

NiCA.  Io  non  avrò  già  più  quel  vecchio  alle  spalle. 

PATRIZIO.  Il  manigoldo  ci  avrai  ben  tosto,  femmina  scelerata. 

NICA.  Uu  povera  me!  Hammi  sentito.  Io  non  parlava  di  voi, 
messer  Patrizio,  non  in  verità. 

PATRIZIO.  Di  te  parlo  ben  io,  ribalda. 

NICA.  Potensinterra  ^  !  Una  parola  sola  mi  fa  ribalda  ?  Caro 
messer  Patrizio,  quando  eziandio  avessi  detto  di  voi, 
meriterebbe  quello  che  ho  fatto  in  servigio  vostro,  che 
m'aveste  a  dir  villania?  Ma  ditemi,  che  fa  Cassandra.? 
Io  vo'  venire  a  stare  un  poco  con  esso  lei. 

PATRIZIO.  Cassandra  eh,  traditora. 

NICA.  Haccene  più  delle  villanie?  Che  domin  avete  in  capo? 

PATRIZIO.  Sapresti  metter  una  sposa  a  letto,  eh?,  manigolda! 

NICA.  Dio  m'aiti. 


I.   Più   correttamente   «  Potcnzintcrra!  ».   E'    una   esclamazione   di   meraviglia   e 
di  sdegno.  (Dal  latino  Potens  in  terra,  potente  sulla  terra). 
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PATRIZIO.  Giuochi  di  mani,  traveggole,  una  donna  per  un'al- 
tra, sapreste  '1  fare,  eh? 

NicA.  Io  non  v'intendo,  messer  Patrizio:  né  so  pensare  che 
novità  sien  coteste. 

PATRIZIO.  No,  eh.?  Seggie,  trabacche,  svenimenti,  dolori,  bos- 
soli, empiastri:  sapete  ora  quel  che  si  sieno? 

NicA.  (Oimè,  son  morta). 

PATRIZIO.  Perversa  e  maladetta  femmina,  che  tu  sei. 

NicA.  Sapete  quello  ch'io  vi  vo'  dire,  messer  Patrizio.-^  Non 
pretendo  nulla  da  voi,  né  de  i  servigi  fattivi;  non  ho 
sperato  mai  tanto,  vedete,  sicché  ora  con  un  vostro  gofFo 
pretesto  ve  ne  vogliate  assolvere  :    messer  no,  mai  no. 

PATRIZIO.  Non  ti  dar  già  pensiero,  che  avrai  delle  tue  scele- 
raggini  una  sì  fatta  mercede,  che  tutto  '1  tempo  di  tua 
vita  n'avrai  memoria, 

NicA.  Io  son  donna  dabbene,  io,  al  dispetto  vostro,  sapete? 

PATRIZIO.  Ve'  fronte  di  sfacciata,  ve'!  Hai  anche  ardire. 

NiCA.  Ho  ardire,  e  perchè?  Andate  a  smaltir  il  vino,  vec- 
chio... voi  mi  fareste  dire... 

PATRIZIO.  Se  domattina  io  non  ti  fo  frustare,  se  non  ti  fo 
metter  in  berlina^,  e  se  con  queste  mani  non  ti  ci  fo 
morire  a  furia  di  sassi... 

NiCA.  Io  voglio  che  mi  diate ^...  vecchio  pazzo! 

PATRIZIO.  Ed  io  non  ti  trarrò  gli  occhi  ? 

NiCA.  State  ne'  vostri  termini,  che,  per  santa  Nafissa,  vi  pelerò 
la  barba. 

PATRIZIO.  Non  vo'  perder  pili  tempo  co  '1  fatto  tuo  :  farottele 
ben  costar  care  io,  manigolda.  Vo'  prima  cavarmi  colei 
di  casa,  e  poi... 

NiCA.  Oh  povera  Nica,  tu  se'  spedita!  Chi  può  esser  mai  stato 
quel  traditore  che  ha  scoperto  il  frodo'*?  È  stato  certo 


2.  Si    chiamava    «  berlina  »    il    luogo    dove    i    malfattori    venivano    esposti    per 
essere  dileggiati  dal  pubblico. 

3.  Secondo   il    Rolli    è    sottinteso:    «  di    barba    nel    dcictano  »    per    sommo    di- 
sprezzo. 

4.  Lo  stesso  che   «  frode,   inganno  ». 
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quel  medico  che  ci  ha  egli  a'  fianchi  tenuto  sempre  per 
ispia.  Holloben  detto  io,  meschina  me!  Uu  uu!  Sarò  io 
quella  che  porterà  la  pena  per  tutti.  Che  debbo  fare? 
Fuggire.  Troverò  Grillo  alla  Camatta,  che  mi  provegga 
di  qualche  luogo  da  recarmici  in  salvo;  che  mi  par 
sempre  avere  i  birri  alle  spalle. 


SCENA  QUARTA 

PATRIZIO,     PISTOFILO 

PATRIZIO,  Avrà  dunque  ardimento  una  sfacciatella  di  volermi 
star  in  casa,  al  mio  marcio  dispetto.?  Trarrottene  d'un 
modo,  che  tu  no  '1  pensi.  Dal  manigoldo  ^  ti  farò  stra- 
scinare, e  non  che  da  i  birri. 

PISTOFILO,  Signor  padre? 

PATRIZIO,  Che  signor  padre?  E  tu  ancora,  vituperoso,  che  se' 
cagione  di  tutto  '1  male,  mi  pagherai  la  pena  della  sua 
colpa,  non  meno  che  della  tua. 

PISTOFILO,  Fate  ciò  che  vi  piace,  che  da  me  sarete  sempre 
ubbidito.  Ma  io  vi  suppHco  che  vi  piaccia  di  dar  in  tanto 
luogo  alla  collera,  ch'io  possa  dirvi  quattro  parole. 

PATRIZIO.  Più  di  venti,  n'hai  dette  tu  fin  a  qui;  e  potevi  anche 
tacerle.  Di'  su. 

PISTOFILO.  Che  cagione  avete  voi  di  dolervi,  perchè  ora  colei 
non  abbia  voluto... 

PATRIZIO.  Tu  mi  faresti...  Che  cagion,  dici?  Non  ne  vo'  più, 
no,  no. 

PISTOFILO.  Deh,  per  l'amor  di  Dio,  lasciatemi  finire;  e  poi  sia 
fatto  quel  che  vi  piace.  Voi  l'avete  voluta  cacciar  di  casa; 
che  poteva  ella  far  altro,  per  onor  suo,  che  resistere  e 
contrastare,  per  non  esser  sulla  pubblica  strada  vitupe- 
rata? Paghiamoci  di  ragione.  Che  poteva  ella  far  altro? 
Se  in  casa  non  la  volete,  sta  bene,  siete  padrone:   ma 

I.  Qui  vale   «  esecutore  della  giustizia,   boia  ». 
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fatela  uscire  in  modo  dhc  non  faccia  correre  il  vicinato, 
con  vituperio  di  lei  e  nostro;  che  fòra^  il  peggio. 

PATRIZIO.  E  chi  n'è  cagione,  se  non  tu  solo,  eh.?  Di'  su,  sfac- 
ciato, chi  n'è  cagione.'' 

pisTOFiLo.  Io,  signor  padre?  Che  male  ho  fatto .f* 

PATRIZIO.  Vedi,  insolente,  vedi.?  Ancora  hai  fronte  di  dirmi 
■in  faccia,  che  male  ho  fatto?  Condurmi  in  casa... 

pisTOFiLo.  Io  l'ho  condotta?  Io,  ch'era  in  camera  mia?  Non 
me  l'avete  data  voi,  signor  padre? 

PATRIZIO.  Questa  no,  scelerato:  ma  tu,  sfacciatamente  ingan- 
nandomij  te  l'hai  tolta. 

PiSTOFiLo.  Come  ch'io  me  l'ho  tolta?  Non  mi  comandaste  voi 
che  quella  moglie  io  prendessi  che  in  casa  mi  aveste  oggi 
condotta?  Or  chi  n'è  stato  il  condottiere?  Chi  me  l'ha 
messa  in  camera,  se  non  voi? 

PATRIZIO,  Ve'  pure,  ve'  con  che  fronte  gli  basta  l'animo  di 
difendere  una  sì  fatta  menzogna! 

PiSTOFiLo.  Voi  potete  dire  quel  che  vi  piace:  ma  se  voi  siete 
stato  ingannato  da  altri,  che  colpa  ne  ha  Pistofilo?  Dole- 
tevi di  coloro  che  l'han  condotta,  e  non  di  me  che  quello 
ho  mandato  ad  effetto  che  mi  fu  da  voi  comandato.  Che 
femmina  sapeva  io  ch'ella  fusse?  Informatevi  s'io  n'ho 
colpa:  e  non  credete  sì  tosto  a  Lurco,  di  cui  non  ha  la 
città  di  Padova,  né  di  Vinegia  insieme,  il  più  infame 
ghiottone^,  il  pili  solenne  ribaldo. 

PATRIZIO.  A  te,  a  te,  su  '1  tuo  viso,  su  quella  sfacciata  fronte, 
il  farò  dire,  a  te,  sì;  andiam  pure. 


2.  Sarebbe. 

3.  Imbroglione. 
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SCENA  QUINTA 

LURCO,    BERNARDO,    PATRIZIO,    PISTOFILO 

LURco.  Son  un  fanciullo,  io,  da  darmi  a  intendere  le  no- 
velle, ah  ? 

BERNARDO.  Non  SO  di  novellc  io.  Tu  l'hai  'ntesa,  tu,  così  bene 
come  ho  fatt'io. 

LURCO.  Non  so  quello  che  abbia  inteso:  che  non  m'importa. 
So  bene  che  se  non  mi  levate  costei  di  casa,  non  vi  var- 
ranno i  giuochi  di  testa;  non  al  certo.  Di  grazia,  non 
aspettate  ch'io  ve  la  faccia  saltar  in  strada. 

PATRIZIO.  Eccolo  appunto,  ve':  su  '1  tuo  mostaccio,  te  '1  dirà 
egli,  sì  bene.  O  Lurco. 

LURCO.  Mancherebbe  quest'altra  alle  mie  buone  venture,  che 
costei  mi  facesse  figliuoli  in  casa. 

PATRIZIO.  FigliuoH  in  casa?  E  di  chi  parli  tu? 

LURco.  Della  figliuola  di  quest'uomo,  che,  con  sue  favole, 
se  ne  vorrebbe  sgravare. 

PATRIZIO.  E  Cassandra  vostra  figliuola,  che  de'  esser  mia 
nuora,  è  gravida,  messer  Bernardo? 

BERNARDO.  Così  foss'clla  morta,  com'è  ben  vero. 

PATRIZIO.  Miracoli,  miracoli! 

PISTOFILO.  Gravida,  eh?  Oh  giudicio  di  Dio!  Questo  era  ben 
altro  fallo  che  '1  cambio.  Anzi  fallo  sarebbe  stato,  se  non 
si  fosse  cambiata. 

LURCO.  Orsiì,  signori,  non  moltiplichiamo  in  parole  :  l'uno  mi 
lievi  la  figliuola  di  casa,  e  l'altro  mi  numeri  il  pattuito 
danaro  per  la  figliastra  mia  ch'egli  ha  avuta. 

PATRIZIO.  La  tua  figliastra  ti  sarà  resa,  non  dubitare. 

LURCO.  Gran  mercè.  Or  ch'ella  è  un'altra  cosa,  me  la  volete 
render,  ah?  Buon  avviso  per  certo.  Chi  ha  tagliato  il 
mellone  l'ha  a  pagare,  messer  Patrizio:  intendetemi  voi? 

BERNARDO.  Ascoltatc,  mcsscr  Patrizio:  voi  non  sapete  dove  sta 
il  punto.  Il  levar  di  casa  a  costui  Cassandra,  non  vuol  dir 
nulla;  ch'io  saprei  farlo  anch'io,  nella  casa  medesima 
rimettendola  ond'ella  è  uscita.  Hassi  a  vedere  di  cui 
ella  ha  da  essere. 
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pisTOFiLo.  Che  pensereste  voi  dunque  di  darla  a  me?  Parliam 
pur  d'altro;  a  me,  eh? 

BERNARDO.  Non  ho  voluto  dir  questo,  Pistofilo:  io  dico  che 
s'ha  a  vedere  s'ella  è  figliuola  mia,  o  figliastra  di  Lurco. 

PATRIZIO.  Io  non  intendo  ancora  questo  enigma. 

LURCo.  Signor  sì,  perchè  ora  ch'egli  la  trova  gravida,  vorrebbe 
scaricarsene,  e  forbirsi  dal  viso  la  sua  vergogna  con  farle 
dire  ch'essa  è  la  mia  figliastra,  e  Gostanza  la  sua  figliuola. 
Chimere  ^  Raugee  per  avventura. 

BERNARDO.  A  bcll'agio,  fratello.  Voi  sapete,  messer  Patrizio, 
che  testé  mi  condussi  in  casa  costui^,  dove  Cassandra  è 
stata  furtivamente  condotta,  per  intender  da  lei  qual 
cagion  l'abbia  mossa  a  consentir  al  cambio  che  si  fece 
di  lei;  e  'n  pochi  salti  presi  la  fiera:  perciocché  ella, 
vinta  dalla  paura,  non  mi  seppe  negar  il  vero,  e  con- 
fessommi  subito  che  per  non  iscoprire  la  sua  pregnezza 
a  ciò  commettere  s'era  indotta. 

PATRIZIO.  Or  intendo  le  menzogne  ed  arti  di  Nica,  e  mezze 
glie  le  perdono. 

BERNARDO.  Immaginatevi  com'io  restassi  dolente,  e  tanto  atto- 
nito, che  non  mi  sovvenne  pur  di  richiederla  di  cui 
gravida  ella  fosse.  Io  credo  certo  che,  se  tale  non  fosse 
stata,  viva  non  mi  sarebbe  uscita  di  mano.  E  non  so 
anche  quello  ch'io  m'avessi  fatto,  se  non  giungeva  costui 
che  da  farle  mal  mi  ritenne.  Or  udite,  che  qui  sta  il 
punto. 

LURC».  Io  vi  lascio  dire  le  vostre  favole;  dirò  poi  ancora  io 
le  mie  vere  ragioni  in  poche  parole. 

BERNARDO.  lo  l'avca  di  già  lasciata,  e  stava  in  capo  alla  scala 
per  venirmene  a  basso,  quando  costei,  seguendomi,  in- 
stantemente'  sì  diede  a  supplicarmi  ch'io  l'ascoltassi.  Io 
mi  rivolsi,  e  ella,  gittatamisi  con  molte  lagrime  a'  piedi, 
a  così  dire  s'incominciò:  «Messer  Bernardo,  poscia  che 


1.  Invenzioni  fantastiche. 

2.  Di  costui. 

3.  Con    istanza,    cioè    insistendo. 
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io,  né  per  lo  fallo  ardisco,  né  per  natura  posso  chia- 
marvi padre,  consolatevi,  che  se  giustissima  cagione  vi  ho 
data  di  dolervi  di  me,  or  voglio  che  la  medesima  ancora 
abbiate  di  sommamente  lodarmene  ». 

PATRIZIO.  Che  domin  può  esser  questo? 

BERNARDO.  Udite  pure. 

LURco.  Udite,  sì,  sì,  che  '1  Boccaccio  non  fece  mai  la  più 
bella  \ 

BERNARDO.  Scguitò  ella  dicendo  :  «  Quando  voi  mandaste  a 
Vinegia  per  levar  la  vostra  figliuola,  Maddalena,  la  mia 
vera  madre,  così  mi  disse  :  Cassandra,  quel  Raugeo  che 
ha  mandato  per  te,  non  è  tuo  padre,  come  infin  a  qui 
ho  cercato  sempre  di  farti  credere.  La  tua  compagna 
Cassandra,  la  quale  da  qui  avanti  voglio  chiamar  Go- 
stanza, è  la  vera  figliuola  sua,  tu  la  mia.  Tu  te  n'andrai 
colà,  e  sarai  ben  maritata.  Ricordati  ch'io  ti  son  madre  : 
sovvienti  che  potrai  farlo  con  onesto  colore,  alla  vec- 
chiezza e  povertà  mia.  Ma  guarda  di  mai  non  lo  scoprire 
a  persona,  per  molto  confidente  ch'ella  ti  fosse;  che  tu 
saresti  la  tua  ruina  e  la  mia  ». 

LURCO.  Come  può  esser  ch'una  fanciulla  sappia  ordire  una  sì 
fatta  menzogna.!^  Femmine,  eh.?  Hanno  '1  diavolo  ad- 
dosso ! 

BERNARDO.  «  lo  noudimcuo  (dice  ella)  vedendo  di  potervi  ora 
ricompensare  la  vergogna  fattavi  in  casa  co  '1  palesarvi 
la  vostra  vera  figliuola,  ho  anzi  eletto  di  perder  una  sì 
ricca  eredità,  che  nascondervi  il  vero:  acciocché  cono- 
sciate che,  se  poco  pudica  fui,  non  son  però  sì  malvagia 
ch'io  la  voglia  rubar  a  vostra  figliuola  ». 

LURCO.  Co  '1  pugnale  alla  gola  l'avete  costretta  voi  a  trovare 
queste  pure  menzogne.  Che  ci  va  che,  s'io  mi  reco  nel 
medesimo  modo  addosso  alla  mia  Gostanza,  la  farò  dire 
tutto  '1  roverscio '^  ? 


4.  Sottintendi:    «  novella  ». 
S-  Lo  stesso  che  «  rovescio  ». 
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PATRIZIO.  A  questo  modo,  tutte  al  luogo  loro  tornerebbono 

l'ossa. 
piSTOFiLo.  Eterno  Dio,  fa  tu,  che  far  il  puoi,  che  queste  cose 

sian  vere. 
LURco.  Maddalena,  mogliama'^,  fu  una  donna  dabbene;  e 

non  averebbe  fatte  queste  ribalderie,  messer  no. 
BERNARDO.  Tu  dunquc  fusti  marito  di  Maddalena  che  la  mia 

figliuola  allevò? 
LURco.  Fui  di  lei  secondo  marito,  e  però  Gostanza  è  figliastra 

mia. 
BERNARDO.  Oh  tu  dovrcsti  pur  sapere  di  questo  cambio. 
LURCO.  Non  so  di  cambio  io;  che,  quando  mi  maritai,  altra 

figliuola  non  avea  Maddalena  mia  che  Gostanza. 
PiSTOFiLo.  Il  cambio  fu  forse  fatto  al  tempo  del  suo  primo 

marito,  poiché  costui  dice  d'essere  stato  il  secondo. 
BERNARDO.  lo  le  domando  poi:  «  Che  sai  tu  di  Gostanza .^^  ». 

Ed  ella  subito  mi  risponde  :   «  Noi  ci  siam  riconosciute 

quand'ella  entrò  nella  seggia,  e  fu  portata  in  mia  vece  a 

casa  messer  Patrizio  ». 
pisTOFiLo.  Il  medesimo  ha  detto  Gostanza  a  me,  signor  sì. 
LURCO.  Testimonio  di  Montefalco^. 
PATRIZIO.  Ma,  Lurco,  non  accade  a^  farsene   beffe;  che  se 

Gostanza  fosse  vera  figHuola  di  messer  Bernardo,  tu  non 

avresti  che  far  in  lei:  e  vi  dico  che  comincio  a  crederne 

qualche  cosa. 
LURCO.  Che  crederne  qualche  cosa.f*  Vi  pensate  voi  dunque  di 

levarmi  con  vostre  favole  mia  figliastra?  E  con  le  sole  e 

mentite  parole  d'una  fanciulla,  che  le  ha  dette  a  forza 

di  minacce,  trarmi  dal  mio  possesso?  Sapete  che...  Non 

mi  lasciate  andare  alla  Giustizia,  che  vi  svergognerò. 

Bench'io  mi  rido  di  cotesti  vostri  vani  concerti;  per- 


6.  Mia  moglie. 

7.  Un  villaggio  di  questo  nome  cMstc  in  provincia  di  Perugia.  Il  Rolli  annota: 
«  È  nome  forse  di  qualche  sconosciuto  castello,  onde  forse  a  quei  tempi  era 
taluno  convinto  di  falsa  testimonianza  in  affare  importante  e  pubblico  ». 

8.  Non  bisogna. 
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ciocché,  io  senza  forza  alcuna  di  schiena  ',  co  '1  testa- 
mento solo  di  Maddalena,  che  Gostanza  nomina  per 
sua  figliuola,  vi  chiarirò. 

piSTOFiLo.  Non  potrebb'essere  che  per  figliuola  la  nominasse, 
e  tuttavia  non  fosse? 

LURco.  Umbè  ^°,  noi  vederemo  a  cui  sarà  per  dare  la  Giustizia 
fede  maggiore,  e  qual  sarà  più  valevole,  o  '1  vostro  veri- 
simile, o  la  mia  carta,  signor  dottore  fatto  di  nuovo. 
Io  vo'  trovar  il  notaio  che  dovrebbe  pur  esser  qui,  secondo 
l'ordine  dato.  Apparecchiate  intanto  i  danari,  signor 
dottore;  e  voi  altri  trovate  cosa,  per  onor  vostro,  che 
abbia  un  po'  più  di  garbo  che  non  ha  questa:  né  ci 
perdete  tempo,  che  all'aprirsi  del  testamento  siete  spe- 
diti: io  ve  '1  dico  per  carità,  che  ho  compassione  de' 
casi  vostri,  sì,  per  mia  fé. 


SCENA  SESTA 

PISTOFILO,  BERNARDO,  PATRIZIO 

PISTOFILO.  Vedi  arrogante,  che  si  fa  anche  lecito  di  beffarci! 

BERNARDO.  Piaccssc  3.  Dio  che  così  fosse  vera  la  cosa  com'io 
temo  ben  al  contrario.  Dubito  molto  che  colei  s'abbia 
finta  questa  chimera  per  mitigar  il  mio  giustissimo 
sdegno;  poiché,  quanto  al  perder  l'eredità  della  zia,  Dio 
sa  quant'ella  se  ne  curi,  e  se  non  ama  meglio  d'essere  a 
colui,  benché  povero,  maritata  di  cui  é  gravida,  ch'esser 
moglie  ricca  d'un  altro.  Le  femmine  incapricciate  mag- 
giori cose  di  queste  sogliono  fare. 

PATRIZIO.  La  cosa  passava  bene;  ma  temo  grandemente  del 
testamento. 

PISTOFILO.  Non  si  potrebbe  egli  o  contradirgli  o  negarlo.'' 
Stiam  saldi  noi  sulle  parole  di  quella  giovane,  e  diciamo 
di  non  voler  sapere  di  testamento. 


Q.  Senza  dovermi  incliinare  ai  giudici. 
IO.  Lo  stesso  che  «  ebbene  »   nella   pronunzia   popolare. 
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BERNARDO.  Noii  giovcfà.  E  ci  bisognerebbe  andar  alla  Giu- 
stizia, e  niente  altro  ne  seguirebbe,  che  maggiormente 
scoprir  le  nostre  vergogne. 

PisTOFiLo.  (A  sua  posta  ^;  voglio  andarmene  in  casa  a  guardar 
Gostanza.  Ho  fuggite  le  nozze  dell'una;  qualche  cosa 
sarà  dell'altra.  Chi  vorrà  trarlami  dalle  braccia,  farà 
conto  con  l'oste  *). 


SCENA  SETTIMA 

NOTAIO,    LURCO,    BERNARDO,    PATRIZIO 

NOTAIO.  Io  vi  dirò:  il  collegio  nostro  ha  fatto  un  notaio,  e 
non  ho  potuto  prima  spedirmi^;  ma  io  veniva  diritto  a 
voi,  secondo  l'ordine  dato. 

LURCO.  Orsù,  siete  a  tempo.  Avete  voi  il  testamento? 

NOTAIO.  S'io  son  venuto  per  questo!  Eccolo. 

LURCO.  Signori,  questo  è  quel  testamento  che  ci  ha  a  chiarire. 
Dite,  per  vita  vostra,  come  ve  ne  sta  il  cuore.  Ah,  ah,  ah. 

PATRIZIO,  Tu  se'  pur  arrogante. 

BERNARDO.  Ditemi,  sere^,  che  testamento  è  cotesto? 

NOTAIO.  Di  Maddalena,  moglie,  che  fu,  in  secondo  matri- 
monio, di  Lurco,  ch'è  qui  presente:  la  quale,  venuta  a 
morte,  due  ne  fé'  scrivere  d'un  tenore  medesimo  a  un 
procuratore  suo  compare,  che  furono  sottoscritti  poi  di 
mia  mano,  senza  che  io  sapessi  però  il  contenuto  loro. 
E  fui  anche  rogato^  della  mano  e  dei  suggelli  di  quelli 
che  chiamati  vi  furon  per  testimoni,  siccome  vedete 
qui  tutti  l'un  dopo  l'altro. 

BERNARDO.  E  pcrchè  due.? 

NOTAIO.  Perchè  uno  di  loro  fu  da  lei  dato  al  medesimo  suo 


1.  A  suo  piacere;  cioè  «  faccia  Bernardo  quel  che  gli  pare  ». 

2.  Cioè  «  avrà  il  fatto  suo  da  me  ». 

1.  Sbrigarmi. 

2.  Messere,  signore.  Ma  era  il  titolo  particolare  che  si  dava  ai  notai  e  ai  preti 

3.  Chiamato  ad   autenticare  la   scrittura   e   i    suggelli. 
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compare,  e  l'altro  a  me;  vietandomi,  e  facendomi  giu- 
rare di  non  l'aprire,  finché  Gostanza  non  avesse  diciot- 
t'anni,  nomandola  allora  di  sedeci. 

BERNARDO.  E  che  vcnnc ^  poi  di  quel  procuratore? 

NOTAIO.  Credo,  s'io  non  m'inganno,  che  fosse  uno  tra  que' 
tanti  viniziani  che  furon  presi  da'  Turchi  sulla  nave 
Vittoria. 

PATRIZIO.  Sì,  mi  ricordo:  tutti  morirono  per  non  aver  voluto 
rinnegare  la  fé'  di  Cristo. 

LURCO.  Orsù,  apritelo  omai;  che  mi  pare  un'ora  mill'anni  di 
chiarire  tutti  costoro. 

NOTAIO.  La  prima  cosa,  Lurco,  guatalo  bene,  e  riconoscilo  per 
quel  vero  che  tu  segnasti  co  '1  tuo  suggello,  di  propria 
mano  tu  ancora. 

LURco.  Veggolo,  e  riconoscolo  troppo  bene;  e  poi  non  so  io 
chi  voi  siete?  Sta  bene. 

BERNARDO.  Fermatevi,  messere,  che  non  vogliamo  sapere  noi 
cosa  che  sia  di  suo  testamento.  Abbiamo  il  testimonio 
di  quella  giovane,  e  ciò  ne  basta. 

PATRIZIO.  Dice  il  vero  messer  Bernardo:  che  abbiamo  noi  a 
fare  del  testimonio  de'  morti,  s'abbiamo  quello  de'  vivi.? 

LURco.  Umbè,  ci  troveremo  ripiego:  la  Giustizia  vi  chiarirà. 
Andiam,  messer  Nofrio. 

NOTAIO.  Non  ti  partir,  Lurco,  che  farogli  ben  io  capaci^. 
Signori,  vi  piace  egli  che  io  vi  dica  quel  che  vuole  il  do- 
vere, e  anche  il  vostro  vantaggio? 

BERNARDO.  Dite  pur,  sere. 

NOTAIO.  Se  voi  avete  oppenione  che  in  questo  testamento  sia 
alcuna  cosa  die  vi  pregiudichi,  l'ascoltarla  non  vi  può 
nuocere:  anzi  piuttosto,  avendola  udita,  potrete  meglio 
consigliare  le  cose  vostre;  e  però  lasciatelo  aprire,  che 
questo  è  un  atto  privato  e  non  pubblico. 

BERNARDO.  Dice  il  vero,  messer  Patrizio,  e  però  ascoltiamo 
quel  che  contiene. 


4.  Avvenne. 

5.  Persuasi. 
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PATRIZIO.  Ascoltiamolo  :  md  non  voglio  già  io  lasciar  di  fargli 
un  protesto ^  Odi,  Lurco,  e  udite  voi,  sere:  noi  prote- 
stiamo di  non  acconsentire  a  qual  si  voglia  cosa,  che  sia 
in  quel  testamento,  di  pregiudizio  alle  nostre  vive  e 
buone  ragioni. 

LURCO.  Gran  senno,  certo!  Gran  protesto,  messer  Patrizio,  è 
cotesto!  O  voi  mi  riuscite  un  eccellente  dottore,  mi 
riuscite:  cappita!  Ah,  ah   ah. 

PATRIZIO.  Tu  ridi.i^  Son  elle  cose  da  rider  queste? 

LURco.  E  chi  non  riderebbe.?  Orsù  a'  fatti,  che  così,  caldo 
caldo,  il  vostro  protesto  vi  vo'  rimettere,  perchè  '1  ser- 
biate in  fra  le  cose  vostre  più  preziose. 

NOTAIO.  Ora  essendo  venuto  il  tempo  d'aprir  questo  testa- 
mento, per  l'autorità  concedutami  dalla  testatrice,  e  dal- 
l'età della  giovane,  della  quale  ho  fede  appresso  di  me, 
io  l'apro  ad  istanza  qui  di  Lurco,  erede  in  parte,  com'ella 
disse,  della  suddetta  Maddalena  sua  moglie.  Invocato 
prius  Altissimi  Nomine  \  Perciocché,  humanum  est  pec- 
care, diabolicum  perseverare,  angelicum  emendare  * 

Strano  principio  di  testamento. 

LURCo.  Strano  principio?  Quasi  voi  non  sappiate  che  tutti  i 
testamenti  sono  per  lettera®. 

NOTAIO.  Monna  ^°  Maddalena,  venuta  a  morte,  ha  eletto  me, 
Alberto  da  Verona... 

PATRIZIO.  Hollo  io  conosciuto  questo  procuratore;  era  uom 
molto  religioso,  e  per  tale  conosciuto  da  ognuno. 

BERNARDO.  Ha  più  viso  di  predica  che  di  testamento,  fin  qui. 

NOTAIO.  ...ora  procuratore  e  suo  compare,  per  porre  in  carta 
le  infrascritte  parole  da  lei  dettate. 

LURCO.  Or  attendete,  che  questo  è  '1  punto.  O  Pistofilo,  dove 


6.  Protesta,   ossia   dicliiarazionc   pubblica. 

7.  «  Avendo  prima  invocato  il  nome  di  Dio  ». 

8.  «  E'    proprio    dell'uomo    peccare,    del    diavolo    perseverare,     degli    angeli 
emendarsi  ». 

9.  In  latino. 
IO.  Madonna. 
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siete?  Questa  a  voi.  Siete  fuggito,  eh?  Or  seguite,  messer 
Nofrio. 

NOTAIO.  Io  confesso  d'avere  con  isperanza  di  guadagno,  ma 
sceleratamente,  cambiata  la  figliuola  di  messer  Bernardo 
Cattari  Raugeo  (oimè,  che  cosa  è  questa  !)  al  quale  mandai 
la  mia  Cassandra,  in  vece  della  sua,  quando  egli  mandò 
per  lei  a  Vinegia.  E  poiché  Dio  mi  abbia  a  perdonare 
il  mio  peccato,  ho  voluto  rivelare  questa  verità  con  una 
scrittura  simile  a  questa:  pregando  voi,  signor  Alberto 
mio  compare,  che  la  vogliate  far  avere  a  messer  Bernardo 
suo  padre  fin  a  Raugia.  Io  lascio  poi  erede  mia  universale 
Cassandra,  mia  legittima  e  vera  figliuola,  che  ora  si  trova 
nelle  mani  del  suddetto  messer  Bernardo  a  Raugia. 

LURco.  O  laccio,  0  laccio,  aspettami  pur  ch'io  vengo. 

PATRIZIO.  Ove  va  egli  con  tanta  furia  costui.?  A  'mpiccarsi? 
Ha  gittato  il  cappello  in  terra  :  è  disperato  ben  daddo- 
vero.  Oh  gran  caso!  Oh  gran  caso! 

NOTAIO.  Oh  miracolo  della  bontà  di  Dio!  Il  quale  non  ha 
patito  la  dannazione  d'un'anima,  la  perdita  d'una  fi- 
gliuola, e  sì  notabile  inganno! 

BERNARDO.  Oh  Stupendissimo  caso!  Nel  quale  io  non  so  ben 
dire  quel  che  ammirare  si  debba  più,  o  la  grandezza  del 
fallo  e  'nsieme  del  pentimento  di  Maddalena,  o  la  co- 
stanza e  fede  di  costei,  nella  quale  ha  potuto  piià  amore 
e  il  vero,  che  l'avarizia  di  ventimila  ducati. 

PATRIZIO.  O  tu  se'  qui:  io  credeva  che  tu  ti  fussi  andato  a 
'mpiccare,  io. 

LURCO.  Lasciatemi  un  po'  vedere  questa  carta. 

BERNARDO.  O  Cassandra,  figliuola  mia,  non  ha  potuto  l'in- 
ganno altrui  privarti  di  me,  né  di  quel  bene  ch'apparec- 
chiato t'aveva  il  Cielo. 

PATRIZIO.  Questo  è  bene  il  nuovo  caso  che  si  sentisse  mai:  e 
credo,  certo,  che  chi  mettesse  insieme  tutte  le  storie  non 
trovarebbe  tal  cosa. 

LURCO.  Egli  è  quello  in  effetto!  Che  possan  esser  arse  quante 
femmine  ha  il  mondo,  acciocché  se  ne  spenga  il  mal 
seme.  Dovrò  io  dunque  prender  costei  e  farle  rabbiosa- 
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mente  le  spese?  Venture  che  mi  corrono  dietro!  Ma,  per 
mia  fé,  tu  t'inganni:  va  pur  a  trovar  il  tuo  drudo,  ch'io 
non  ho  pane  da  dare  alle  tue  pari,  io. 

BERNARDO.  Non  dubitare  no,  ch'io  mi  obbligo,  così  piacendo 
a  lei,  di  condurla  a  Raugia. 

NOTAIO,  Gentiluomini,  io  me  n'andrò,  serbando  il  testamento 
appresso  di  me,  tra  l'altre  mie  scritture,  a  beneficio  di 
chiunque  v'abbia  interesse:  facendovi  anche  sapere  che 
le  robe,  lasciatemi  in  servo  dalla  testatrice,  sono  in  mia 
casa  sane  e  salve,  a  requisizion  dell'erede;  rallegrandomi 
con  tutti  voi  delle  vostre  consolazioni. 

LURco.  Il  mal  anno  che  Dio  ti  dia!  Se  queste  sono  consola- 
zioni per  me,  ne  possi  aver  tu  altrettante.  Mi  consolo 
che  '1  pedante  è  nelle  mie  forze,  dalle  quali  non  si  riscat- 
terà già  egli  senza  pagarmi.  Signori,  poiché  la  formna 
mi  ha  condotto  a  questo  termine,  abbiatemi  compassione, 
e  siatemi  cortesi  in  tante  vostre  consolazioni  di  qualche 
aiuto. 

BERNARDO.  Or  va,  ch'io  son  contento  donarti  li  dugento  ducati 
che  hai  perduti. 

LURco.  Oh  siate  benedetto,  padron  mio  caro,  padron  mio  ge- 
neroso! Io  vo'  veder  se  trovo  Moschetta. 

PATRIZIO.  E  noi,  messer  Bernardo,  é  ben  che  ce  n'andiamo  in 
casa  a  confortare  li  nostri  sposi,  raccontando  lor  tutto  '1 
fatto. 

BERNARDO.  Facciamo  come  vi  piace.  Ma  vorrei  pure  saper 
di  Nica. 

PATRIZIO.  Oh  non  può  stare  a  comparire  essa  ancora,  quan- 
d'ella  sappia  che  i  rumori  sien  racchetati. 

BERNARDO.  Andiamo,  che  torneremo  poi  a  cercarne. 
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SCENA  OTTAVA 

GRILLO,    FLAVIO,    NICA,    LISCA 

GRILLO.  Affé,  che  non  mi  scapperai  questa  volta. 

FLAVIO.  Eh,  per  l'amor  di  Dio! 

GRILLO.  Tenete'],  monna  Nica,  voi  ancora;  tenete'l  forte,  che 

non  ci  fuCT^a. 
FLAVIO.  Ah  monna  Nica! 
NicA.  Che  monna  Nica  ?  Spione  :  tu  sai  ben  il  mio  nome,  sì  ? 

To'  questo  perchè  tu  '1  sai.  Dalli  Grillo,  ch'egli  è  stato 

cagione  di   tutto   '1  male,   questo  ribaldo:    egli  ci  ha 

scoperti. 
FLAVIO.  Scoperto  io,  sopra  chei*  Deh,  lasciatemi,  che  non  v'ho 

fatto  mai  dispiacere. 
GRILLO.  Fermati,  se  non  ch'io  ti  pianto  questo  passerino  ^  nel 

seno,  Sdii  Vecchio,  non  mi  far  adirare. 
LISCA.  A  tempo  mi  sono  affacciata,  ve'. 

FLAVIO.  A  un  povero  forastiero  s'usano  questi  termini,  eh? 
GRILLO.  A  gli  spioni  tuoi  pari  sì,  e  molto  peggio  ancora  di 

questo. 
LISCA.  Vo'  ben  esser  a  questa  tresca  "^  ancora  io,  sì. 
GRILLO.  Oh  come  a  tempo  tu  ci  venisti!  Tiello^  ancora  tu, 

Lisca,  tiello  ben  fermo,  ve'. 
LISCA.  Aspettate  pure,  ch'io  mi  sciolga  questo  cintolino  di 

gamba. 
FLAVIO.  Orsìi,  eccomi,  non  vo'  fuggire:   che  volete  da  me, 

che  v'ho  fatto  .i^  Prego  Dio  che  mi  faccia  morire  se  mai 

v'ofTesi,  ch'io  sappia.  Eccomi  a  vostri  piedi. 
NICA.  Che  vuoi  tu  far,  pazza? 
LISCA.  Afferrarlo  così  nel  collo,  vedete. 
GRILLO.  Non  tirar  :  vuoi  tu  affogarlo  ^  ? 


1.  «  Punteruolo  con  la  cruna,  ove  un   nastro  infilato  si  fj   passare  per  entro 
una  tela  o  panno  »  (Rolli). 

2.  Danza  (di  mani). 

3.  Tienilo. 

4.  Soffocarlo. 
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FLAVIO.  Misero  me  !  Uu  uu  :  io  vi  domando  misericordia. 
GRILLO.  Che  misericordia,  ladrone;  tu  ci  hai  rovinati.  Non  può 

essere  stato  altri  che  tu,  il  quale  andavi  spiando  tutto 

quello  che  facevamo. 
FLAVIO.  Se  questo  è  vero... 

GRILLO.  Spione,  traditore,  io  non  vo'  mancarti  di  fede.  Pro- 
misi di  pelargli  il  mento,  non  vo'  mentire.  Io  te  la  vo' 

pelar  quella  barba,  sì  bene. 
FLAVIO.  Ahi  ahi! 
GRILLO.  Tenetegli  voi  le  mani. 
FLAVIO.  Oh  Dio!  ohimè! 
GRILLO.  Tutta  ad  un  tratto,  te  l'ho  sterpata.  O  manigoldo,  la 

barba  posticcia,  eh.f^ 
FLAVIO.  Io  vi  domando  la  vita. 
NicA.  Fermati,  Grillo,  fermati.  Oh  meschina  me,  che  vegg'io  ? 

Non  se'  tu  Flavio.? 
FLAVIO.  Oh  monna  Nica,  pur  troppo  io  sono. 
NicA.  O  figliuol  mio  dolce,  figliuol  mio  caro,  perdonami  delle 

offese  che  io  t'ho  fatte,  perdonami,  cuor  mio;  leva  su. 
LISCA.  Uh  che  bel  giovane!  Fui  pur  la  gran  bestia  a  non 

aprirgli  la  porta. 
GRILLO.  Miracoli!  È  questo  Flavio,  monna  Nica.? 
NICA.  Sì,  Grillo,  sì.  E  come  vai  tu  in  questi  abiti  sconosciuto? 

Perchè  non  ti  scoprire  subito  a  noi? 
GRILLO.  Vi  domando  perdono  anch'io,  Flavio  :  che  se  v'avessi 

conosciuto,  Dio  guardi... 
FLAVIO.  Perdono  a  tutti,  purché  a  me  non  mi  si  nieghi  una 

grazia. 
NICA.  Chiedi,  che  ogni  cosa  è  tua. 
FLAVIO.  Anche  Cassandra? 
NICA.  Pur  quella  è  tua  più  che  mai. 
FLAVIO.  Oh  se  questo  avessi  saputo,  Flavio  felice! 
LISCA.  Madonna,  anch'io  vorrei  far  la  pace  :  io  l'ho  schernito, 

ben  sapete. 
NICA.  Sì,  è  dovere. 

LISCA.  Ma  voglio  fare  la  buona  pace,  sapete? 
NICA.  E  qual  è  cotcsta  tua  buona  pace? 

27.    GuARINt. 
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LISCA.  La  pace  di  Marcone  ^. 

NiCA.  E  che  sai  tu  di  Marcone? 

LISCA.  Ben  sapete  che  la  'mparai  da  uno  che  mi  diceva  ch'ella 
era  sì  buona  cosa. 

GRILLO.  Sì,  eh?  Buon  avviso I 

NicA.  Non  mandasti  tu,  Flavio,  un  tuo  fante  innanzi,  due 
ore  fa? 

FLAVIO,  Io,  madonna  no.  Mi  guardava  da  voi,  per  questo  an- 
dava io  così  sconosciuto  ^. 

NICA.  Dio  te  '1  perdoni:  e  perchè?  Di  cui  temevi? 

FLAVIO.  A  bell'agio,  l'intenderete. 

NICA.  Di  cui  fu  dunque  il  fante  che  venne,  Grillo? 

GRILLO.  Che  so  io  che  trasecolo  a  sentire  sì  strani  accidenti? 

NICA.  Orsù,  andiamo  a  trovar  Cassandra:  oh  novella! 

FLAVIO.  Andiamo,  che  ho  bisogno  di  riposare:  di  sì  santa  ra- 
gione m'avete  pesto. 

NICA.  Poveretto!  Andiamo.  Tu  resta,  Grillo;  e  ricordati  d'aver 
cura  ch'io  non  vada  prigione;  che  ci  verresti  tu  ancora, 
sai? 

GRILLO.  Lasciate  '1  pensiero  a  me:  sopra  la  mia  parola  siete 
tornata;  con  questa  vita  farovvi  scudo. 

FLAVIO.  Come  prigione?  E  perchè? 

MCA.  Saprai  tutta  la  storia:  andiam  pure. 

GRILLO.  Questo  povero  giovane  dovea  certo  temere,  a  quel 
che  ne  dice,  d'esser  caduto  in  odio  a  Cassandra,  come 
avviene  per  lo  più  delle  donne,  le  quali,  co  '1  mutar  di 
fortuna,  cangiano  amore.  Il  pagherei  del  sangue  a  non 
l'avere  sì  mal  trattato:  ma  sotto  que'  panni  chi  l'ave- 
rebbe  creduto  Flavio?  Io  sto  pur  a  pensare  che  domin 
può  essere  stato  quel  Raugeo  che  mandò  il  fante.  A  me 
parve  pur  che  dicesse  ch'era  di  Flavio,  o  che  sogno? 


5.  Allusione    oscene. 

6.  Travestito. 
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SCENA  NONA 

PATRIZIO,    GRILXO,    BERNARDO 

PATRIZIO.  Oh  quanto  sono  allegri  quc"  nostri  sposi,  messer  Ber. 
nardo!  Si  può  dir  più? 

GRILLO.  (Bernardo,  eh?). 

BERNARDO.  Non  vidi  tal  cosa  mai  d'allegrezza:  Dio  gli  be- 
nedica. 

PATRIZIO.  Santa  deliberazione  che  fu  la  vostra  a  venir  in  qua. 

BERNARDO.  E  sapetc  ch'io  stetti  su  quello  di  non  venire? 

GRILLO.  (Che  sì,  che  questo  è  il  padre  di  Cassandra:  sta  pur 
a  vedere). 

PATRIZIO.  In  quale  intrigo,  senza  la  persona  vostra,  mi  sare'io 
trovato!  E  chi  l'avrebbe  mai  sviluppato,  se  non  sol  voi, 
questo  gruppo? 

BERNARDO.  lo  non  Credetti  già  io  mai  d'incontrarmi  in  sì  fatti 
accidenti,  quand'io  parti'  da  Raugia. 

GRILLO.  (Raugia?  Buon  dì:  questo  fu  il  Raugeo  che  mandò 
il  fante,  ve'.  Noi  siam  disfatti). 

PATRIZIO.  Considerate,  di  grazia,  maraviglia  di  caso!  Puossi 
egli  dare  maggior  inganno  ne  più  enorme  ribalderia  di 
quella  ch'è  stata  ordita  contra  di  noi?  Cambiataci  a  voi 
già  la  figliuola,  e  a  me,  oggi,  la  nuora. 

GRILLO.  (L'un  cambio  intendo,  ma  l'altro  no). 

PATRIZIO.  Dall'altra  parte,  si  poteva  egli  far  cambio  ne  più 
giusto  né  più  santo  né  più  opportuno  ne  più  necessario 
di  questo?  Mediante  il  quale  a  voi  è  stata  restituita  quella 
figliuola  che  la  malvagità  della  balia  v'avea  rubata,  e  a 
me  quella  nuora  che  giustamente  mi  si  doveva? 
GRILLO.  (To,  to,  ecco  nuovo  accidente!  Oh  giornata  piena  di 

maraviglia;  ma  spero  ancora  di  gioia). 
BERNARDO.  Mcsscr  PatHzio,  io  '1  dicea  pur  testé  questa  nostra 
prudenza  vede  sì  poco  lunge  ch'io  non  so  quello  che  dir 
ne  debbia.  Se  non  s'apriva  oggi  quel  testamento  di  Mad- 
dalena, co  '1  quale  si  è  manifestato  l'inganno,  non  sa- 
rebbe egli,  senza  alcun  fallo,  seguito  il  matrimonio  della 
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supposita?   Or  lascio  pensar  a  voi,  quanti  scandali  ne 
potevan  succedere. 

GRILLO.  (Quel  testamento  nel  quale  Lurco  sperava  tanto,  ve'. 
O'h  che  sento,  oh  che  sento!). 

BERNARDO.  Ma  dovc  è  Nica,  che  non  la  veggio? 

PATRIZIO.  La  povera  femmina  non  si  de'  attentare  di  compa- 
rirvi davanti  or  che  la  gravidezza  di  quella  giovane,  che 
tien  per  vostra  figliuola,  avete  scoperta.  E  in  verità,  stante 
l'error  seguito,  il  quale  d'altra  materia  corregger  non  si 
poteva  che  occultandolo,  non  avrebbe  ella  potuto  più 
saviamente  portarsi:  ond'ella  è  non  solo  scusabile,  ma 
comendabile  ancora. 

BERNARDO.  Di  lei  non  cerco  per  mal  veruno,  in  verità;  ma  per 
sapere  come  sta  il  fatto.  E  però  venga  pure,  ch'io  la 
vedrò  volontieri. 

GRILLO.  (Oh  sia  lodato  Dio!). 

PATRIZIO.  Oh  quanto  bene,  messer  Bernardo!  Andiamo  dun- 
que a  confortar  quella  giovane,  la  quale,  se  condurrete 
a  Raugia,  come  dianzi  voi  prometteste,  sarà  opera  certo 
di  carità. 

GRILLO.  (Or  è  tempo).  Signori,  non  m'abbiate  per  impor- 
tuno, se  interrompo  i  vostri  ragionamenti,  perciocché 
non  intendo  di  dirvi  altro  che  cosa  di  vostro  comodo. 

BERNARDO.  Chi  è  costui,  mcsscr  Patrizio.? 

PATRIZIO.  Questi  è  Grillo,  che  sta  nella  medesima  casa  con 
Nica  vostra:  e  serviva  la  buona  memoria  di  madonna 
Ginevra  vostra  sorella. 

BERNARDO.  Che  di'  tu,  valentuomo,? 

GRILLO.  Io  giunsi  testé  di  piazza,  e  stava  per  entrarmene  in 
casa,  quando  mi  parve  udire  la  Signoria  Vostra  dir  non 
so  che  di  condurre  la  mia  padrona  a  Raugia. 

BERNARDO.  Qual  è  la  tua  padrona? 

GRILLO.  Cassandra,  che  fu  nipote  di  Madonna  Ginevra. 

BERNARDO.  Be',  chc  vuoi  dire? 

GRILLO.  Io  vo'  dire  che  se  io  credessi  di  poter  impetrar  una 
sola  grazia  da  voi,  la  fatica  di  tal  condotta  vi  leverei. 

BERNARDO.  Sccondo  chc  grazia.  Io  certo,  se  fare  onestamente 
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il  potessi,  assai  volentieri  di  cotal  imbarazzo  mi  sgra- 
verei. Dimmi  dunque  che  grazia  è  cotesta,  e  poi  vedremo 
se  ci  possiamo  accordare. 

GRILLO.  La  grazia  è  questa,  che  voi  vi  contentiate  di  perdo- 
nare a  Flavio. 

BERNARDO.  Che  mi  ha  fatto  in  casa  quel  disonore.?  Cotesto  è 
troppo,  fratello. 

GRILLO.  Altro  disonore  non  v'ha  egli  fatto  alla  fine  che  di  cela- 
tamente  venirci,  benché  questo  eziandio  non  è  indegno 
di  scusa.  Del  resto  Cassandra  era  sua  sposa  prima  che 
la  toccasse. 

BERNARDO.  A  me,  coteste  ciance  non  si  danno  ad  intender, 
fratello. 

PATRIZIO.  Orsij,  messer  Bernardo,  nelle  comuni  nostre  alle- 
grezze, sarebbe  troppo  disdicevole  cosa  che  altri  fosse 
lieto,  e  altri  dolente. 

BERNARDO.  Oh  egli  non  è  qui  :  e  però  non  può  esser  partecipe 
delle  nostre  consolazioni. 

PATRIZIO.  Sarà  ben  la  sua  sposa  partecipe,  e  dolente  dello 
sdegno  che  mostrate  verso  di  lui.  Orsìi,  messer  Bernardo, 
per  amor  mio,  voglio  che  voi  gli  perdoniate;  non  dite 
altro. 

BERNARDO.  A  Raugia  prometto  di  perdonargli. 

GRILLO.  E  non  qui? 

BERNARDO.  Oh  sc  e'  non  c'è. 

GRILLO.  E  se  e'  ci  fosse,  e  ve  '1  domandasse.? 

PATRIZIO,  Su  allegramente,  messer  Bernardo,  non  ci  pensate: 
non  gli  perdonereste.?  Sì,  sì.  Di  grazia  non  ce  '1  negate 
pili  lungamente. 

BERNARDO,  Orsìi,  vi  dico,  che  s'è'  ci  fosse,  e  mi  chiedesse  per- 
dono, l'impetrerebbe, 

GRILLO,  Or  Flavio  è  in  quella  casa,  e  chiederavvi  umilmente 
mille  perdoni. 

PATRIZIO.  Di'  tu  vero,? 

GRILLO.  Verissimo, 

PATRIZIO.  E  quando  venne? 

GRILLO.  Tutto  saprete:  io  vo  a  darne  la  nuova  a  Flavio. 
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faERNARDo.  Assai  dunque  sia  consolata  Cassandra,  senza  l'opera 
mia.  Se  Flavio  verrà  in  casa  vostra,  messer  Patrizio,  e 
chiederammi  il  perdono,  per  amor  vostro  no  '1  negherò. 


SCENA   DECIMA 

MOSCHETTA,     LURCO,     PATRIZIO,     BERNARDO 

MOSCHETTA.  Lufco,  tu  Sei  a  nulla,  se  credi  di  trarglimi  dalle 
mani. 

LURCO.  E  perchè,  son  eglino  tuoi? 

MOSCHETTA.  Ecco  '1  padrone^  che  ne  sia  '1  giudice.  Oh  signori, 
di  grazia  contentatevi  d'ascoltarci. 

PATRIZIO.  Oh,  oh,  buone  pezze \  A  quest'ora  tu  torni,  eh? 

BERNARDO.  Chi  è  colui  che  ci  chiama,  messer  Patrizio? 

PATRIZIO.  Egli  è  un  mio  fante,  o  furfante,  come  volete. 

MOSCHETTA.  Primieramente  io  mi  rallegro  delle  vostre  consola- 
zioni, signori,  e  delle  maraviglie  che  Lurco  mi  ha  testé 
raccontate:  né  vi  chieggio  perdono,  perciocché  io  pre- 
tendo, anzi,  di  meritare  grossa  mercede,  essendo  io  stato 
autore  di  quel  cambio  che  vi  ha  fatto  venir  in  luce  del 
vero.  Ma  che  diss'io,  cambio?  Cambio  sarebbe  stato,  se 
altrimenti  fatto  si  fosse  :  perciocché  io,  con  la  mia  indu- 
stria, vi  ho  quella  giovane  messa  in  casa,  che  legittima 
vostra  nuora  doveva  essere.  Né  di  tal  benefìcio  altra  mer- 
cede intendo  di  conseguire  se  non  che  ascoltiate  le  mie 
ragioni,  e  mi  facciate  giustizia. 

PATRIZIO.  Con  chi  l'hai  m? 

MOSCHETTA.  Con  cotestui. 

PATRIZIO.  Non  saprei  dire  qual  di  voi  fosse  peggio  abbattuto. 

MOSCHETTA.  Or  il  vcdrcmo.  Questi  sono  li  dugento  ducati  che 
promise  il  pedante  a  costui... 

PATRIZIO.   Memoria   nobilissima  delle   vostre   ribalderie! 

MOSCHETTA.  ...per  lo  prezzo  della  figliastra.  E  per  ingannar 

I.  Noi  diremmo  oggi  «  buone  lane  ». 
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il  pedante,  gli  fu  messa  in  camera  un'altra  temmma, 
acciocché  con  essa,  in  vece  di  Gostanza,  si  trastullasse. 

PATRIZIO.  Oh  ghiottoni! 

MOSCHETTA.  Ora,  mentre  il  pedante  stava  sulle  dolcezze,  la 
ladroncella  gh  trasse  della  tasca  i  danari  che  dovevan 
esser  pagati  a  Lurco. 

BERNARDO.  Ah,  ah,  ah  :  oh  che  tresca  solenne  !  e  così  ella  gl'in- 
ganno amenduni^. 

MOSCHETTA.  Or  sc  io  non  l'avessi  trovata,  e  toltogli  i  danari, 
la  ribalda  se  gli  sarebbe  portati  via:  né  costui  era  già  egli 
per  riavergli  mai  piìi;  che  s'ella  fosse  giunta  a  Vinegia, 
dov'era  incamminata,  cercala  tul  Di  questi  dunque, 
come  di  cosa  senza  speranza  alcuna  da  lui  perduta,  e 
da  me  con  fatica  grandissima  guadagnata,  intendo  d'esser 
giusto  e  legittimo  possessore  E  per  tale,  vi  prego,  che 
dichiarare  voi  mi  vogliate. 

PATRIZIO,  A  questo,  che  di'  tu,  Lurco.? 

LURCO.  Io  dico  primieramente,  non  esser  vero  che  costui 
s'inducesse  a  fare  il  cambio  per  carità;  f ecelo  per  ven- 
detta, non  avendo  la  Signoria  Vostra  voluto  empiergli 
il  ventre  d'alcune  robe  che  e'  condusse  dì  villa. 

PATRIZIO.  Oh  manigoldo!  Sarai  tu  mai  satollo? 

MOSCHETTA.  Nou  è  vcro,  padrone,  lasciatel  dire. 

LURCO.  Signor  sì.  Dico  poi,  che  que'  danari  son  miei,  come 
quelli  che  furono  a  me  promessi  numerati  e  ubbligati 
per  patto  espresso.  E  finalmente  che  costui  non  è  stato 
solo  a  ricoverargli;  perciocché  se  non  ci  fossi  soprag- 
giunto io  per  soccorso,  non  era  uomo  mai  per  avergli, 
sì  fortemente  si  difendeva  colei! 

MOSCHETTA.  Messer  no  :  che  quando  tu  ci  venisti,  io  già  gli 
aveva  ricoverati. 

PATRIZIO.  Sapete  che  io  vi  vo'  dire.?  Meritereste  ambidue  di 
maritar^  una  forca,  ghiottoni. 


2.  Ambedue. 

3.  Fa    da  marito  ad  una  forca,  essere  impiccati. 
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MoscHEiTA.  Lurco,  sc  questa  è  la  sentenza,  cedo  alla  causa, 
e  a  te  la  rinunzio. 

BERNARDO.  Dimmi  tu,  Lurco,  non  t'ho  promesso  io  di  donare 
dugento  ducati? 

LURCO,  Signor  sì. 

PATRIZIO.  Dunque  non  ti  contenti,  che  anche  vorresti  gli 
altri  ? 

LURCO.  Voleva  tenergli  in  serbo,  finché  questo  cortese  gentil- 
uomo m'avesse  dati  i  promessi. 

MOSCHETTA.  In  scrbo,  eh?  Buona  detta*,  e  miglior  coscienza 
per  certo. 

PATRIZIO.  Da'  qua  tu  que'  danari,  Moschetta. 

MOSCHETTA.   EcCOsH. 

PATRIZIO.  Lurco. 

MOSCHETTA.  Padrone,  se  voi  glieli  date  ci  ammazzeremo,  ve 

'1  dico  io. 
PATRIZIO  Lurco,  dov'è  il  pedante? 
LURCO.  In  casa  mia. 
PATRIZIO,  Va  per  lui.  Quanti  sono,  Moschetta?  Io  gli  vo' 

annoverare. 
MOSCHETTA.  Settantatre  pezzi  d'oro,  vorrebbon  essere  ? 
PATRIZIO.    Uno,    due,    tre,   quattro,    cinque,   sei,    sette,   otto, 

nove,  diece... 
MOSCHETTA.  Non  cTcdo  che  ce  ne  manchi  pur  uno. 
BERNARDO.  Dovcva  csscT  ancor  egli  innamorato,  il  pedante,  eh  ? 
MOSCHETTA.  Signor  sì.  Se  voi  vedeste  che  ceffo,  che  mostaccio, 

che  figura  d'innamorato,  ne  stupireste. 
BERNARDO.  O  povcT  uomo!  Egli  sonava,  e  altri  faceva  la  danza. 
p.\TRizio.  Tutti,  ci  sono  appunto. 


4.  «  Detta  »   chìnmavasì   il   capitale  del   debito.    Quindi    «  tuona   drtfa  n    viene 
a   significare  qui,   ironicamente,   «  buon  debitore  ». 
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SCENA   UNDECIMA 

LURCO,     ZENOBIO,     PATRIZIO,     BERNARDO,     MOSCHETTA 

LURco.  Non  abbiate  vergogna^  messer  lo  sposo;  venite. 
ZENOBIO.  O  Lurco,  che  cosa  mi  fai  tu  fare?  Il  mio  decoro  è 

prostituto. 
LURCO.  Bisogna  ben  che  vegniate,  se  volete  i  vostri  danari. 
ZENOBIO.  I  miei  danari  ?  Eh,  tu  mi  beffi. 
LURCO.  No  certo. 
ZENOBIO.  Chi  mai  gli  tolse?  Gostanza.?  Per  farmi  una  beffa, 

e'h?  Vengo,  vengo. 
LURCO.  Signori,  ecce  \ 
ZENOBIO.  Non  vi  maravigliate,  gentiluomini,  di  vedere  un 

par   mio   in   questi   panni:    perciocché    Omnia   vincit 

Amor^.  Ricordatevi  che  una  femmina  fece  filare  quel 

domator  de'  mostri  terribile  \ 
BERNARDO,  Qucsto  è  un  pedante?  Mi  par  un  burattino  a  me. 
MOSCHETTA.  Mcsscr  Zcnobio,  che  abito  è  cotesto?  O  pover 

uomo,  il  troppo  studio  gli  ha  levato  il  cervello. 
PATRIZIO,  Orsù,  pazzarone,  lascialo  stare.  Messere,  ecco  i  vostri 

danari.  Imparate  di  attendere  a'  vostri  fanciulli,  e  lasciate 

star  le  femmine,  che  non  fanno  pe'  pari  vostri. 
ZENOBIO.  O  mafius  vere  aurea:  quam  ego  reverenter,  et  merito 

te  deosculorì  Tibi  vero  undequaque  praestantissime  vtr 

patritie,  ex  patritia  vere  ge?iite  gente;  quam  quam  inge- 

nioli  mei  vires'^... 
BERNARDO.  Mcsscr  Patrizio,  io  so  come  son  fatti  questi  pedanti, 


T.  «  Eccolo  ». 

3.  «  Amore  vince  tutte  le  cose  ». 

3.  Allude  a  Ercole  che,  per  amore  di  Onfalc,  si  adattò  a  filare  come 
una  donna. 

4.  «  O  mano  veramente  aurea,  quanto  devotamente  e  meritamente  io  ti 
bacio!  A  te  invero  per  ogni  riguardo  eccellentissimo  patrizio  [l'adulazione  va 
anche  al  nome  del  personaggio],  nato  veramente  da  stirpe  patrizia,  quantunque 
le  forze  del   mio  piccolo  ingegno...  ». 
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quando  danno  nel  pecoreccio.  E'  ci  terrà  quel  poco  ^  qui 
a  disagio. 

ZENOBio,  Oiiam  quam  (dico)  ingenioli  mei  vìres... 

PATRIZIO.  Non  v'affaticate,  messer  Zenobio,  ch'io  sono  assai 
sicuro  dell'eloquenza  e  gratitudine  vostra. 

ZENOBio,  Deh,  signore,  lasciatemi  fare  il  debito  mio.  Quam 
quam  ingefiioli  mei  vìres... 

LURCO.  E'  non  sa  andar  piìi  innanzi,  per  quel  ch'io  veggio. 
Credo  che  sarà  molto  meglio,  messer  Zenobio,  che  voi 
facciate  un  di  que'  vostri  bellissimi  sonetti  in  laude  della 
sua  Signoria. 

ZENOBIO.  Credi  tu,  Lurco.'^ 

PATRIZIO.  Sì,  dice  il  vero.  A  me  certo  sarà  più  caro,  messer 
Zenobio. 

ZENOBIO.  Con  la  coda,  eh.'' 

LURCo.  Sì,  con  la  coda. 

ZENOBIO.  Poiché  così  vi  piace,  farollo  elegantissimo.  Valete^'. 

PATRIZIO.  In  buonora,  messer  Zenobio.  Se  Lurco  non  ce  ne 
liberava,  guai  a  noi. 

BERNARDO.  Lurco,  vientcnc  meco  in  casa,  ch'io  ti  farò  la 
polizza  de'  dugento  ducati,  i  quali  subito  avrai  su  '1  banco 
de'  Quirini  a  Vinegia. 

LURCO.  Ed  io  di  nuovo  ve  ne  rendo  grazie  infinite,  padron 
mio  caro  e  dabbene. 

PATRIZIO.  E  tu.  Moschetta,  poiché  quel  Cipriotto  non  mi  ha 
mandati  i  danari  di  quelle  robe  che  dianzi  conducesti 
di  villa,  va  per  esse  alla  barca,  e  falle  portar  a  casa,  che 
c'è  ben  tanto  ancora  di  giorno,  che  potrai  farlo:  per- 
ciocché voglio  che  noi  facciamo  doman  da  sera,  un  solen- 
nissimo  convito,  insieme  con  ambedue  le  spose  e  gli  sposi, 
e  che  tu  possa  satollarti  a  tuo  modo.  Andiamo,  messer 
Bernardo. 


5.  Cioè  un  bel  pezzo. 

6.  «  State  sani  ». 
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MOSCHETTA.  Oh  qucsto  sì  ch'è  un  miracolo  il  più  stupendo 
di  quanti  oggi  n'abbiam  veduti!  Oh  Moschetta  felice! 
Spettatori,  il  resto  delle  nostre  allegrezze  si  farà  dentro. 
Bastivi  di  sapere  che  la  favola  nostra  ci  abbia  fatti  tutti 
contenti.  E  se  voi  siete  così  contenti,  e  di  lei  e  di  noi, 
datecene,  vi  preghiamo,  il  vostro  cortesissimo  e  lieto 
segno. 


IL  FINE 


Ili 
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SI  SCUSA  DI  NON  POTER  CANTARE  LE  BELLEZZE     DELLA  SUA  DONNA 

Il  Ciel  chiuso  in  bel  volto,  e  il  Sol  diviso 
In  due  stelle  ^  mi  prega  Amor  ch'io  cante, 
Dov'ei  soleva,  invitto  e  trionfante. 
Nel  seggio  star  della  sua  gloria  assiso. 

Ma  quell'eterno  Amor,  che  del  bel  viso 
Vide  che  indegno  era  terreno  amante, 
Volse  per  sé  quelle  bellezze  sante, 
E  chiuse  in  poca  cella  il  Paradiso. 

Ond'io,  pien  di  stupor,  voci  e  parole 
Formo  imperfette,  e  sotto  il  grave  pondo 
Manca  il  pensier,  non  che  le  rime  e  i  versi. 

Né  poco  fìa,  che  di  sì  chiaro  Sole, 
Ch'ha  mille  santi  raggi  al  Ciel  conversi, 
Ne  splenda  un  sol  nelle  mie  carte  al  mondo. 

2  (XIII) 

BELTÀ  NON  COLTA  È  PlÙ  POSSENTE 

Eran  le  chiome  d'oro  all'aura  sparse  ^ 
Neglette  errando  a  quel  bel  viso  intorno, 

I.  Gli   occhi  della  donna  amata. 

I.  Rifa  il  noto  verso  del  Petrarca  Erano  i  capei  d'oro  a  l'aura  sparsi.  ^,C[l .  Can- 
zonierc,  XC). 
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Che,  dal  felice  suo  ricco  soggiorno, 
Qual  nuova  Aurora  in  oriente  apparse; 

Quando  là  mi  rivolsi,  e  vidi  farse 
Amor  SI  forte  in  quel  nascente  giorno, 
Che,  nel  mirar  volto  senz'arte  adorno, 
Laccio  e  foco  maggior  m'avvinse  ed  arse, 

Allor  i'  dissi:  Ahi,  come  indarno  i'  spero 
Per  tempo  unqua  scemar  la  mia  gran  fiamma, 
Q  il  nodo  rallentar  che  '1  cor  mi  cinge. 

Se,  nato  appena,  il  mio  bel  Sol  m'infiamma; 
E,  con  miracol  di  sua  forza  altero, 
Quant'ha  più  sciolto  il  crin,  tanto  pila  stringe. 


3  (XV) 

CESSANDO    LA    CAGIONE    CHE    ISTIGA    IL    SENSO, 
LA   RAGIONE    RIPRENDE    FORZE 

Quando  della  mia  pace  Amor  nemico 
Al  suo  dolce  m'invita  amaro  gioco 
Con  duo  lumi  leggiadri,  a  poco  a  poco 
Sento  in  me  rinovar  l'incendio  antico. 

Ma  poiché  l'alma  in  un  silenzio  amico 
La  notte  acqueta,  e  i  sensi  al  ver  dan  loco  *, 
Raccolgo  i  pensier  vaghi,  e  spengo  il  foco, 
E  dell'onda  di  Lete^  il  cor  nudrico. 

Cos^,  qual  augellin  che  dianzi  al  visco 
Fu  colto,  or  volo  all'esca,  or  fuggo  il  laccio, 
E  in  centra  Amor,  quand'è  più  dolce,  ardisco 

Così  tra  duo  mi  vivo,  or  foco,  or  ghiaccio. 


3. 


1.  Cedono  il  posto  al  vero. 

2.  Secondo  il  mito  pagano,  le  anime  degli  Inferi,  bevendo  l'acqua  del  fiume 
Lete,   dimenticavano  il  passato. 

3.  E  divento  ardito  contro  amore   nelle  ore  in  cui  è  pìh  dolce,  cioè  di  notte. 


L'edizione  orij^'ineile  delk'  Rime  del  Guarini 

(Venezia,   Ciotti,    I59''^). 
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E  di  Penelope  la  tela*  ordisco, 
Tessendo  il  dì  quel  che  la  notte  sfaccio. 


4  (XXIV) 

VORREBBE    ESSERE    CON    LA    SUA    DONNA    CHE    NAVIGA    IL    PO 

Tu  godi  il  Sol  ch'agli  occhi  miei  s'asconde, 
Invido  Re  dei  fiumi,  e  quel  tesoro 
Ricco  m'iavoli  ond'hai  l'arene  d'oro, 
E  di  freschi  smeraldi  ambe  le  sponde. 

Or  le  se'  specchio,  or  fonte;  or  fiori  e  fronde 
Tessi,  per  farle  al  crin  vago  lavoro; 
Mentr'ella,  in  dolce  ed  amoroso  coro  \ 
Solca  le  tue  beate  e  placid'onde. 

Foss'io  nocchier  di  sì  leggiadro  legno, 
Allor  che  '1  cielo  ogni  suo  lume  vela, 
Per  esser  sol  dalla  mia  stella  scorto; 

E  i  sospir  fosser  l'aura,  il  cor  la  vela, 
E  quel  mio  caro  e  prezioso  pegno 
Fosse  la  merce,  e  quelle  braccia  il  porto. 

5  (XXIX) 

CON  l'albergo  della  sua  donna  si  duole  che  ella  non  torni 

Vedovo  e  fosco  albergo  \  almo  soggiorno 
Di  chi  suol  far  in  te  nuovo  oriente, 
E  voi  cieche  contrade,  ove  sovente 
Fé'  già  la  notte  al  dì  vergogna  e  scorno, 

4.  Come  tutti  sanno,  Penelope  è  la  moglie  di  Ulisse,  la  quale,  sempre  in 
attesa  del  ritorno  di  lui,  aveva  promesso  che  avrebbe  scelto  un  nuovo  marito 
quando  avesse  finito  di  tessere  certa  sua  tela;  ma  la  notte  disfaceva  il  lavoro 
compiuto  di   giorno. 

I.  In  compagnia  di  altre  donne  leggiadre  e  amorose. 

I.  Casa. 

28.  Clarini. 
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Ecco  la  luce  che  rimena  il  giorno, 
Ma  non  rimena  il  mio  bel  Sole  ardente; 
Ecco  l'alba  del  elei  torna  ridente, 
Né  fa  però  d'Amor  l'Alba  ritorno. 

Ma  se  di  lunghe  notti  ha  pur  desio 
Sì  bella  Aurora,  e  '1  dì  degli  occhi  suoi 
A  l'amoroso  ciel  contender  vuole  ^, 

Deh  tornass'ella  sonnacchiosa  a  noi. 
Ne  del  suo  letto  a  far  la  scorta  al  sole 
Mai  si  levasse;  e  '1  suo  Titon  fuss'io^. 


6  (XXX) 
l'amoroso  esilio  essere   insopportabile 

Qual  peregrin,  cui  duro  esilio  affrene  \ 
Fuor  del  caro  natio  suo  nido  spinto 
Là  dove,  d'armi  e  di  paura  cinto, 
Cercò  gran  tempo  inabitate  arene, 

Quel  caro  nido  a  riveder  ne  viene, 
Dal  desio,  dalla  speme  il  timor  virTto, 
Ove  poi  scorto,  e  da  man  cruda  avvinto, 
Ahi,  che  strazi,  ahi  che  morte,  al  fin  sostiene; 

Tal  io,  poich'ira  e  di  malvagia  sorte, 
E  di  Donna  crudel,  mi  tiene  in  bando 
Dal  dolce  sguardo  onde  '1  mio  cor  già  visse, 

Pur  torno  a  lei,  di  sua  pietà  sperando, 
A  lei,  che  in  fronte  il  mio  tormento  scrisse  ^, 
E  so  ben  che  '1  desio  mi  sprona  a  morte. 


2.  E  vuole  negare  la  luce  de'  suoi  occhi  al  cielo  d'amore,  cioè  agli  innamorati. 

3.  Nel   mito  ellenico.   Tifone,    fratello   di   Priamo,   re  di   Troia,   era   l'amante 
della  dea  Aurora.  (Cfr.  Dante,  Purg.  IX,  i). 

1.  Trattiene,  opprime. 

2.  Guardandomi  con  dura  fronte. 


SONETTI    AMOROSI  425 

7  (LI) 

PREGHIERA  ALLA   NATURA  PER  LA   SUA  DONNA 

Langue  la  bella  Donna,  e  tu  no  '1  senti. 
Non  so  s'io  debbia  dir  madre,  Natura, 
O  pur  matrigna  insidiosa  e  dura, 
Se  volontaria  al  suo  languir  consenti. 

Ma  forse  d'oscurarla  invida  tenti 
Perchè  non  fu  della  tua  man  fattura 
Quella  divina,  angelica  figura 
Ch'ebbe  le  stelle  e  '1  Ciel  per  elementi. 

Mira  come  non  langue  in  lei  beltate. 
Anzi  pur  cresce,  e  nel  pallor  s'avviva, 
Come  nel  cener  suol  Arabo  augello  \ 

E  miri  il  Ciel,  poiché  non  ha  pietate, 
Ch'un  Sol  ne  gli  occhi  suoi  splende  sì  bello 
Che  di  sua  luce  mai  nebbia  no  '1  priva. 

8  (LUI) 

IN   LODE   DI    FAUSTINA 

Quand'Amor  prima  in  voi  questi  occhi  aperse, 
Perch'io  sacrassi  alle  future  genti 
Il  vostro  nome,  il  suon  de'  primi  accenti 
FAUSTO  principio  alle  mie  rime  offerse. 

Ma  poiché  l'alma  accesa  in  voi  scoperse 
Il  chiaro  sol  de  le  virtuti  ardenti, 
Restar  gli  spirti  miei  gelati  e  spenti. 
Laonde  pria  sì  bel  pensiero  emerse. 

Ma  per  sé  stesso  il  vostro  onor  già  sale 
Dove  non  giunse  mai  la  gloria  antica, 
Che  non  ha  pregio  al  merto  vostro  eguale. 

r.  La    favolosa    araba    Fenice,   che   risorgeva   dalle   ceneri   del    suo   rogo. 
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Che  s'una  n'ebbe  d'onestà  nemica 
Già  Roma  \  e  spiega  ancor  sua  fama  l'ale, 
Che  fìa  di  voi  sì  bella,  e  sì  pudica? 


9  (LXIX) 

FU  COMANDATO  IN  UN  GIUOCO  DI    VEGLIA   A   DOVER   DIRE 
QUAL  PIÙ  GLI  PIACESSE  0  LAURA  0  GINEVRA 

Amor  tra  un  bel  Ginebro,  e  un  verde  Alloro  * 
Scherzando,  or  questo  ramo  or  quel  scegliea, 
E  quinci^  acuti  strai,  quindi^  tessea 
Vaga  ghirlanda  a  le  sue  chiome  d'oro; 

Quand'egli  in  me,  che  '1  ricco  e  bel  lavoro, 
Per  ornarmen  le  tempie,  in  don  chiedea. 
Ratto  avventando  una  saetta  rea, 
Ferimmi  il  fianco,  ond'or  languisco  e  moro. 

Poi  disse  :  Tu  che  '1  provi,  or  puoi,  cantando, 
Dir  com'oggi  i'  trionfi,  e  quanto  onore 
Cresca  da  queste  frondi  al  regno  mio. 

Perfido  Amor,  come  cantar  poss'io, 
S'a  lagrimar  tu  mi  condanni,  e,  quando 
Dovevi  ornarmi  il  crin,  feristi  il  core? 


T.  L'imperatrice  Faustina   minore,  moglie  di  Marco  Aurelio,  tacciala  di  disso- 
lutezza  di   costumi   da  qualclie  storico. 

1.  Intendi:   fra  una  donna  di  nome  Ginevra  e  una  di  nome  Laura. 

2.  Dal  Ginepro. 

3.  Dal  Lauro. 


SONETTI   AMOROSI 


437 


io(C) 

PREGA    IDDIO    CHE    GLI    ABBIA    COMPASSIONE 
dell'amorosa  sua  INCONTINENZA 

Vinse  un  tempo  il  desio  fero  e  tenace 
L'alma  armata  del  vero',  or  l'armi  rende; 
E  schermo  sol  dal  suo  nemico  attende  ^; 
Già,  tutta  in  preda  al  duol,  vinta  soggiace. 

Padre  eterno  del  del,  questa  vivace 
Cura^  che  sì  m'infiamma  e  sì  t'offende, 
S'è  pur  forza  d'Amor,  chi  mi  contende 
La  tua  dolce  pietate  e  la  tua  pace? 

Mira  com'è  di  lui  l'alma  men  forte, 
E  come,  dal  dolor  vinto,  s'atterra 
Di  suo  voler,  non  volontario,  il  core  \ 

Tu,  primo  amor  del  cielo  e  della  terra, 
Pur  fusti  amante,  e  te  sospinse  a  morte 
Celeste  sì,  ma  pur  soverchio  amore. 


I.  'L'anìmn,  con  l'arma  de!  vero,   vinse  un  tempo  il  desiderio  carn.ilf. 
•2.   Senza    più    combattere,    attende    solo    clic    Dio    la    ripari    dal    suo    nemico, 
cioè  da  amore. 

3.  La  brama  dei   sensi,  che  non   vuole  spegnersi. 

4.  Il  cuore  piega,  involontariamente,  il  suo  proposito. 
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I  (LXX) 

IN   LODE    DI    FERRANDO    GRAN   DUCA    DI    TOSCANA 

Sono  le  tue  grandezze,  o  gran  ferrando  \ 
Maggior  ^  del  grido,  e  tu  maggior  di  loro, 
Che  vinci  ogni  grandezza,  ogni  tesoro, 
Te,  di  te  stesso,  e  de'  tuoi  fregi,  ornando. 

Tu,  di  caduco  onor  gloria  sdegnando. 
Benché  t'adorni  il  crin  porpora  ed  oro, 
Ti  vai  d'opre  tessendo  altro  lavoro, 
Per  farti  eterno,  eterne  cose  oprando. 

Così  fai  guerra  al  tempo,  e  'n  pace  siedi 
Regnator  glorioso,  e  di  quel  pondo 
Solo  tu  degno  onde  va  curvo  Atlante^. 

Quanto  il  Sol  vede  hai  di  te  fatto  amante: 
E,  monarca  degli  animi^  possedi 
Col  fren  rEtruria\  e  con  la  fama  il  mondo. 


1.  Ferdinando  I  de'  \fedici,  granduca  di  To<;cann  dal  1587  al  1609. 

2.  Maggiori  della   fama  che  hanno  conseguita. 

3.  Cioè  degno  di  governare  il  mondo,  che  è  il  peso  onde  vennero  gravate  (e 
spalle  di  Atlante  per  aver  aiutato  i  Giganti  nella  ribellione  a  Giove. 

4.  La  Toscana. 
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2  (LXXI) 

LIVORNO    E    SUO    PORTO    AMPLIATO    E    MUNITO 
DAL    SERENISSIMO    GRANDUCA    FERRANDO 

Se  qui  ^  de  le  tirrene  e  tumid'onde 
Non  vedi  il  flutto  impetuoso  e  vago, 
Qui  dove  ristro''  e  '1  Nilo,  e  l'Indo,  e  '1  Tago 
Manda  i  tesori,  onde  l'Etruria  abonde'; 

S'a  gli  occhi  tuoi  su  queste  altere  sponde 
Di  nuova  monarchia  s'offre  l'imago  *; 
E  se  vedi  piantar  d'altra  Cartago 
Le  mura,  d'armi  e  di  valor  feconde^; 

Se  qui  d'aure  vitali  ed  innocenti^ 
Il  peregrin  ^  si  nutre,  e  'n  pace  e  'n  guerra, 
Lieto  e  sicuro,  in  libertà  v'alberga. 

Opra  è  del  gran  ferrando,  alla  cui  verga 
L'ubbidir  anco  è  gloria  a  gli  elementi: 
Purga  il  ciel,  queta  l'onde,  orna  la  terra. 


3  (LXXII) 

IN  LODE  DEL  QUARTO  ARRIGO  RE  DI  FRANCIA  E  DI  NAVARRA 

Mira  i  danni  e  le  colpe,  antiche  e  nove, 
Del  suo  lacero,  oppresso,  e  stanco  Regno 


1.  A  Livorno. 

2.  E'   il  nome  latino  del   Danubio. 

3.  Le  merci  di  cui  la  Toscana  abbonda.  Allude  all'autentico  merito  di  Ferdi- 
nando d'aver  fatto  di  Livorno  un  porto  internazionale. 

4.  Qui,  e  nella  terzina  che  segue,  si  allude  ai  grandi  lavori  fatti  eseguire 
dal  granduca  a  Livorno,  dichiarandola  città  (1606),  ampliandone  l'abitato  e  le 
fortificazioni,  e  creando  il  porto  franco  che  l'aprì  agli  Ebrei,  ai  Corsi,  ai  Fran- 
cesi, e  ai  Greci. 

5.  Dal  nuovo  porto  di  Livorno  mossero  vittoriose,  contro  i  corsari  barbare- 
schi,  le  navi  dell'ordine  di  S.   Stefano,   di  cui  Ferdinando  era  gran  maestro. 

6.  Non  nocive. 

7.  I^  straniero. 
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Il  magnanimo  Arrigo  \  e  come  sdegno, 
Con  pietà  misto,  alla  battaglia  il  move. 

Alza  la  spada  vincitrice,  e  dove 
L'armi  vede  rubelle  e  '1  giogo  indegno, 
Ivi  minaccia  e  di  ferir  fa  segno. 
Poi  sfoga  il  colpo,  e  la  vendetta,  altrove. 

Indi  il  fato  si  piega,  ed  ei  si  vede 
Scetxo  la  spada  far,  l'elmo  corona, 
Pace  la  guerra,  e  la  perfidia  fede. 

Santo  guerrier,  che  non  sa  trar  d'estinti 
Gloria,  e  trionfa  sol  quando  perdona, 
E  vince  allor  che  dà  salute  ai  vinti. 


4  (LXXIII) 

BELLEZZA  DELLA  PRINCIPESSA   MARIA   MEDICI 

Veloce  Dea  ^  ch'oltr'ogni  uman  pensiero 
Col  dir  t'avanzi,  e  i  chiari  nomi  accogli. 
Né  pur  le  ricche  prede  al  tempo  togli, 
Ma  prescrivi  di  morte  anche  l'impero; 

Mentre  con  chiara  tromba  a  questo  altero 
Miracol  di  bellezza  il  mondo  invogli. 
Di  sua  divinità  troppo  lo  spogli. 
Ne  giunger  puoi  di  tanto  oggetto  al  vero. 

Lodi  scarse  un  bel  viso,  un  capei  biondo! 
Va  pur  nel  cielo,  onde  '1  suo  bello  è  tolto, 
E  quivi  apprendi  angelica  favella. 

Poi  fa  di  questa  altissima  donzella 


I.  Quando  Enrico  IV,  dopo  aver  abiurato  il  protestantesimo,  salì  i!  trono,  il 
regno  di  Francia  era  lacerato  dalla  guerra  civile,  che  si  trascinò  ancora  a  lungo 
prima  che,  con  l'editto  di  Nantes,  egli  concedesse  la  liher'à  di  culto  ai  fro- 
tcstanti. 

I.   La  fama. 
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Così  sonar  la  gloria:  o  non  ha  il  mondo 
Beltà  divina,  0  l'ha  maria  nel  volto  ^. 


5  (LXXXIV) 

IN  MORTE  DI  MADAMA    MARGHERITA    DI    FRANCIA 
DUCHESSA   DI    SAVOIA  ^ 


Non  di  Menfì  o  di  Roma  alto  lavoro' 
Copra  questa  reale  inclita  salma; 
Gemma  tra  noi  sì  preziosa  ed  alma 
Scoprir  si  de'  quasi  vital  tesoro. 

Spira  d'intorno  a  lei  pace  e  ristoro, 
Ne  priva  è  di  valor  se  priva  è  d'alma; 
E  par  che  il  ciglio  e  l'una  e  l'altra  palma 
Versi  pur  anco  a  noi  pietate  ed  oro. 

E  se  si  desterà,  co  '1  pianto  nostro 
Spargendo,  come  suol,  fervide  stille, 
La  sopita  di  voi  virtù  feconda, 

Vedrem,  sacre  reliquie,  il  cener  vostro 
Produr  grazie  e  tesori  a  mille  a  mille, 
Come  l'Egitto  allor  che  '1  Nil  l'innonda. 


6  (LXXXIII) 

AL   SIGNOR   ANNIBAL   CARO 

Signor,  chi  per  favor  d'aure  seconde 
Il  vostro  volo  avvicinar  presume  \ 


2.  Questo    sonetto    fu    probabilmente    composto    ne!    1600,    quando    Maria    de" 
Medici  andò  sposa  a  Enrico  IV. 

1.  E'   la   moglie  di    Emanuele  Filiberto,   morta   il    15   settembre    1574. 

2.  Una   piramide  di  Egitto  o  di  Roma. 

I.   Annibal    Caro    (1507-1566)    aveva    allora    alta    fama    di    poeta,    oggi    affidata 
soltanto  alla  versione  dcWE/iiìJc. 


442 


SONETTI    ENCOMIASTICI 


Tenta,  con  frali  inusitate  piume  *, 
Dar  nuovo  nome  temerario  all'onde'. 

Ch'a  vostri  bei  concetti  Apollo  infonde 
D'alta  e  rara  facondia  eterno  fiume; 
E,  per  vostro  leggiadro  alto  costume, 
Sempre  uguale  al  disio  l'arte  risponde. 

O  miracol  del  Cielo  altero  e  raro, 
Febo  dell'età  nostra,  almo  ristoro 
Del  mondo,  ch'a  sé  stesso  è,  per  voi,  caro*. 

Io,  quasi  vile  auge!,  cigno  canoro 
Seguo  lontano;  e  '1  volo  e  '1  canto  imparo, 
Per  potervi  lodar  quanto  v'adoro. 


7(XC) 

CELEBRA  l'arbore  DELLA  PROGENIE  ESTENSF. 

Pianta  regal  che  già  tant'anni  e  lustri, 
Dov'hai,  nel  cor  d'Italia  \  alte  radici. 
Spieghi  rami  di  gloria,  ombre  felici. 
Onde  l'Europa  e  te,  con  essa,  illustri, 

Quel  ch'erge  al  Ciel,  sovra  tant'avi  illustri, 
Le  gloriose  tue  chiome  vittrici. 
Ve'  come  splende,  e  con  che  lieti  auspici 
D'avvicinarti  a  Dio  par  che  s'industri  \ 

Quando,  vinte  le  genti  a  Dio  rubelle. 
Ed  al  mostro  Ottoman  rotte  le  corna  ^ 


2.  Con  deboli  e  non  mai  usate  penne. 

3.  Perchè  in   esse  precipiterebbe,   come   avvenne  ad   Egeo  e   ad   altri   temerari 
del   mito. 

4.  Giucca   su   questa   parola,   che  è  il  cognome   stesso   del   poeta   celebrato.    Il 
mondo  è  caro  a  se  stesso  perchè  del   mondo  è  parte  Annibai  Caro. 

T.  A  Ferrara. 

2.  Allude  al   duca   Alf(jnso  II. 

3.  Partecipando  alla  crociata   contro   i  Turchi. 
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Farà  la  Croce  trionfar  del  mondo, 

Tu,  carca  di  trofei,  di  spoglie  adorna. 
Dirai:  Questo  è  piiì  grave  e  nobil  pondo, 
Che  quel  d'Atlante  in  sostener  le  stelle  \ 


4.  Questo  sonetto  fu  comivi<;to  quando  venne  pubblicato  un  nuovo  albero 
genealogico  degli  Estensi,  e  cioè  la  Murchionum  eslenstum  Ducumque  l-errariae 
Genealogia  di  Gerolamo  Falchi,  Ferrara,  1561.  Fu  erroneamente  attribuito  anche 
al  Tasso. 
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I  (XXI) 

AL   SIGNOR   N.    N. 

Sotto  gli  alteri  e  gloriosi  vanni  ^ 
Del  bianco  augel  di  Giove  invitto  e  chiaro, 
D'un  giogo  stesso,  a  noi  soave  e  caro, 
Ne  stringe  il  Ciel  dopo  sì  lunghi  affanni. 

Felici  noi,  cui,  se  gli  studi  e  gli  anni 
Conformi  sono,  i  fati  anco  donaro 
Un  medesmo  sostegno,  a  noi  riparo 
Centra  chi  tesse  al  nostro  nome  inganni. 

Voi  che  avete,  signor,  e  '1  volo  e  '1  guardo 
D'eterne  tempre,  ir  ben  volando  seco 
Potete,  e  i  lumi  al  Sol  tener  già  fermi  '  : 

Ma  io,  che  son  su  l'ah'  e  greve  e  tardo, 
E  gli  occhi  porto  a  tanta  luce  infermi, 
Come  non  resterò  tarpato  e  cieco  i^. 


1.  Penne. 

2.  Non  saprei  cliì  possa  essere  questo  nnonimo  poeta.  corti<;iano  depli 
Estensi,  così  altamente  celebrato  dal  Guarini.  Verrebbe  voglia  di  pensare  al 
Tasso,  pel  quale   egli  nutrì  fervida  amicizia  almeno  sino  ai    1573. 
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2  (XXII) 
CONTRO  UN  SUO  MALEVOLO 

Dunque  latrano  ì  cigni  ^  ?  Al  Ciel  s'aspira 
Dunque  con  venenosi  invidi  accenti? 
Ma  che?  lingua  maligna  è  cote  a  i  denti, 
Per  sé  gli  arrota,  e  'ncontra  sé  s'adira. 

Nel  sen  del  feritor  si  torce  e  gira 
Bugiardo   strai,   ch'arco   d'invidia  avventi, 
E  son  cristalH  al  mentitor  lucenti 
Le  sue  menzogne,  ov'ei  si  specchia  e  mira. 

Ma  chi  m'accusa?  Un  che  due  fiamme  apprezza, 
Che  a  duo  serve  indiviso,  e  così  piega 
E  move,  a  farmi  guerra,  uomini  e  dei^; 

Amor  no,  che  per  alma  a  furti  avvezza 
Sì  bella  donna  egli  non  scalda  o  lega. 
Premio  de'  fidi  e  casti  affetti  miei. 


I.  Questo  sonetto  è  sicuramente  rivolto  al  Tasso;  è,  anzi,  una  risposta  per 
le  rime  al  seguente  di  Torquato,  che  accusava  il  Guarirli  di  instabilità  e  falsità 
in   amore  : 

Questi,  ch'ai  cuori  altrui  cantando  spira 
Fiamme  d'amore  e  di  pietade  ardenti 
E  sì  dolce  risuona  i  suoi  lamenti 
Ch  'ogni  odio  placa  e  raddolcisce  ogn  'ira. 
Chi  'l  crederla?,  si  move  e  si  raggira 

Instabil  più  ch'arida  fronde  ai  venti: 
Nulla  fé',  null'amor,  falsi  i  tormenti 
Sono  e  falso  l'affetto  ond'ei  sospira. 
Insidioso  amante,  ama  e  disprezza 

Quasi  in   un  punto  e  trionfando  spiega 
Di  femminili  spoglie  empi  trofei. 
l\l.i   non   consenta  Amor  ch'alta   bellezza, 
Ch'a'  suoi  fidi  seguaci  in  premio  nega. 
Preda  sia  poi  degl'infedeli  e  rei. 
1.  Non  è  possibile  dire  con  sicurezza  chi  fossero  le  due  donne  a  cui,  contem- 
poraneamente,   il    Tasso,    secondo    l'accusa    del    Guarini,    serviva,    nò    se    una    di 
esse,  o  altra  dama,   fosse  la  causa  di  una  probabile  rivalità  fra  i  due  poeti.   Cfr. 
A.   Solerti,    Vita  di  T.   Tasso,  Torino,  Locschcr    1895,   voi.   I,  p.   235.   Di  questo 
sonetto   esiste    un'altra    lezione,    meno   buona,    che   si    legge    in    Serassi,    Vita    di 
T.   Tasso,  Firenze,  Barbera   1858,  voi.   T.  p.  32';. 


,  ,(5  SONETTI    VARI 

NELLA   MORTE   E   PASSIONE  DI   GESÙ   CRISTO   NOSTRO   SIGNORE 

Questo  è  quel  dì  di  pianto  e  d'onor  degno, 
Che  '1  Padre  il  Figlio  in  sacrificio  offerse; 
E  nel  lavacro  del  suo  sangue  immerse, 
Puro  innocente,  il  nostro  fallo  indegno. 

Su  questo  or  sacro,  e,  pria,  spietato  legno 
Chi  morir  non  potea  morte  sofferse; 
Qui,  chiudendo  le  ciglia,  il  cielo  aperse, 
E  rendè  l'alme  al  già  perduto  regno. 

Converse  avea  la  Morte  in  noi  quell'armi, 
Ei  le  sostenne,  e  feo  dell'innocenti 
Sue  membra  scudo  ond'altrui  vita  impetra. 

Or  se  i  chiusi  sepolcri  e  i  duri  marmi 
S'aprono,  e  piagne  il  cielo  e  gli  elementi, 
Ben  empio  è  1  cor  che  non  si  move  e  spetra  *, 


I.  Sì  ammollisce,    lasciando  la   durezza   della    pietra. 
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SEDE  d'amore 

Dov'hai  tu  nido,  Amore, 

Nel  viso  di  Madonna,  o  nel  mìo  core? 

S'io  miro  come  splendi, 

Se'  tutto  in  quel  bel  volto; 

Ma  se  poi  come  impiaghi,  e  come  accendi, 

Se'  tutto  in  me  raccolto. 

Deh,  se  mostrar  le  meraviglie  vuoi 

Del  tuo  poter  in  noi, 

Talor  cangia  ricetto; 

Ed  entra  a  me  nel  viso,  a  lei  nel  petto. 


2  (XI) 
SOGNO  DELLA  SUA  DONNA 

Occhi,  Stelle  mortali. 
Ministre  de'  miei  mali, 
Che  'n  sogno  anco  mostrate 
Che  '1  mio  morir  bramate, 
Se  chiusi  m'uccidete, 
Aperti  che  farete  P. 
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3  (XVI) 

LA    BELLA    CACCI  ATRI  CE 

Donna,  lasciate  i  boschi; 

Che  ben  fu  Cinzia  ^  cacciatrice  anch'clla, 

Ma  non  fu  come  voi  leggiadra  e  bella. 

Voi  avete  beltate 

Da  far  preda  di  cuori,  e  non  di  belve. 

Venere  in  fra  le  selve 

Star  non  convene,  e  se  conven,  deh  siate 

Fera  solo  alle  fere,  a  me  benigna: 

Cinzia  ne'  boschi,  e  nel  mio  sen  Ciprigna 


4  (XXV) 

ECO  AMOROSA 

Amiam  Fillide,  amiamo,  ah  non  rispondi: 

Quelle  voci  amorose, 

Che  tu  disperdi  all'aura  in  fra  le  frondi, 

Son  dall'aure  pietose 

E  raccolte,  e  portate 

A  tal,  che  mi  risponde,  e  n'ha  pietate. 

Odi,  crudel,  ch'a  questa  voce  «  amiamo  » 

Un  antro,  un  bosco,  mi  risponde:  amo  amo. 


5  (XXVI) 

ECO    AMOROSA 

Or  che  '1  meriggio  ardente 

Al  dolce  sonno  e  placido  richiama 

E  gli  uomini  e  le  belve. 

Destati,  Ninfa;  il  tuo  fedcl  ti  dhiama 


1.  Dinna. 

2.  Cioè   Venere,   così  cliiamata   dall'isola   di   Cipro  a  lei   sacra. 
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Tra  le  segrete  chiostr'  %  e  '1  fido  orrore" 

Di  queste  ombrose  selve, 

Dov'è  sol  meco  amore. 

Vieni,  deh  vieni  ornai;  non  far  dimora; 

Odi  ?  Un  antro  c'invita,  e  dice  :  ora  ora. 


6  (XXXV) 

CORE  IN  FARFALLA 

Una  farfalla  cupida  e  vagante 

Fatt'è  il  mio  core  amante; 

Che  va,  quasi  per  gioco, 

Scherzando  intorno  al  foco 

Di  due  begli  occhi,  e  tante  volte  e  tante 

Vola,  e  rivola,  e  fugge,  e  torna  e  gira; 

Che  nell'amato  lume 

Lascierà,  con  la  vita,  aliìn  le  piume. 

Ma  chi  di  ciò  sospira, 

Sospira  a  torto:  ardor  caro  e  felice. 

Morrà  farfalla,  e  sorgerà  Fenice. 


7(LIX) 

DONNA  PIETOSA 

Udite,  amanti,  udite 
Maraviglia  dolcissima  d'Amore. 
La  mia  vita,  il  mio  core. 
Quella  donna  già  tanto  sospirata, 
E  tanto  in  van  bramata. 
Quella  fugace,  quella 


T.   Recinti   di   piante  in   cui   non   penetra   l'occhio. 
ì.  La  solitudine  che  ispira  sicurezza. 

29.    GUARINI. 
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Che  fu  già  tanto  cruda  quanto  bella, 

È  fatta  amante,  ed  io 

Il  suo  cor,  la  sua  vita,  il   suo  desio. 


8  (LXVII) 

BACIO  RUBATO 

Non  fu  senza  vendetta 

Il  mio  furto  soave; 

Però  non  vi  sia  grave. 

Dolci  labra  amorose, 

Ch'alle   vostre   vermiglie  e  fresche  rose 

Caro  cibo  involassi  ai  desir  miei, 

Se,  per  pena  del  furto,  il  cor  perdei. 


9  (LXVIII) 

BACIO  RUBATO 

Oh  che  soave  bacio 

Dalla  mia  dama  ebb'io; 

Non  so  se  don  di  lei,  se  furto  mio. 

Ma  se  questo  è  pur  furto,  alcun  non  sia 

Che  brami  cortesia. 

Fatti  pur  ladro.  Amor,  ch*io  ti  perdono, 

E  ceda  in  tutto  alla  rapina  il  dono. 


IO  (LXIX) 

BACIO  PENOSO 

Baciai,   ma  che   mi   valse   attender   frutto 
D'amorosa  dolcezza, 
Se  sparsi  il  seme  in  arida  bellezza? 
Son  dolcissimi  i  baci  a  chi  ne  prende 
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Quel  fin,  che  se  n'attende. 
Ma  s'altro  non  sen'  coglie, 
Tormenti  son  dell'amorose  voglie. 


II  (LXXI) 

LO  SPIRITELLO 

Dice  la  mia  bellissima  Licori, 

Quando  talor  favello 

Seco  d'amor,  ch'Amore  è  spiritello 

Che  vaga,  e  vola,  e  non  si  può  tenere. 

Né  toccar,  né  vedere. 

E  pur,  se  gli  occhi  giro, 

Ne'  suoi  begli  occhi  il  miro: 

Ma  no  '1  posso  toccar,  che  sol  si  tocca 

In  quella  bella  bocca. 


12  (LXXII) 

ROSA  DONATA 

Donò  Licori  a  Batto 

Una  rosa,  cred'io,  di  paradiso, 

E  sì  vermiglia  in  viso 

Donandola  si  fece,  e  sì  vezzosa, 

Che  parca  rosa  dhe  donasse  rosa. 

AUor  disse  il  pastore. 

Con  un  sospir  dolcissimo  d'amore: 

Perchè  degno  non  sono 

D'aver  la  rosa  donatrice  in  dono? 


452 


MADRIGALI 

13  (LXXIII) 

AMOROSO   FURORE 

La  tenera  Licori, 

Caduta  in  braccio  al  suo  focoso  amante, 

Dicea  vinta  e  ferita, 

E  con  lo  sguardo  languido  e  tremante: 

Che  mi  darai,  pastore, 

In  guiderdon  del  mio  rapito  onore? 

E  l'aver,  e  la  vita, 

Rispos'egli  morendo,  Oimè,  ben  mio, 

L'anima  saettar  ti  potess'io. 

14  (LXXIX) 

MORTE    DALLA    PARTENZA 

Credetel,  voi  che  non  sentite  amore: 

Non  si  prova  morire 

Più  crudel  del  partire. 

Quando  la  vita  è  spenta,  è  seco  spento 

Anco  tutto  '1  tormento; 

E  l'alma,  co  '1  morir,  la  morte  fugge. 

Ma  se  dalla  sua  dolce  e  cara  vita 

Un  amoroso  cor  parte,  si  strugge 

Partendo,  e  more,  e,  dopo  la  partita. 

Rinasce  al  suo  dolore, 

E  comincia  un  morir  che  mai  non  more. 


15  (XCII) 

LAURA    PERFIDA 

Lauro,  oimè,  lauro  ingrato, 

Alcun  de'  pregi  tuoi  non  hai  smarrito 

Più  che  mai  odorato. 
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Più  che  mai  colorito. 

E  pur  non  se'  quel  lauro 

Ch'eri  già,  del  mio  core, 

Con  la  fid'ombra,  e  co  '1  soave  odore, 

Dolcissimo  ristauro. 

Oh  pianta  insidiosa,  in  cui  si  vede 

Con  fiorita  bellezza  arida  fede. 


i6  (XCIV) 

FUOCO  DI  SDEGNO 

Ardo  sì,  ma  non  t'amo, 

Perfida  e  dispietata. 

Indegnamente  amata 

Da  sì  leale  amante; 

Più  non  sarà  che  del  mio  duol  ti  vante, 

Ch'i  ho  già  sano  il  core: 

E  s'ardo,  ardo  di  sdegno,  e  non  d'amore. 

RISPOSTA   DEL   TASSO 

Ardi  e  gela  a  tua  voglia, 

Perfido  ed  impudico, 

Or  amante,  or  nemico: 

Che,  d'incostante  ingegno, 

Poco  l'amor  io  stimo,  e  men  lo  sdegno; 

E  se  'l  tuo  amor  fu  vano, 

Van  sia  lo  sdegno  del  tuo  cor  insano  \ 

I.  Non  sappiamo  in  nome  di  quale  donna  Torquato  Tasso  scrisse  questa  ele- 
gante risposta,  che  il  Guarini  inserì  nell'edizione  delle  proprie  Rime  del  1598, 
col  titolo,  appunto.  Risposta  del  Tasso;  ma  probabilmente  è  la  stessa  per  cui 
Torquato  scrisse  il  sonetto  Questi,  ch'ai  cuori  altrui  cantando  spira,  riportato 
qui  retro,  in  nota,  a  pag.  447.  È  da  ricordare  che  il  Tasso,  ncW Aminta,  men- 
ziona un  Batto  (cioè  Battista)  «  gran  maestro  d'amore  »  come  Tirsi.  Cfr.  T.  Tasso, 
Aminta,  con  introduzione  e  note  di  Luigi  Fassò,  Firenze,  Sansoni,  1946,  terza  cdiz., 
pag.  19.  Sui  rapporti  che  intercorsero  fra  il  Tasso  e  il  Guarini  si  veda  ora  la 
memoria  di  Lanfranco  Garetti,  Per  una  nuova  edizione  delle  Rime  di  T.  Tasso, 
in  Atti  dell'Accademia   dei  Lincei,   serie  Vili,   voi.   I  (1947),   fase.   6. 
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17  (XCV) 

AMOROSO    RISENTIMENTO 

Donna,  voi  vi  credete 

D'avermi  tolto  il  core 

Co  '1  tormi  il  vostro  amore? 

Vano  pensier.  Chi  non  ha  core  è  morto. 

Ed  io  mi  sono  accorto 

D'esser  tanto  del  solito  più  vivo 

Quanto  di  voi  son  privo. 

Anzi  era  morto;  e  quando  vi  lasciai 

Rinacqui  sì  ch'io  non  morrò  più  mai. 


18  (CV) 

SDEGNO    CANGIATO 

Ardo  non  più  di  sdegno,  e  nel  cor  sento 

Addolcirsi  l'ardore, 

E  farsi,  l'ira  e  la  vendetta,  amore. 

Se  mai  sdegnoso  affetto 

S'avvampò  nel  mio  petto,  or  me  ne  pento; 

E  sì,  del  mio  sdegnar,  meco  mi  sdegno, 

Che  s'è  fatto  d'amor  esca^  lo  sdegno. 


19  (CIX) 

VEZZI  DI  BARBARA  AL  PASTOR  FIDO 

Parto  mio,  che  'n  sì  chiari  e  noti  accenti 

Cantavi  già  l'amore 

Del  tuo  fido  pastore, 

Poiché  nel  vago  sen  ti  tenne  stretto 


1.  Alimento. 
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Barbara  bella,  appena  i'  ti  conosco, 

Ov'hai  lasciato  il  tosco  ^? 

Già  suona  ogni  tuo  detto 

Non  so  dhc  di  barbarica  dolcezza 

Che  sol  mi  piace,  e  sì  il  mio  cor  la  prezza, 

Che  teco  pur  desio 

D'apprender  sol  barbara  lingua  anch'io'. 


20  (CXI) 
AMANTE  E  AMORE 


AMANTE, 


AMORE. 


AMANTE. 
AMORE. 


Deh  dimmi,  Amor,  se  gli  occhi  di  Camilla 

Son  occhi,  o  pur  due  stelle  ? 

Sciocco,  non  ha  possanza 

Natura,  a  cui  virtute  il  ciel  prescrisse. 

Di  far  luci  sì  belle? 

Son  elle  erranti  o  fisse  .^^ 

Fisse,  ma  degli  amanti 

Fan  gir  (no  '1  provi  tu.^^)  l'anime  erranti. 


21  (CXIV) 

NOME    DI    BARBARA 


Dunque  può  star  con  barbara  fierezza 
Angelica  bellezza?. 


1.  La  lingua  toscana. 

2.  Al  suo  capolavoro  il  Guarini  dedicò  un  altro  madrigale,  di  tutt'.Tltro  tono, 
che  non  si  legge  fra  le  Rime.  (Cfr.  V.  Rossi,  Battista  Guarini  ed  il  Pastor  Fido. 
cit.,  pag.   223).   Eccolo: 

Muse,  amor  infelice, 

Del  ricco  ingegno  mio  povere  spoglie. 

Poi  ch'altro  non  vi  lice 

Ch'involar  l'opre  al  tempo  ed  alla   morte. 

Donate  al  Pastor  Fido, 

Che  pur  è   vostro  parto,   eterno  grido. 
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Dunque  di  sì  bel  viso 

Barbaro  è  '1  paradiso? 

Barbara  quella  man,  quella  favella 

Così  soave  e  bella? 

Barbara  a  torto  il  mondo  oggi  vi  chiama; 

Barbaro  è  chi  non  v'ama. 


22  (CXXII)  • 

VALOR  DI   FERDINANDO   ARCIDUCA    d'aUSTRIA  ^ 

Che  brami,  ardita  Musa? 

Se  di  lodar  intendi 

Quel  gran  Ferrando,  al  cui  valor  s'inchina 

Austria  non  pur,  ma  l'uno  e  l'altro  polo, 

Ergiti  al  cielo,  e  prendi 

Quivi  l'idea  d'ogni  virtù  divina. 

E  se  spiegar  tant'altamente  il  ^olo 

Non  puoi,  taci,  e  di'  solo: 

Basti,  signor,  che  '1  mio  tacer  vi  lode; 

Che  '1  non  poter  lodarvi  è  vera  lode. 


23  (CXXX) 

CRISTIANA   COMPUNZIONE 

Padre  del  Ciel,  s'un  tempo 

Sì  follemente  ho  pianto 

Che  '1  fin  del  pianto  altro  non  è  che  pianto, 

Deh  dammi  omai,  ti  prego. 

Lagrime  di  te  degne.  Amai,  no  '1  nego, 

Beltà  caduca  e  frale, 

E  lasciai  l'immortale; 

I.  Il  futuro  imperatore  Ferdinando  II  (1578-1637). 
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Sana,  Signor,  con  amoroso  alletto 

L'amoroso  difetto. 

Ascolta  i  prieghi  miei; 

Non  mi  negar  pietà,  se  padre  sei. 


24  (CXXXI) 

CRISTIANA   COMPUNZIONE 

Signor,  che  del  peccato, 

E  non  del  peccator,  brami  la  morte, 

Deh  mira  omai  con  che  fallaci  scorte  * 

M'ha  condotto  a  morire 

Il  mio  cieco  desire. 

Ecco  la  pecorella  tua  smarrita; 

Chiamala  a  te,  sua  vita. 

Fa  che  pianga  il  suo  mal,  pianga  l'errore, 

Quanto  pianse  d'amore. 


25  (CXXXIII) 

ORAZIONE    SPIRITUALE 

Scorga,  Signor,  la  grazia  tua  spirando, 

E  segua  soccorrendo 

Quanto  di  far,  quanto  di  dir  intendo; 

Acciò  che  ben  oprando, 

Ogni  atto  sempre,  ogni  parola  mia, 

Per  te  finita  e  cominciata  sia  \ 


I.  Ingnnnevoli  guide. 

1.  Dall'orazione  latina:  Actiones  nostras,  qttaesumus,  Domine,  aspirando 
praeveiii,  et  adiuvando  proseqtiere  ut  otnnis  nostra  oratio  et  operatio  a  te  sempcr 
incipiat,  et  per  te  cocpta  finiatur.  (Previeni,  o  Signore,  te  ne  preghiamo,  le 
nostre  azioni  con  la  tua  ispirazione,  e  accompagnale  col  tuo  aiuto,  in  modo 
che  ogni  nostra  parola  e  operazione  cominci  sempre  da  te,  e,  cominciata, 
finisca  per  mrzzo  tuo). 
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26  (CXXXIV) 

ORAZIONE    SPIRITUALE 


Col  foco  del  tuo  santo 

Spirito,  o  mio  Signore, 

Scalda,  ti  prego,  in  me  le  reni  e  '1  core; 

Perch'io  sempre  ti  serva  e  piaccia,  quanto 

Si  può  più  degnamente. 

Co  '1  casto  corpo,  e  con  la  pura  mente'. 


27  (CXXXIX) 

GORGA  ^    DI    CANTATRICE 

Mentre  vaga  angioletta 

Ogni  anima  gentil,  cantando,  alletta. 

Corre  il  mio  core,  e  pende 

Tutto  dal  suon  di  quel  soave  canto; 

E,  non  so  come,  intanto 

Musico  spirto  prende 

Fauci  canore,  e  seco  forma  e  fìnge, 

Per  non  usata  via. 

Garrula  e  maestrevole  armonia. 

Tempra,  d'arguto  suon,  pieghevol  voce, 

E  la  volve  e  la  spinge 

Con  rotti  accenti,  e  con  ritorti  giri. 

Qui  tarda,  e  là  veloce; 

E  talor  mormorando 

In  basso  e  mobil  suono,  e  alternando 

Fughe  e  riposi  e  placidi  respiri, 

Or  la  sospende  e  libra, 

t.  Dall'orazione  latina:  Ure  igne  Sancii  Spiritus  renes  ncstros  et  coi  nostrum. 
Domine,  ut  tibi  casto  corpore  serviatnus  et  mundo  corde  placeamus.  (Scalda,  o 
Signore,  le  reni  nostre  e  il  nostro  cuore  affinchè  ti  serviamo  con  casto  corpo,  e 
ti  piacciamo  per  il  nostro  cuore  puro). 

I.  Gola. 
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Or  la  preme,  or  la  frange,  or  la  raffrena; 

Or  la  saetta  e  vibra, 

Or  in  giro  la  mena, 

Quando  con  modi  tremuli  e  vaganti. 

Quando  fermi  e  sonanti. 

Così,  cantando  e  ricantando,  il  core 

Oh  miracol  d'amore, 

È  fatto  un  usignuolo, 

E  spiega  già,  per  non  star  meco,  il  volo. 

28 

MADONNA  VEDUTA  AL  LUME  DELLA  LUNA* 

Oh  notturno  miracolo  soave, 

Né  già  sognando  il  veggio: 

Al  lume  della  luna  il  sol  vagheggio. 

Luna  cortese,  ond'io 

Godo  quel  ben  che  mi  contende  il  giorno, 

Mentre  lampeggi  intorno 

All'amata  beltà  dell'idol  mio. 

Portami  tu,  con  quel  beato  raggio 

Che  il  suo  bel  viso  tocca. 

Un  bacio  sol  della  soave  bocca; 

Poi  ferma  il  tuo  viaggio, 

Sì  che  '1  suo  non  m'invole 

L'importuno  tuo  sole.  Ah  potrò  mai 

Stender  le  braccia,  ove  tu  stendi  i  rai? 

29 

NASCITA  DI  MADONNA  FU  MORTE  DELL'aUTORE 

A  un  giro  sol  de'  begli  occhi  lucenti 
Ride  l'aura  d'intorno, 


1.  Questo  madrigale,  e  i  quattro  seguenti,  non  appaiono  tra  le  Rime  del 
Guarini  edite  nel  1598.  Li  traggo  dalle  Rime  sparse  raccolte  nel  voi.  II  della 
cit.  edizione  Tumcrmani  delle  Opere  del  G.,  dove  i  primi  due  non  hanno  nu- 
mero d'ordine. 
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E  '1  mar  s'acqueta  e  i  venti, 

E  si  fa  il  del  d'un  altro  lume  adorno; 

Sol  io  le  luci  iho  lagrimose  e  meste. 

Certo  quando  nasceste 

Così  crudele  e  ria, 

Nacque  la  morte  mia. 


30  (LXIV) 

CONCORSO    DI    OCCHI    AMOROSI 

Tirsi  morir  volea 

Gli  occhi  mirando  di  colei  che  adora, 

Quand'ella,  che  di  lui  non  meno  ardca, 

Gli  disse:  Oimè,  ben  mio, 

Deh  non  morire  ancora, 

Che  teco  bramo  di  morire  anch'io. 

Frenò  Tirsi  '1  desio 

Ch'ebbe  di  pur  sua  vita  allor  finire; 

Ma  sentia  morte  in  non  poter  morire. 

E  mentre  il  guardo  pur  fiso  tenea 

Ne'  begli  occhi  divini, 

E  il  nettare  amoroso  indi  bevea, 

La  bella  ninfa  sua,  che  già  vicini 

Sentia  i  messi  d'Amore, 

Disse  con  occhi  languidi  e  tremanti: 

Mori,  ben  mio,  ch'io  moro; 

Ed  io  ^,  rispose  subito  il  pastore, 

E  teco  nel  morir  mi  discoloro. 

Così  morirò  i  fortunati  amanti 

Di  morte  sì  soave  e  sì  gradita 

Che,  per  anco  morir,  tornare  in  vita  '. 


1.  Anch'io. 

2.  Questo    madrigale    fu    musicato    dal    principe    di    Venosa,    Don    Carle»    Ge- 
sualdo. (Cfr.  V.   Rossi,  Battista  Guarirti,  cit.,  pag.  54,  n.  i). 
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31  (LXV) 

BACIATE   LABRA 

Punto  da  un'ape,  a  cui 

Rubava  il  miele,  il  pargoletto  Amore 

Quel  rubato  liquore, 

Tutto  pien  d'ira  e  di  vendetta,  pose 

Sulle  labbra  di  rose 

Alla  mia  donna,  e  disse  :  In  voi  si  serbe 

Memoria  non  mai  spenta 

Delle  soavi  mie  dolcezze  acerbe; 

E  chi  vi  bacia,  senta 

Dell'ape,  ch'io  provai  dolce  e  crudele, 

L'aco^  nel  core,  e  nella  bocca  il  miele. 


32  (LXVI) 

UN    BACIO    È    POCO 

Un  bacìo  solo  a  tante  pene,  o  cruda? 

Un  bacio  a  tanta  fede? 

La  promessa  mercede 

Non  si  paga  baciando.  Il  bacio  è  segno 

Di  futuro  diletto, 

E  par  che  dica  anch'egli  :  io  ti  prometto, 

Intanto  or  godi  e  taci. 

Che  son  d'Amor  mute  promesse  i  baci. 
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I 
Imeneo 

In  occasione  delle  feste  fatte  per  le  nozze  di  Marco  Pio 
di  Savoia  e  di  Clelia  Farnese,  servì  di  prologo  ad  una  scenica 
rappresenta  zione. 

Non  dai  gioghi  di  Pindo  o  d'Elicona  \ 

Ma  dai  celesti  giri^, 

Ne  vengo  a  voi,  mortali, 

D'Urania  no,  ma  di  Ciprigna  figlio'. 

Voi  non  mi  conoscete?  Io  sono  Amore, 

Se  ben  gli  antichi,  a  cui  la  scorza  sola 

Fu  di  me  nota  appena. 

Mi  chiamano  Imeneo**.  Dunque  pensaste 

Di  far,  senza  me,  nozze? 

E  d'aver,  senza  me,  pace  e  diletto?. 

Dunque  ai  vostri  conviti 

Chiamate   uomini   e   donne, 

E  non  chiamate  Amore, 

Delle  donne  e  degli  uomini  signore? 

Ma  come  Amor  se'  tu,  direte  voi. 

Se  non  sei  cieco,  e  non  hai  strah  ed  arco? 

Per  questo  i'  son  Amore, 


1.  Monti  della  Tessaglia,  sacri  ad  Apollo  e  alle  Muse. 

2.  Dalle  sfere  celesti. 

3.  Figlio   non   di    Urania,    musa    dell'astronomia,    ma    di   Venere. 

4.  Nella    religione    pagana    era    il    dio    del    matrimonio,    invocato    nei    canti 
nuziali. 
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Amor  vero,  Amor  santo,  il  vero  figlio 

Della  celeste  Venere  son  io; 

Tutti  gli  altri  suoi  figli 

Sono  o  di  stupro,  o  d'adulterio,  nati; 

Sol  io  nacqui  legittimo  di  lei, 

Con  l'onestate,  e  con  la  fede,  a  un  parto. 

Questa  face,  ch'io  porto, 

È  del  più  puro  ardor  ch'aggian  le  stelle, 

Foco  vital  che  scalda  e  non  consuma; 

E  perchè  l'opre  mie  non  son  furtive 

Meco  l'ho  sempre.  Oh  forsennati  amanti, 

Voi  seguite  un  fanciullo 

Di  sua  natura  mobile  e  bugiardo, 

Disleale  e  spergiuro. 

Che  di  lagrime  vane, 

E  di  vani  sospir,  sempre  vi  pasce. 

E  se  talor  d'alcuna  mendicata 

Dolcezza  egli  v'appaga. 

Ditemi  quanto  tempo 

Vi  tien  fede  il  malvagio, 

E  per  quanti  perigli, 

E  per  che  torte  vie,  vi  ci  conduce? 

Seppelo  ben  Leandro^ 

Preda  dell'onde  insane,  esso  più  insano, 

E  Piramo  trafitto  ^,  ed  Ifi  appeso  ', 

Ed  Esaco*  che,  vago  di  morire. 

Precipitoso  ancor  nel  mar  s'immerge, 

E  i  duo  mostri  nefandi  di  natura 


5.  Amante  della  sacerdotessa  Ero,  ogni  notte  traversava  a  nuoto  l'Ellesponto 
per  visitarla;  ma,  sorpreso  una  volta  dalla  tempesta,  annegò. 

6.  Principe  assiro,  amante  di  Tisbc,  avendo  trovato,  nel  luogo  del  convegno 
amoroso,  il  velo  della  fanciulla  lacero  e  insanguinato,  la  credette  morta  e  si 
uccise. 

7.  Giovinetto  bellissimo  di  Cipro,  che  amava  perdutamente  Anassarete;  non 
corrisposto,  si  impiccò.   Cfr.  Ovidio,  Metamorfosi,   XIV,  698  sgg. 

8.  Figlio  di  Priamo,  che,  appresa  la  morte  della  sua  amata  Esperia,  uccisa 
dal  morso  di  un  serpente,  si  gettò  disperato  in  mare  e  fu  trasformato  da  Tetidc 
in  smergo.  Cfr.  Ovidio,  Metam.,  XI,  7^9  sgg. 
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Canacc  e  Macarco", 

E  '1  cognato  fellon  di  Filomela'", 

E  tanti  altri  infelici,  che  perduto 

Han  chi  membra,  e  chi  vita,  e  tutti  il  senno. 

Fedele  osservator  delle  promesse 

Son  io,  né  quel  che  dono,  unqua  ritolgo. 

Il  mio  «  si  »,  mai  non  mente, 

ne  mi  si  nega  mai  cosa  ch'i  chieda. 

Son  poi  giovin  possente, 

E  non,  come  Cupido,  un  bambin  molle; 

E  se  ben  non  ho  strali, 

So  nondimen  ferir,  ma  con  altr'armi; 

Armi  salde,  e  possenti 

E  pur  vaghe  di  sangue,  ma  soavi 

E  dolci  al  feritor,  dolci  al  ferito. 

Io  son  che  '1  pie  fugace 

Fermo  alla  ritrosetta  verginella. 

Io  son,  che  l'indurate,  fredde  voglie 

Intepidisco,  e  smovo. 

10  fo  soave  il  guardo 
E  vezzosi  i  sembianti, 

Apro  il  sen,  dono  i  baci,  ed  agli  amanti 
Do  tutto  quel  che  lor  promette  Amore. 
Né  fo  per  questo  io  già  molte  parole; 
Bastami  a  dir:  Volete? 
«  E  voglio  allor  »,  allor  mi  si  risponde. 
Ed  a  quel  voglio  subito  va  dietro 

11  dolcissimo  effetto. 

E  meco  ardisce  di  cozzar  Amore? 
Ma  mi  par  di  vedere 
Ch'abbiate  gran  desio 


9.  Cannce,    figlia    di    Eolo,    s'innamorò,    riamata,    del    fratello   Macarco,    e    ne 
ebbe   un   figlio. 

IO.  II  fellone  è  Terco  che  violò  la  cognata  Filomela.  Questa,  per  vendetta, 
gli  imbandì  le  carni  del  figlio  che  Tereo  aveva  avuto  dalla  moglie  Progne. 
Tereo  fu  trasformato  dagli  Dei  in  upupa,  Filomela  in  usignolo,  e  Progne  in 
rondine. 
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Di  saper  la  cagion  del  venir  mio; 

Ed  io  ve  la  dirò!  Standomi  in  Cielo, 

Veduto  ho  preparar  pastori  e  ninfe, 

Per  dar  a  questo  dì  solenne  e  lieto 

Suoi  meritati  onori.  Ond'io,  che  'n  terra 

Son  il  Dio  delle  nozze,  ed  ho  di  queste, 

Quanta  avessi  già  mai  vaghezza  e  gloria, 

M'è  venuto  desio  d'esser  tra  loro 

Sotto  forma  visibile  e  mortale. 

Divenuto  istrion  per  farvi  onore. 

Ma  quai  fian  le  mie  parti? 

Favole  vane,  e  sceniche  menzogne? 

No  no,  sian  pur  d'altrui 

Le  mentite  apparenze.  A  me  conviene 

L'esser  sodo  e  verace. 

Udite,  anime  belle,  udite  quello. 

Che,  messagger  celeste 

Di  felice  e  di  grande  ora,  v'arreco: 

Vita  lunga  e  beata, 

E  chiara  fama  di  valor  pivi  lunga. 

Vi  preparan  le  stelle.  Oh  qual  di  voi 

Nascer  dee  prole  generosa  e  bella. 

Oh  come  veggio  in  lei 

E  le  mitre,  e  le  porpore,  e  gli  scettri", 

E  i  nomi,  e  l'opre  rinnovar  degli  avi! 

Fortunato  garzon,  ch'aveste  in  sorte 

Donna  di  tal  valor,  di  tal  bellezza. 

Che  vi  lice  sperarne 

Non  men  gloria  che  gioia:  onde  potrete 

Esserne  amante  sempre,  e  sempre  sposo. 

E  voi,  ninfa  bellissima  del  Tebro, 

Mirate  qual  onore 

Vi  vien  da  cotal  nodo. 

Fama  aveste,  ed  avete,  illustre  e  conta, 

E  di  bella,  e  di  nobile,  e  di  saggia, 

II.  Cioè   vescovi,   cardinali   e  sovrani, 

30.    GUARINI. 
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E  d'esser,  di  virtù,  nova  Minerva; 

Ma  il  grido  era  minor  de'  vostri  merti: 

Però  ch'a  tanti  fregi 

Di  beltà,  di  valor,  di  leggiadria, 

Mancava  solo  il  titolo  di  Pia^^ 

Ma  tempo  è  già  che  si  dia  loco  agli  altri. 

Me  non  vedrete  pili,  S€  ben  tra  loro 

Conchiuderò  le  favolose  nozze. 

Diportandomi  "   anch'io  tra  questi  scherzi. 

A  Dio.  Vivete  lieti,  e  state  attenti  ^'. 


PER  MADAMA  MARGHERITA   GONZAGA   DUCHESSA    DI    FERRARA 
LICORI,  D.\FNE,  ED  AMINTA 


LICORI. 


AMINTA. 


DAFNE. 


LICORI. 


Dimmi,  gentil  pastore, 

Che  sei  di  Febo  e  delle  Muse  onore, 

Qual  donna  fai  della  tua  cetra  degna? 

Quella  di  voi  che  '1  mio  cantar  non  sdegna, 

E  che  nel  petto  mio 

Di  nobil  carme  ispirerà  desio. 

Tu,  leggiadra  Licori,  in  cui  due  stelle 

D'amor  splendon  sì  belle 

Che  la  luce  del  sol  ne  riman  vinta, 

Girale  verso  Aminta, 

Così  soavi  e  chiare, 

Ch'indi  i  tuoi  pregi  e  le  sue  rime  impare. 

Tu,  la  cui  armonia  lusinga  e  frena 

I  più  rapidi  vend. 


12.  Giuoco  di  parole,  dal  cognome  dello  sposo  Pio. 

13.  Divertendomi. 

14.  E'  facile  cogliere  in  questo  prologo  l'imitazione  di  quello,  bellissimo,  del- 
V Aminta.  Scritto  dal  Guarini  per  le  nozze  di  Marco  Pio  signore  di  Sassuolo  con 
Clelia  figlia  naturale  del  cardinale  Farnese,  venne  premesso  alla  rappresentazione 
dell'egloga  II  sacrificio  di  Agostino  Beccari,  che  ebbe  luogo,  appunto  in  Sassuolo, 
per  festeggiare  l'arrivo  degli  sposi,  il  2  dicembre  1587. 
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AMINTA. 


DAFNE. 


AMINTA. 

LICORI. 
AMINTA. 

DAFNE. 

AMINTA. 
LICORI. 

AMINTA. 

DAFNE. 

AMINTA. 


LICORI. 


AMINTA. 


Soavissima  Dafne,  anzi  Sirena, 

Deh,  fa  che  Aminta  in  sì  sonori  accenti 

Le  tue  parole  intenda, 

Ch'indi  il  suo  canto  e  le  tue  lodi  apprenda. 

Ninfe,  oimè,  provvedete, 

Che  invece  di  cantar  non  mi  consumi, 

Misero.  Ben  sapete. 

Ch'in  bella  donna  le  parole  e  i  lumi 

Spirano  foco  e  fiamme; 

E  già  par  ch'i'  m'infiamme. 

Speri  tu,  dunque,  onor  dalla  tua  cetra, 

S'Amor  non  te  l'impetra? 

O  come  fìa  '1  tuo  stil  languido  e  roco 

Senz'amoroso  focoi^. 

Ben  è  folle  colui 

Che  di  sé  piange  per  cantar  d'altrui. 

Non  è  sì  crudo  Amor,  come  tu  '1  fai. 

Anzi  più  fero  assai 

D'ogni  mar,  d'ogni  mostro. 

Così  parli  del  nostro 

Fonte  di  be'  desiri? 

Nido  d'aspri  martiri. 

Padre  d'ogni  bontà  te. 

Figlio  di  vanitate. 

Senza  cui  non  si  sa  che  sìa  contento. 

Solo  per  cui  si  prova  ogni  tormento. 

Lungi  sia  dal  mio  petto 

Il  suo  fero  diletto. 

Aminta,  odi  il  mio  detto: 

Oh  quante  gusterai  dolcezze,  0  quante 

Se  tu  divieni  amante! 

Cessate  omai,  ministre  invide  e  rie 

Non  d'amor,  ma  di  morte, 

E  delle  pene  mie. 

Qui  vaghezza  v'ha  scorte, 

Non  della  cetra  mia^  ma  del  mio  pianto; 

E  per  non  lagrimar  fo  line  al  canto. 


30*.    GUARIXI. 
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DAFNE-LICORI. 

Oh  come  mal  nascondi  i  pensier  tuoi! 
Infìngi  ch'odio  e  tema 
D'Amor  ti  punga  e  prema 
Per  non  cantar  di  noi, 
Che  siam  donne  mortali, 
E  però  verso  il  Ciel  spiegando  l'ali 
Prendi  per  scorta  una  celeste  idea 
E  con  noi  canta  qui  la  nostra  Dea. 
AMiKTA.     Cantiam  la  nostra  Dea. 

DAFNE -LICORI. 

Cantiam  la  Dea  che  dai  celesti  cori 
Portò  l'altero  e  non  più  visto  esempio 
Di  beltà,  di  valor,  degna  di  tempio 
E  d'immortali  onori 
Assai  piìi  di  Minerva  e  Cìterea  \ 
AMiNTA.     Cantiam  la  nostra  Dea. 

AMINTA-DAFNE. 

Cantiam  l'alma  Reina, 
Nostro  ben,  nostra  gloria,  e  nostra  duce, 
In  cui  tanta  del  Ciel,  e  sì  divina 
Grazia  splende  e  riluce. 
Che  a  Dio  ne  scorge  '  in  lei  mirando,  e  bea. 
AMiNTA.     Cantiam  la  nostra  Dea. 

AMINTA-LICORI-DAFNE. 

Lucida  perla,  a  cui  fu  conca  il  Cielo, 

E  tu  di  lui  tesoro^. 

Tu  pria,  con  luminoso  alto  decoro. 

Di  Dio  fregiasti  la  Corona  e  '1  Regno; 

Poi  sul  Mincio"*  prendesti  umano  velo: 

Ora  il  più  ricco  pegno 

Del  Re  de'  fiumi,  e  nostra  gioia  sei, 

E  sarai  madre  ancor  di  Semidei. 


1.  Venere. 

2.  Guida. 

3.  Ornamento  del  ciclo. 

4.  A  Mantova. 
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Oda  il  Ciel  questi  voti; 

E  tu  nel  canto  di  tua  gloria  indegno 

Gradisci  i  cor  devoti; 

Che  son  nel  ver  troppo  sublimi  some 

L'erger  al  Ciel  di  margherita  il  nome  * 


CINTIA,    DELIA,    SELINIA,    NINFE    DI    DIANA 

ciNTiA.      Io  vo  lieta  godendo  i  miei  verd'anni 

Senz'amorosi  affanni, 

E  rido,  e  canto.  Oh  traviato  il  core 

Che  va  seguendo  Amore! 
DELIA.        Quell'affannato  verme, 

Che  rode  l'alme  semplicette  e  inferme? 
SELINIA.     Quella  pecchia  crudele. 

Che  fere,  e  fugge,  e  stilla  amaro  il  mdc? 

CINTIA-DELIA. 

O  fehce  quel  core, 

Che  va  fuggendo  Amore! 
DELIA.        Lunge  sia  dal  mio  petto 

Il  suo  fero  diletto. 
CINTIA.      Lunge  sia  dal  mio  seno 

Il  suo  dolce  veleno. 

SELINIA-DELIA. 

O  fortunato  il  core, 
Che  può  fuggir  Amore! 
CINTIA.      Come  a  cocente  sol  novella  rosa 
Si  scolorisce  e  strugge, 
Così  fiamma  amorosa 
Giovinetta  beltà  consuma  e  sugge. 


5.  Pesi,   incarichi. 

6.  Questo  componimento  è  evidentemente  una  scena  per  musica  eseguita  in 
occasione  delle  nozze  di  Alfonso  II  con  Margherita  Gonzaga  (21  febbraio  1579). 
Nel  Seicento  fu  erroneamente  attribuito  al  Tasso,  che  per  quelle  nozze  scrisse 
molti  versi,  anche  gareggiando  col  Guarini.  C£r.  Solerti,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  308. 


470 


RIME    VARIE 


SELINIA.     Come  langue  la  misera  cervetta 
Ferita  di  saetta, 

Così  sen  va  dolente  e  forsennata 
Alma  d'Amor  piagata. 

CINTIA-SELINIA. 

O  beato  quel  core, 
Che  fa  fuggir  Amore! 
SELINIA.     Figlio  di  vanità,  padre  d'orrore. 

CINTIA-DELIA-SELINIA. 

Ninfe,  fra  dure  selve 

Non  ha  suo  nido  il  pargoletto  arciere; 

Ma  ne'  petti  più  molli,  ivi  è  piìj  fero. 

Seguir  al  bosco,  e  saettar  le  belve 

Sia  nostra  cura,  e  così  avrem  di  lui 

Vittoriose  palme. 

Così  predando  altrui, 

Fia  nostra  preda  il  predator  dell'alme: 

Che  non  ha  forza  Amore, 

Se  non  là  dove  è  neghittoso  il  core  \ 


4 

Dagli  <s  Intramezzi  ^'>  air«  Alceo  ■»  favola  pescatoria 

di  ANTONIO  ONGARO 


INTRAMEZZO   SECONDO 

ARMIDA    e    RINALDO 

ARMIDA.     O  fortunata  Armida, 

Chi  fece  mai  di  me  preda  più  cara? 

O  bellezza  infinita, 

Io  venni  per  ferirti,  e  m'hai  ferita! 


I.  Anche    questo    «  dialogo  >>    dovette    essere    composto    per    musica,    come    si 
vede  dal  coretto  finale. 
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Or  le  ferite  son  baci  amorosi. 

O  bellezza  possente 

Tu  molle  hai  fatto  il  cor,  ch'era  diamante, 

E  di  nemica  ti  son  fatta  amante. 

Ma  voi,  spirti  d' Averne, 

Fatemi  su  quel  monte 

Un  palagio  real,  degno  ricetto 

Del  mio  ben,  del  mio  cor,  del  mio  diletto. 
RINALDO.    Chi  m'ha  qui  tratto?  Ove  son  io?  Che  veggio? 

Dormo  ancor  ?  Son  io  desto,  o  pur  vaneggio  ? 
ARMIDA.     Non  temer,  cavaliere, 

Che  qui,  per  feHcissimo  destino, 

Condur  ti  fece  alto  voler  divino. 
RINALDO.    Chi  se'  tu,  donna  o  Dea, 

Che  mortai  cosa  alla  beltà  non  sembri? 
ARMIDA.     Io  son  la  Gloria,  quella 

Da  te  cotanto  amata. 

Qui  regno,  e  la  mercede 

Del  tuo  valor  nelle  mie  braccia  avrai, 

Tu  sol  signor  del  regno  mio  sarai. 
TUTTI  E  DUE.  O  de'  teneri  Amori 

Bella  madre  e  cortese,  ascolta  i  voti 

Di  due  cupidi  amanti  a  te  divoti. 

Stringine,  Dea  possente. 

Come  sua  cara  preda  aquila  suole. 

E  chi  di  noi  si  pente, 

E  '1  nodo  allentar  vuole, 

Rompa  del  viver  suo  prima  Io  stame. 

Che  quello  soavissimo  legame. 
CORO  d'amorini. 

Se  voi  godete. 
Se  lieti  siete. 
Gradite  amanti 
I  nostri  canti. 
Tanti  diletti 
Noi  vi  portiamo, 
Quanti  noi  siamo 


472 


RIME   VARIE 


Dolci  amoretti. 

Quelle  vaghezze. 
Quelle  dolcezze, 
Que'  sì  vezzosi 
Baci  amorosi, 

Gioie  son  vostre, 
Opre  son  nostre, 
Da  voi  provate, 
Da  noi  donate. 

Dolce  talento 
Di  cor  contento, 
Di  sempre  amare. 
Né  mai  ristare. 

Sia  benedetto 
Quel  dolce  detto: 
Viva  l'amore 
Gioia  del  core. 


INTRAMEZZO  TERZO 

RINALDO,    ARMIDA,     UBALDO 


RINALDO.    Volgi  Armida,  deh  volgi 

A  me  quegli  occhi,  onde  beata  bei, 
Che  son  ritratto  vero 
Delle  bellezze  tue  gl'incendi  miei. 
Deh  poiché  sdegni  me,  com'egli  è  vago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto, 
Che  '1  guardo  tuo,  ch'altrove  non  è  pago 
Gioirebbe  felice  in  sé  rivolto. 
Né  può  specchio  ritrar  sì  dolce  immago, 
Né  in  picciol  vetro  è  un  Paradiso  accolto; 
Specchio  t'è  degno  il  Cielo,  e  nelle  stelle 
Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  belle. 
Ben  è  ragion,  cor  mio, 
Ohe  tu  faccia,  nel  seno. 


ARMIDA. 
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Delle  bellezze  mie  dolce  conserva  ^  ; 

Perchè  tanto  son  bella, 

Quant'a  te  piaccio.  Or  posa, 

Mentr'io  parto  e  ritorno. 

Pegno  intanto  de'  miei  desir  veraci 

Ti  sian  questi  dolcissimi  miei  baci. 
UBALDO.     Va  tutta  l'Asia,  e  tutta 

Seco  l'Europa,  in  guerra; 

Te  sol  dell'universo  il  moto  nulla 

Muove,  egregio  campion  d'una  fanciulla! 

Mira  qui  dentro,  e  guata; 

Se'  tu  Rinaldo,  o  femmina  sfacciata^? 
RINALDO.    Perchè  terra  non  t'apri,  e  non  m'inghiottì.? 

Squarcio  i  panni  di  fuore, 

Come  mi  squarcia  la  vergogna  il  core. 
ARMIDA.     Ove  ne  vai,  crudel?  Ah  che  tu  porti 

Teco  parte  di  me,  parte  ne  lassi! 

O  prendi  l'una,  o  rendi  l'altra,  o  morte 

Da'  insieme  ad  ambe;  arresta,  arresta  i  passi. 
Sarà  che  quinci  parti,  e  non  ti  caglia 

Di  quest'albergo  tuo  già  sì  diletto.? 

Vattene,  passa  il  mar,  pugna,  travaglia, 

Struggi  la  fede  nostra,  anch'io  t'affretto. 

Che  dico  nostra?  Ah  non  piìi  mia!  Fedele 

Sono  a  te  solo,  idolo  mio  crudele. 
Solo  ch'io  segua  te  mi  si  conceda, 

Picciola,  fra  nemici  anco,  ridhiesta^; 

Non  lascia  indietro  il  predator  la  preda. 

Va  il  trionfante,  il  prigionier  non  resta. 

Me,  fra  l'altre  sue  spoglie,  il  campo  veda, 


T.  Cioè:  che  tu  accolga  e  conservi  dolcemente  nel  tuo  cuore  l'immaginr 
delle   mie   bellezze. 

2.  Ubaldo  ha  con  sé  lo  scudo  adamantino,  datogli  dal  Veglio  di  Ascalona, 
che  deve  snebbiare  la  mente  di  Rinaldo.  Vedi  La  Gerusalemme  Liberata, 
canti    XIV-XVI. 

3.  Intendi:  la  mia  è  una  picciola  preghiera  che  può  essere  formulata  e 
accolta    anche   fra    nemici. 
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RINALDO. 


ARMIDA. 


Ed  all'altre  tue  Iodi  aggiunga  questa, 
Che  la  tua  schernitrice  abbia  schernito, 
Mostrando  me,  sprezzata  ancella,  a  dito. 

Sprezzata  ancella,  a  chi  fo  più  conserva 
Di  questa  chioma,  or  ch'a  te  fatta  è  vile? 
Raccorcierolla  :  al  titolo  di  serva 
Vuo'  portamento  accompagnar  servile. 
Te  seguirò,  quando  l'ardor  più  ferva 
Della  battaglia,  entro  la  turba  ostile. 
Animo  ho  ben,  ho  ben  vigor  che  baste 
A  condurti  i  cavalli,  a  portar  l'aste. 

Sarò,  qual  più  vorrai,  scudiero  o  scudo; 
Non  fia  ch'in  tua  difesa  io  mi  risparmi. 
Per  questo  s^n,  per  questo  collo  ignudo. 
Pria  che  giungano  a  te,  passeran  l'armi. 
Barbaro,  forse,  non  sarà  sì  crudo. 
Che  ti  voglia  ferir  per  non  piagarmi, 
Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A  questa  qual  si  sia  beltà  negletta. 
Armida,  assai  mi  pesa 
Ch'abbi,  per  me  che  senza  prò'  t'ascolto, 
Del  mal  concetto  ardor  l'anima  accesa. 
Errasti  è  vero,  e  trapassasti  i  modi. 
Ora  gli  amori  esercitando,  or  gli  odi; 

Ma  che.?  son  colpe  umane,  e  colpe  usate: 
Scuso  la  natia  legge,  il  sesso,  e  gli  anni. 
Tra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai,  nelle  gioie  e  negli  affanni. 
Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 
La  guerra  d'Asia,  e  con  l'onor  la  fede. 
Vattene  pur,  crudele. 
Ch'avrai  me  tosto  a  tergo, 
Nuova  furia;  va  pur,  eh 'ovunque  andrai, 
Tanto  t'agiterò  quanto  t'amai. 
O  spiriti  infernali. 
Mandatemi  un  de'  vostri 
Più  furiosi  e  più  veloci  mostri. 
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Caro  Drago  opportuno, 

Levati  a  volo,  e  portami  in  Soria, 

Campo  fatai  della  vendetta  mia. 

Andrò  colà  fra  l'armi, 

Tenterò,  soffrirò,  cangerò  forma; 

Purché  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte, 

Il  rispetto  e  l'onor  stiasi  in  disparte  \ 


4.  Questi  intermezzi,  nH  quali  il  Guarinì  volle,  anzi  osò,  ispirarsi  alla 
Gerusalemme  Liberata,  piacquero  molto,  forse  per  l'apparato  con  cui  venivano  ese- 
guiti. Furono  infatti  replicati  «  nella  Idalia  tragedia  di  Maffeo  Vernerò,  e  d.  pò. 
nella  Bradamante  tragedia  di  Alessandro  Guarini  ». 
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